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PRIMA PARTE

L’ANTICO SISTEMA STRADALE CENTRATO SU CORNETUS.

Secondo la tradizione romana, quando Lucumone, figlio di Demarato Corinto, si recò da Tarquinia a Roma, dove fu fatto re, passò attraverso il Gianicolo (Ianiculum). In proposito, Dionigi di Alicarnasso (I sec. a.C.) spiegava che il Gianicolo è quel colle <<da dove Roma comincia ad offrirsi alla vista di chi proviene dall’Etruria>>. Da Verrio Flacco (fine I sec. a.C.) sappiamo, inoltre, che gli antichi Romani ritenevano che la collina avesse acquisito questo nome perché era la porta (ianua) di transito sulla strada di chi dall’Etruria si fosse recato a Roma, e viceversa1. Sul luogo, secondo una tradizione, Romolo, figlio di Enea, avrebbe fondato una città di nome Eneia2. Un’altra città di tal nome sarebbe esistita in Etruria3, ed un’altra in Tracia, fondata da Enea4.

Il colle del Gianicolo si trova oltre la sponda destra del Tevere, ed era attraversato da un’antica strada che, proveniente da Tarquinia, conduceva al Ponte Sublicio dinanzi al Palatino di Roma. Si tratta della cosiddetta Via Tarquiniese5, quella stessa che Enea, nell’immaginario poetico di Virgilio, percorse inversamente quando dal Palatino di Roma si recò a Corito (oggi Tarquinia), per chiedere aiuto a Tarconte contro i Latini6.

L’Itinerario di Antonino, di epoca imperiale, descrive un percorso che da Tarquinii passava per Aquae Apollinaris (oggi Bagni di Stigliano) e Careias (quest’ultima sulla Via Clodia), e da qui andava a Roma. La strada è ripetuta nell’Itinerario dell’Anonimo Ravennate ed in quello di Guido. Arturo Solari la chiamò <<Via Tarquiniese>>7. Anche noi, in lavori precedenti, abbiamo usato questo nome. Pure nella Tabula Peutingeriana, carta geografica di epoca imperiale, si vede una strada che da Tarquinii conduce ad Aquae Apollinaris, ma, diversamente dagli itinerari sopra citati, essa raggiunge Roma attraverso Bebiana (quest’ultima sulla Via Aurelia). Alcuni ritengono, forse a ragione, che si tratti dell’Aurelia vetus, altri dell’Aurelia nova. C’è pure chi ritiene si tratti della Via Cornelia. Il Solari l’ha chiamata <<Via Tarquiniese>>, come la precedente; ma noi la distingueremo come Via Tarquiniese bis.

Il percorso unico che da Tarquinii conduceva a Bagni di Stigliano è ancora rintracciabile e, in parte, percorribile. Qua e là ne esistono pure i resti archeologici. Sul colle di Cornetus (parallelo a quello della Civita, sede dell’antica Tarquinii) è, infatti, ricostruibile il percorso di una vecchia strada che dalla Porta Maddalena delle mura medioevali della città8 saliva verso la zona degli antichi cimiteri etruschi. Passava sotto il Calvario tra la Tomba dei Demoni Azzurri e i sepolcri ellenistici del Fondo Scataglini, attraversando i quattro chilometri della necropoli con un tracciato pressoché diretto fino ai Secondi Archi. Si caratterizza come etrusca almeno nel lungo tratto in cui le tombe continuamente la costeggiano; ma già in epoca villanoviana, una strada doveva collegare i villaggi e le necropoli di Cornetus con quelli del Calvario e delle Arcatelle. Dai Secondi Archi la via piega e scende, attraverso le trincee dei Cavoni, verso la Fontana di Casalta nella tenuta Pisciarello; sorpassa il fosso Ranchese, oltre il quale il Pasqui vide <<dei tratti selciati e limitati da crepidini di tufo>>; risale poi l’altipiano di Monte Riccio, e ridiscende fino al fiume Mignone costeggiandolo lungo il Piano dei Marsi dove il Pasqui rinvenne avanzi di basolato. Qui, i contadini riferiscono di doverne ancora rimuovere durante le arature. La strada superava il fiume all’altezza del ponte di Bernascone9. Accanto a questo, fino a pochi anni or sono, rimanevano gli avanzi di tre arcate di ponte di epoca romana10.

Da qui partivano tre strade che salivano i Monti di Tolfa.

a) LA VIA TARQUINIESE (n. 1). La prima, identificabile con la via Tarquiniese, si dirigeva dapprima verso l’odierna cittadina di Tolfa. Se ne trovano tratti basolati presso il fosso Melletra, e sotto Monte S. Angelo11. In località Calepine e Le Mattonelle, si vedono ancora circa 250 metri di una conservatissima selciata romana in pietra calcare locale12. La strada ridiscendeva poi, forse lungo il percorso ricalcato da una strada medioevale, fino a Stigliano (Aquae Apollinaris), dove pure rimangono avanzi romani in selce basaltica13.


Qui la strada si biforcava. Un braccio raggiungeva Careias sulla Via Clodia, e un altro Bebiana sulla Via Aurelia. Ma i Romani iniziarono la costruzione della Clodia e soprattutto dell’Aurelia in epoca posteriore a quella in cui rifecero in senso inverso le antiche strade etrusche che dal colle di Cornetus (parallelo a quello di Tarqunii), raggiungevano Roma e la valle del Tevere. Così in origine non dovettero essere le due vie provenienti dal colle cornetano ad entrare rispettivamente nei tratti iniziali della Clodia e dell’Aurelia, ma piuttosto i tratti iniziali di quest’ultime a ripercorrere i segmenti finali delle due precedenti strade etrusche. Queste dovettero essere, fin dall’inizio, le vie terrestri di penetrazione dei Tarquinienses che si recavano a Roma e nel Lazio; e da qui nelle regioni meridionali della penisola. Potrebbe non essere occasionale che a Roma, ancora nel 1366, un luogo fuori Porta Turrionis (oggi Porta Cavalleggeri) donde usciva la Via Aurelia era chiamato Terquinio14 che è la forma medioevale del nome di Tarquinii15.

b) LA VIA PER RIO FIUME (n.2). La seconda, ancora in parte percorribile, aveva forse il tratto iniziale (dal ponte di  Bernascone al fosso Melletra) in comune con la via precedente. Sale sino ad Allumiere, attraversa la zona mineraria della Tolfaccia e ridiscende in più rami, a pioggia, sulla via Aurelia fino al Km 57,3, presso la foce di Rio Fiume16 (l’antico Heri Flumen o Gerflumen = fiume di Cere?) ai limiti del territorio17. Il Pasqui vide <<numerosi avanzi di selciato lungo il fosso della Melletra fin sopra alle Allumiere>>18.

Dalla Tolfaccia scendeva, a sua volta, un’altra strada che conduceva alla Castellina del Marangone.

c) LA VIA PER AQUAE TAURI – CASTRUM NOVUM (n.3). La terza, riportata dalla Tabula Peutingeriana, aggirava a mezza costa il versante sud-occidentale dei Monti di Tolfa. Appartengono a questa via la tagliata del Poggio dell’Aretta, e alcuni basoli che il Pasqui, alla fine dell’800, vide inseriti nelle vecchie mura di Cencelle e in quelle dell’omonimo casale, nonché lungo il sentiero che traversava il Piano dell’Asco19. Nella stessa località Aretta, il Bastianelli riferì del rinvenimento di alcuni blocchi di crepidine di una strada romana20. Dopo dodici miglia, la via giungeva ad Aquae Tauri (presso Civitavecchia) e dopo altre sette, raggiungeva la Castellina del Marangone e Castrum Novum (vedi Tavola I)21. Aquae Tauri era poi collegata anche col mare dell’odierno borgo Odescalchi di Civitavecchia22, dove doveva avere uno scalo sia pur modesto. Una strada che dal Ponte di Bernascone conduceva sotto Aquae Tauri e a Civitavecchia è ancora visibile nelle mappe dei secoli scorsi23.


Durante il Medio Evo, e fors’anche in epoca etrusco romana, un diverticolo dell’antica strada per Aquae Tauri (oggi ripercorso dalla provinciale Civitavecchia-Tolfa), dovette collegare Cornetus con Castrum Ferrariae24 per lo sfruttamento delle vene di ferro esistenti nel territorio. Il minerale grezzo veniva poi esportato dai Cornetani attraverso il loro porto (l’antica Gravisca) come si evince dal trattato commerciale stipulato con Pisa nel 117325. Lo sfruttamento delle vene di ferro esistenti nella zona dei Monti di Tolfa, operato da Cornetus durante il Medioevo, era la naturale continuazione di quello già operato dai Tarquinienses in epoca etrusca26.


Il tratto da Aquae Tauri alla Castellina del Marangone è tuttora percorribile. Passa per le Colline dell’Argento e Monte Paradiso per discendere poi lungo la sponda destra del torrente Marangone fino all’omonima torre27.

***


Un’altra via conduceva al Ponte di Bernascone partendo dal nodo stradale di villa Falgari ai piedi del versante marino del colle di Cornetus (km. 91 della vecchia Aurelia). Si tratta della attuale VIA DELL’ACQUETTA (n.4). Il suo tratto iniziale risale all’età del ferro perché costeggia le due necropoli protoetrusche di villa Falgari e dell’Acquetta. Nel suo nascere, incrocia la strada romana che veniva dal porto di Gravisca, poi si dirige verso il Fosso Ranchese, lo oltrepassa alla Pietrara, e raggiunge il Mignone nei pressi di Casale Rina. Secondo Stefano del Lungo, quest’ultimo tratto corrisponde alla <<via pubblica quae pergit ad vadum Ripae Albae>>, menzionata in un documento farfense dell’anno 93928. Dai pressi di Casale Rina, la via si dirama in due direzioni. Una raggiunge il Ponte di Bernascone. Un’altra sorpassava qui il Mignone, sul luogo dell’antico <<vadum Ripae Albae>>, per biforcarsi ancora in altri due rami. Uno va a collegarsi alla strada che va sui Monti. L’altro si dirige verso Pian d’Organi andando a congiungersi con la strada per Aquae Tauri. In epoca etrusco-romana e medioevale, la Via dell’Acquetta era parte del percorso che univa il porto di Gravisca alla zona mineraria dei vicini monti tarquiniesi (Monti di Tolfa)29.

LA VIA PER RAPINO (n.5). Dai piedi del colle di Cornetus partivano altre e due strade che s’immettevano sulla Via Aurelia Romana: quella per il porto di Rapino, e la “Consolare” per Alga. La prima, ancora lungamente percorribile, partiva dal km. 90 della vecchia Aurelia, e raggiungeva l’Aurelia Romana in località Carcarello. Da qui proseguiva verosimilmente per la foce del Mignone dov’era il porto di Rapino (etr. *Rasino?). Fino a qualche anno fa erano visibili avanzi di basolato presso il casale posto a Km. 3,8 dal bivio della Strada del Lupo. Le selci sono ora scomparse perché rimosse o ricoperte di asfalto30.

LA <<CONSOLARE>> CORNETUS-ALGAE (n.6) partiva dalle mura medioevali di Cornetus e ripeteva grossomodo il percorso dell’attuale Via Aurelia fino alla Mattonaia (l’antica Algae) di Civitavecchia (l’antica Centumcellae). In un documento dell’807 d.C., un tratto molto vicino a Cornetus (dal km. 85 al km. 87) è nominato come via publica, termine spesso tipico delle strade consolari romane rimaste in uso nel Medioevo31. Un altro tratto, passante ai piedi del colle di Corneto, sotto la città (tra il km. 92 della vecchia Aurelia e il ponte del Marta), è menzionato con il nome di Silicata in un documento dell’XI sec.32. Silicata, ovvero Selciata, era la denominazione spesso data, nel Medioevo, alle antiche strade selciate di epoca romana. Stefano Del Lungo ritiene che si tratti della Aurelia Vetus33. Ancora agli inizi del XVIII sec., la strada conservava il nome di Selciata fino al ponte sul Marta34 forse perché se ne vedevano ancora gli antichi basolati.

Nella carta di Filippo Ameti del 1696, la strada partiva da Corneto, attraversava la parte inferiore degli Uliveti, sorpassava a destra il Taccone di Sacchetti, superava il fosso Ranchese, il fiume Mignone, e il fosso Meletta, attraversava il Sugareto, passava in mezzo tra la Fornace di mattoni e la Torre di Orlando, e confluiva sulla via Aurelia Antica al vecchio Ponte del Diavolo sul fosso Fiumaretta vicino Civitavecchia35. Nei carteggi riguardanti una sua restaurazione avvenuta, senza variazioni di percorso, nel 1752, è chiamata <<Consolare>>36, nome che era dato alle antiche strade nazionali romane. Erroneamente il Dasti, e dietro lui acriticamente F. Melis, F. R. Serra e, da ultimo, M. Harari hanno creduto che la strada fosse stata costruita di bel nuovo nel 1752 con un percorso diverso dalla precedente37. Divenuta inagibile per cattivo stato di manutenzione nei primi decenni del XIX sec.38, fu restaurata una seconda volta, senza sostanziali variazioni, fra il 1837 e il 185339, e denominata Aurelia. P. Manzi e V. Annovazzi spacciarono la via come nuova40, sicché ancora acriticamente F. Melis e F. R. Serra, e da ultimo M. Harari, hanno creduto che si trattasse di una nuova strada e che avesse un percorso diverso dalle precedenti. Harari è arrivato addirittura a confondere la <<Consolare>> Cornetus-Civitavecchia del 1752 con la Via dell’Acquetta. Viceversa, il Kiepert ritenne che si trattasse della antica via Aurelia romana41; e ci fu pure chi la denominò Aurelia Etrusca42. Nel 1962, Erik Wetter la classificò fra le antiche strade etrusco-romane43. Recentemente, Stefano del Lungo l’ha identificata con la romana Aurelia Vetus o comunque con un precedente percorso romano44.


Oggi si trova compresa nella moderna Via Aurelia nazionale. La romana Aurelia Nova passava, invece, più vicina al mare, grossomodo dove oggi corre la Strada Litoranea di Bonifica; ma già in epoca imperiale dovette venir lastricato il doppione che da Algae si dirigeva al colle di Cornetus per poi ridiscendere sull’Aurelia Nova all’altezza di Forum Aurelii (oggi Montalto di Castro).


E’ in sostanza il percorso della moderna Via Aurelia45. Se si guarda la Tabula Peutingeriana, ci si accorge, infatti, che, in epoca imperiale, colui che, venendo da Roma lungo la marina, avesse voluto recarsi sul colle di Cornetus o a quello di Tarquinii, avrebbe trovato che, a Centumcellae, la romana Aurelia Nova s’interrompeva, evidentemente per le paludi e la malaria che appestavano la costa.


Il disfacimento del paesaggio romano, iniziato già nel basso impero, e la conseguente impraticabilità delle strade sulla fascia costiera tarquiniese, dovette naturalmente riattivare nel Medio Evo il sistema viario interno di probabile origine etrusca, e porre le premesse della sua continuità di utilizzo fino ai nostri giorni. E’ questo il motivo dell’enorme interesse dei documenti cartografici secenteschi, settecenteschi ed anche ottocenteschi. Essi, fissando le strutture viarie ricalcate sul paesaggio medioevale prima dello sconvolgimento operato dalle ruspe del nostro tempo, permettono di enucleare percorsi all’apparenza estranei alla viabilità romana, ma talvolta di origine etrusca.

* *

Ad ovest di Cornetus, sul proseguimento ideale dell’antica strada che percorreva il colle omonimo nella sua lunghezza, troviamo il ponte romano sul fiume Marta. Da qui, in epoca medievale partivano varie strade che ripetevano verosimilmente antichi percorsi etrusco-romani.

LA VIA DI MONTALTO (n.7). E’ l’attuale Via Aurelia, e corrisponde all’antica <<Consolare>> che da Algae, presso Centumcellae (Civitavecchia) conduceva dapprima fin sotto il colle di Cornetus, poi si dirigeva ad ovest, fino al Km. 106 della attuale via Aurelia. Da qui un ramo piegava a sinistra verso Regisvilla, sul mare, e un altro proseguiva diritto per Forum Aurelii (Montalto).

LA VIA DELLE GROTTELLE (n.8). Conduce ancora al pagus etrusco delle Grottelle, lungo il fiume Marta, e all’antico porto di Maltano sul mare.

LA VIA DI QUINTIANO (n.9). In un documento farfense del XII sec. si parla una <<Via de Quintiniano>> che partiva dalla ripa delle mura medioevali di Corneto46. Probabilmente il copista del documento scrisse Quintiniano invece di Quintiano. Quest’ultimo è il nome di una località marina etrusco-romana che l’antico Itinerarium Maritimum poneva sulla Via Aurelia Nova a nord di Gravisca; la località prese poi il nome di Cazzanello47. Inversamente, potrebbe darsi che il copista dell’Itinerarium abbia scritto Quintiano in luogo di Quintiniano. In ogni caso, potremmo trovarci davanti alla sopravvivenza del nome di un’antica strada romana che, partendo dai dirupi nordoccidentali di Cornetus, conduceva sul luogo attraverso il ponte romano del Marta.

Si tratta della strada vicinale oggi denominata <<del Pidocchio-Castellaccia>>. Il Wetter la include nella carta delle antiche strade etrusco-romane (vedi n. 43).

LA VIA DELLA CASTELLACCIA E REGISVILLA (n.10). E’ la stessa della precedente, ma proseguiva fino al Castellaccio e a Le Murelle (Regisvilla).

LA VIA DI VULCI (n.11). Nella carta di Filippo Ameti (del 1696), essa partiva dal ponte romano presso Cornetus, passava fra la Roccaccia e Castel  Matteo, la Selvaccia e Pian d’Arcione, superava il torrente Arrone e il Tamone (affluente del Fiora), e arrivava al ponte sul Fiora presso il Castello dell’Abbadia (Vulci). La strada è ancora parzialmente in uso. Il suo tratto iniziale corrisponde all’attuale Via della Roccaccia.

LA VIA TUSCANESE (n.12). Costeggia il fiume Marta, e conduce tuttora a Tuscania e all’antico Lacus Tarquiniensis (oggi Lago di Bolsena).

LA VIA DELLA PORTACCIA (VIA PER IL PORTO DI GRAVISCA) (n.13). In una vecchia carta del 1748, giacente presso l’Archivio di Stato di Roma48, si vede una strada che saliva dal porto con percorso rettilineo; e, giunta quasi ai piedi del colle di Cornetus si apriva in due rami. Uno proseguiva dritto per poi biforcarsi a sua volta. A sinistra, attraverso la Gabelletta, raggiungeva Porta Maddalena. A destra, attraverso Zampetta d’Orlando, andava a confluire nella Strada della Madonna del Pianto. L’altro, piegava nettamente a sinistra, con angolo superiore a 90 gradi, per poi voltare a destra fino a raggiungere Porta della Valle.

In una più recente carta di fine ‘700 (di proprietà della famiglia Zannoli) il collegamento fra la marina e la città risultava, invece, descritto da una nuova e diversa strada che arrivava a Porta della Valle attraverso un percorso più settentrionale, che è poi grossomodo quello attuale. Della vecchia strada sopravviveva, nella carta degli Zannoli, un lungo troncone che da Cornetus, dopo aver attraversato in tutta la sua lunghezza la zona Portaccia, giungeva al Casalino delle Lancie in corrispondenza dell’antica Gravisca, ma non raggiungeva più il mare49. Nel 1885, quando il Pasqui lo descrisse, partiva ancora delle mura di Cornetus, e, passando accanto a Torre Caciola, giungeva al Casalino delle Lancie50. Nel 1913, l’Anziani vi riconobbe <<una via etrusca non pavimentata>>51. Oggi non è più percorribile, ma è riconoscibile dalle foto aeree e per il vario materiale ritrovato lungo il percorso52. Nelle foto, si vede la traccia di una strada che, partendo dal porto, tocca alla propria destra l’antica Gravisca, e a sinistra la Torre degli Appestati, indi incrocia l’Aurelia romana, poi la Litoranea (all’altezza  del casale Portaccia), e lascia sulla sinistra Torre Caciola. Giunta all’altezza di Vigna Grazia, si divide in due rami. Uno piega verso le mura di Corneto secondo il percorso, ancora in parte esistente, indicato dalle vecchie carte, lungo il quale, durante la scorsa estate, sono stati trovati avanzi di strada e costruzioni di epoca romana. L’altro, rilevato solo dalle foto aeree, prosegue diritto fino al Km. 90,6 della attuale Aurelia. Da qui, sulla destra, partiva la via dell’Acquetta che collegava Gravisca al bacino minerario dei vicini monti tarquiniesi (oggi Monti di Tolfa). Sulla sinistra, un percorso rilevato dalle ricognizioni aeree dell’Ademesteanu, girava attorno al colle di Cornetus, e raggiungeva Tarquinii da nord53. E’ possibile che esistesse anche un percorso più breve. Esso, attraverso “Zampetta d’Orlando” poteva salire sul colle di Corneto, arrivare ai Primi Archi e confluire nella grande strada, la più larga (m. 11, 6) di tutte le vie d’Etruria finora conosciute, che collegava il colle di Cornetus a Tarquinii54.

In conclusione possiamo dire che la vecchia strada etrusco-romana che da Gravisca raggiungeva il colle di Corneto, era ancora in uso fino alla metà del XVIII sec.

Tutte le vie esaminate non erano collegate al pianoro di Tarquinii, ma a quello di Cornetus. Questo era a sua volta collegato con Tarquinii da più strade.

LA VIA DELLE CAVE (n.14). Essa parte dalle cave di macco etrusche che sono nei dirupi di Corneto vicino Porta Nuova, passa accanto al tempietto etrusco dell’Ortaccio, e si dirige verso Tarquinii.

LA VIA DEI SECONDI ARCHI (n.15). Partiva da Tarquinii e si collegava con la Necropoli del colle di Cornetus ai Secondi Archi.

LA VIA DEI PRIMI ARCHI (n.16) . E’ la più larga strada etrusca che si conosca. Era a due carreggiate spartite da un cordolo centrale, per una larghezza di m. 11, 6. Usciva da Tarquinii attraverso una porta situata a SO dell’Ara della Regina, scendeva nella valle del S. Savino, e risaliva il colle di Cornetus fin sotto l’acquedotto medioevale dei Primi Archi55. La Melis e la Serra ipotizzano che questa strada abbia attraversato il colle di Cornetus per poi ridiscendere e congiungersi con la via per Gravisca. E’ più certo tuttavia ch’essa abbia ridisceso il colle fino all’attuale Aurelia (la cosiddetta Consolare o Aurelia Etrusca) e avesse proseguito, come dimostrano le foto aeree, fino a congiungersi con la Via di Rapinio nel punto in cui questa attraversa la ferrovia56.

LA VIA LATINA (n. 17). La cosiddetta Via Latina, riportata dalla Tabula Peutingeriana e descritta dal Pasqui, partiva direttamente da Tarquinii, e conduceva a Blera e Tuscanica collegandosi con la Clodia57.


SECONDA PARTE


CORNETUS ETRUSCA?


Cornetus Etrusca? Non dovrebbe essere privo di importanza il fatto che il Ponte di Bernascone, dal quale partivano tutte le strade per il sud, non era direttamente collegato al colle di Tarquinii, ma a quello attiguo di Cornetus.


Proprio sotto Cornetus, sulla attuale Via Aurelia, c’era poi l’altro ponte romano che garantiva i collegamenti sia con le strade che andavano ad ovest lungo la costa, sia con quelle che, attraverso la valle della Marta, conducevano nell’Etruria interna e settentrionale.


Già nel lontano 1962, il Wetter58, pur con la limitata conoscenza del suo tempo, disegnò una mappa della viabilità etrusco-romana centrata più sul colle di Cornetus che su quello di Tarquinii. Dopo di lui, nel 1968, Hugh Hencken ha notato che mentre la via Latina <<andava direttamente verso l’interno partendo dall’antica città (Tarquinii), la comunicazione con la costa passava sopra i Monterozzi (Cornetus) e attraverso l’odierna Tarquinia (Cornetus) che è come una via di congiunzione e un punto strategico costruito sulla sommità dalla quale si poteva dominare il mare dall’alto>>59. Lo studioso americano, inoltre, dopo aver rilevato l’esistenza di documenti archeologici risalenti sia all’età del ferro che a quella etrusca e romana, ha ipotizzato che <<la moderna città potrebbe essere stata un   luogo antichissimo>>. Ha poi aggiunto che, a preferenza del più grande, ma meno accessibile vicino colle di Tarquinii, <<il sito della presente Tarquinia (Cornetus), posto sullo sperone di Monterozzi, potrebbe essere stato un luogo importante che divenne l’anello di congiunzione delle strade che conducevano sull’Aurelia ed altrove>>60.


Tutta la collina è cosparsa di villaggi e necropoli dell’Età del Ferro. Alcuni resti di mura, l’esistenza di un tempietto extraurbano e di un acquedotto di tipo etrusco nel sottosuolo della città61, nonché il fatto che l’antica viabilità era centrata sul colle di Cornetus, portarono il Pasqui ed altri studiosi a ritenere che questa fosse la sede più antica di Tarquinii. Questa tesi fu demolita dagli argomenti del Cultrera e del Pallottino, ma fu lo stesso Pallottino a ipotizzare che sul luogo fosse tuttavia esistito un centro premedioevale diverso da Tarquinii; anzi, nel 1978, egli ha poi rivalutato gli studi del Pasqui, ed ha auspicato <<una verifica da rigorose ricerche attuali, se ancora possibili>>62.


A nostro avviso, il fatto che le antiche strade confluissero primariamente sul colle di Cornetus, piuttosto che su quello della vicina Tarquinii, richiama alla mente, la funzione di centro di riunioni federali che i colli e la città di Corythus  o Corinthus assumono nella tradizione virgiliana (vedi ultra).


Nel 1004, l’abitato medioevale fino ad allora chiamato <torre di Cognito (turris de Corgnitus)>> si amplia ed assume la qualifica di Castello di Corgetu63.


La forma particolare  Corgetus e Corgitus del nuovo nome dato al recente castello apparirà per nove volte fra il 1004 e il 1018, nei Documenti Amiatini. Nel 1006, la torre e il castello di Corgitus vengono chiamati <<vico del castello e torre di Corgetu>>64. Dal 1011 troviamo espressioni come <<castello della torre di Corgnitus che è chiamato Civita (che significa città)>>65, oppure <<castello che si chiama Civitas di Corgnito>>66. Tutto ciò non vuol dire che, a partire dal 1011, Corneto abbia assunto la qualifica di Civitas. Infatti, già dal 1014, il luogo è ridefinito a volte vico, altre castello o torre. In alcuni documenti riapparirà la denominazione di Civitas, che però scomparirà presto e definitivamente già dallo stesso XI sec..


L’abitato sarà eretto veramente a Civitas solo nel 1435 quando diverrà sede di diocesi. Civitas era, infatti la denominazione che nel Medioevo veniva data solo alle sedi od alle ex sedi vescovili, oppure agli avanzi di città di epoca etrusco-romana. E’ però pensabile che negli anni attorno al 1000, il vico e il castello di Corgitus si siano estesi su un’area che, per la presenza di resti etrusco-romani, era già denominata Civitas. Stefano Del Lungo ipotizza che la zona <<coincida con il luogo dove nella tarda antichità i vescovi di Tarquinia hanno edificato una chiesa o comunque una sede di appoggio, nella quale spostarsi in particolari momenti dell’anno senza dover necessariamente recarsi a Graviscae>>.


Del Lungo sostiene infatti, a ragione, che il vescovo della diocesi di Tarquinii sia stato in taluni momenti lo stesso di quella di Graviscae67. Ma, poiché, diciamo noi, è paradossale che, nell’XI sec., Corgnitus (che non era diocesi) era denominato Civitas mentre Tarquinii (che era stata diocesi) era definita castrum, è anche ipotizzabile che, nel tardo impero, Corgnitus, che era in mezzo fra Tarquinii e Graviscae, ed era al centro delle grandi vie di comunicazione, fosse stata la residenza di fatto, se non la sede stessa, del vescovo della diocesi di Tarquinii e Graviscae.

Nel Castello, dentro la chiesa di Santa Maria (XII sec.), sono state trovate lapidi di sepolture cristiane di epoca romana, reinserite nella costruzione. Dietro la chiesa è stato rinvenuto un cimitero cristiano di epoca più antica; e si è trovato che la chiesa stessa è prossima a precedenti muri di grosse dimensioni poggiati sulla roccia68. La contemporaneità, infine, di documenti che denominano Civitas il castello di Corgnitus, e di altri che lo chiamano Corgitus (da Corythus?)69, ci fa pensare che quest’ultima possa essere stata la forma medioevale del nome portato dall’antica civitas. Nel 1224 è attestata la variante *Crugentus (da Corinthus?)70. Paolo Perugino (1280?-1348) e Giovanni Boccaccio sostenevano, infatti, che il castello di Cornetus corrispondeva alla virgiliana etrusca città di Corythus (o Corinthus) patria di Dardano capostipite dei Troiani71.


In una serie di precedenti lavori, ai quali rimandiamo, noi abbiamo assunto la testimonianza del Perugino e del Boccaccio come ipotesi di lavoro; e a tal fine abbiamo condotto una lunga ricerca durante la quale abbiamo riletto l’Eneide di Virgilio, e gli antichi commenti al poema di epoca romana, siamo andati a scandagliare gli antecedenti mitologici dei personaggi di Corito e di Dardano, ed abbiamo confrontato, miti, leggende e la stessa Eneide con i moderni ritrovamenti archeologici. I risultati sono stati via via pubblicati nelle opere elencate in nota72. In esse abbiamo riproposto la tradizione medioevale perché l’abbiamo trovata in linea con gli antichi commenti di epoca romana, coerente con l’universo mitologico e con la geografia dell’Eneide, e produttiva per la comprensione di alcuni passi oscuri del poema.


Corito, Virgilio e i Micenei. Il nome <<Corito>> o <<Cori(n)to è presente nelle Tavolette micenee, ma pare che non sia riferibile alla città greca di Corinthos (lat. Corinthus e Coritus), bensì a un luogo non ancora identificato73.


Esistono documenti archeologici che testimoniano come, a partire dal XIV sec. a.C., i mercanti micenei dalla Grecia siano venuti a sbarcare sulla spiaggia della futura lucumonia tarquiniese, ed abbiano risalito la valle del fiume Mignone almeno fino a Monte Rovello (Allumiere), a Luni (Monte Romano) e a S. Giovenale (Blera)74. In una tomba della stessa Tarquinii è stato rinvenuto uno specchio miceneo del XIII-XI sec. a.C.75. Dal suo canto, Micene presenta reperti archeologici che testimoniano la presenza di maestranze venute dall’occidente76. Le leggendarie scambievoli migrazioni di popolazioni tirreno-pelasgiche fra l’etrusca città di Corythus, detta anche Corinthus, e il bacino orientale del Mediterraneo, cantate da Virgilio, potrebbero dunque essere il riflesso di antichissimi contatti77. Pare, del resto, che anche un’altra iscrizione micenea, ataro (Aitalia? = Elba) turupteija ono, possa essere riferita a contatti fra il mondo miceneo e l’Etruria78.

LE NECROPOLI DI TARQUINI NELL’ETA’ DEL FERRO E NELL’ORIENTALIZZANTE

POGGIO SELCIATELLO (78 tombe). Sul luogo sono stati trovati frammenti fittili dell’età del Bronzo finale (fine XI sec.). La maggior parte delle sepolture appartiene alla prima età del Ferro (X-IX sec.); ma, nelle zone marginali, se ne trovano di appartenenti alla fase recente del primo ferro (ca. 750-700).

POGGIO SOPRA SELCIATELLO (204 tombe). Qui predominano le tombe della fase iniziale del primo Ferro (X-IX sec.), ma sono presenti anche numerosi resti riferibili alla fase recente del primo ferro (ca. 750-700).

POGGIO DELL’IMPICCATO (110 tombe). Sono presenti strutture cimiteriali quasi tutte attribuibili alla prima età del Ferro (X-IX sec.). Ricerche di superficie, effettuate nel settore nord-orientale del poggio, hanno evidenziato materiale assegnabile quasi totalmente alla fase recente del primo ferro (ca. 750-700).

POGGIO DELLA SORGENTE. Presenta poche sepolture comprese tra la fine del IX e gli inizi dell’VIII sec. a.C., e una maggioranza di tombe appartenenti alla fase recente del primo Ferro ed alla fase orientalizzante (VII sec.).

POGGIO QUARTO DEGLI ARCHI I. La necropoli ha restituito in superficie numerosi reperti della fase recente del primo Ferro e dell’età orientalizzante arcaica (fine VIII-inizi VII sec.).

POGGIO QUARTO DEGLI ARCHI II. Presenta solo poche sepolture della fase recente del primo ferro (ca. 750-700) e dell’età orientalizzante (VII sec.).

SAN SAVINO. Le testimonianze vanno da alcuni reperti risalenti al Bronzo finale avanzato fino alle fasi iniziali e recenti della prima età del Ferro (ca. 750-700).

CIVITUCOLA. Ricerche di superficie hanno reperito frammenti del Bronzo finale e della prima età del Ferro iniziale (X-IX sec. a.C.) e recente (ca. 750-700).

POGGIO GALLINARO. La necropoli presenta sepolture che dal Bronzo finale vanno alla fase antica del primo Ferro sino alla fase recente ed all’età orientalizzante. Assume importanza particolare soprattutto fra l’VIII ed il VII sec...

 POGGIO CRETONCINI. La sua piccola necropoli è stata individuata da A. Mandolesi nel 1989 per il ritrovamento in superficie di pochi frammenti appartenenti alla fase recente del primo Ferro79 (ca. 750-700).

ORSETTO. Sul terreno sono affiorate solo testimonianze del primo Ferro recente (ca. 750-700).

 LE BOTTINE. Sul terreno sono stati trovati reperti appartenenti solo alla fase recente del primo Ferro (ca. 750-700).

 MACCHIA DELLA TURCHINA-NASSO. La necropoli appartiene all’inizio del periodo orientalizzante (fine VIII – inizi VII sec.).

Come si vede, solo la piccola necropoli di Poggio Cretoncini, testimoniata dagli sporadici frammenti di superficie trovati sul luogo da Mandolesi, pare che limiti la sua esistenza alla fase iniziale del primo Ferro. Nella fase recente (ca. 750-700), le necropoli orientali di Poggio Selciatello, Poggio Sopra Selciatello e Poggio dell’Impiccato presentano un’estensione pari (Impiccato) o inferiore a quella della fase iniziale. In contemporanea, tuttavia, si sviluppano, sullo stesso allineamento di questi poggi, i sepolcreti recenti di Poggio della Sorgente (che si affiancano al modesto nucleo della fine del IX e dell’inizio dell’VIII sec.), e la vasta area cimiteriale della Macchia della Turchina-Nasso che appartiene al primo orientalizzante (fine VIII sec.). Fra le necropoli protoetrusche più vaste che perdurano fino all’orientalizzante, risalta in particolare Poggio Gallinaro, che assume notevole rilievo proprio fra l’VIII e il VII secc.

SITI PROTOETRUSCHI DEL COLLE DI CORNETUS

Insediamenti del colle di Cornetus.  Sul finire dell’800, sul colle di Cornetus, a RIPAGRETTA, furono scoperte due tombe con loculi sotterranei a pianta curvilinea e deposizione multipla di ossa, che richiamano il tipo di tombe a forno conosciute nelle necropoli sicule di età eneolitica od enea80. Sul declivio di Ripagreppa, Massimo Pallottino trovò poi un’ascia levigata assegnabile alla stessa epoca. Altri materiali della medesima età, come punte di frecce scheggiate, erano state rinvenute qua e là sulla collina. Il Pallottino ha già rilevato come i due sepolcri e i relativi manufatti litici siano indicativi della presenza di un abitato eneolitico ed attestino l’esistenza sulla collina di Cornetus di fasi di vita precedenti in Etruria la prima età del Ferro81.

Presso il fontanile detto TROCCHE DI CASALTA (frequentato anche in epoca etrusca), in località Pisciarello, sono stati raccolti in superficie reperti che risalgono al Neolitico ed all’antica e media età del Bronzo. Sono stati anche segnalati frammenti sub-appenninici in prossimità del Casale del Pisciarello. Sulla sommità dell’appendice meridionale del pianoro, l’età dei reperti scende sino al Bronzo recente e finale82.

Anche nell’area del CASTELLO DI CORNETUS, sotto la cosiddetta Ripa, nei pressi della via che al Mattatoio conduce all’Ortaccio, pare sia stato individuato un giacimento preistorico contenente oggetti di industria litica, resti faunistici di età paleolitica e neolitica, nonché frammenti ceramici di cui uno con decorazione appenninica della media età del Bronzo83. Lungo tutti i fianchi e i pendii del pianoro di Castello si è poi trovato che le strutture medioevali poggiano su strati protostorici. Fra i materiali rinvenuti, alcuni <<sono forse databili alle fasi più antiche dell’età del bronzo mentre altri dovrebbero scendere all’età del ferro>>84. Sono stati infine trovati anche <<materiali sporadici di età orientalizzante-arcaica>>85. Gli scavi effettuati sul luogo sono stati purtroppo  molto brevi, limitati e certamente inadeguati rispetto alle potenziali implicazioni storiche offerte dal luogo. L’attribuzione di materiali all’età del Ferro rimane, pertanto, dubbia; ma la mancanza di elementi certi  per un’età intermedia tra Bronzo ed orientalizzante, può dipendere dai limiti occasionali delle esplorazioni, tanto più comprensibili nel caso di una zona che ha subito, nei secoli, tante e profonde ristrutturazioni.

All’età del Bronzo finale dovrebbe appartenere il villaggio del CALVARIO. Si tratta del più vasto insediamento umano del comprensorio tarquiniese, ma è stato esplorato per soli due ettari. Ha restituito finora una trentina di capanne alcune a pianta ovale (ca mq. 80), altre, più numerose, rettangolare (ca. mq. 35), distanti fra loro dai 4 ai 20 metri. Si è supposto che le capanne potessero ospitare dai 4 ai 10 occupanti, e che il villaggio, nel suo intero sviluppo, ne contenesse un migliaio (R. Peroni). Secondo Giovanni Colonna, la struttura delle capanne ovali del Calvario presenta analogie con quella delle capanne del Bronzo Finale di San Giovenale, Luni sul Mignone, Narce e Sorgenti della Nova; le capanne rettangolari apparterrebbero invece all’età del Ferro86.

Pare, tuttavia, che nessuno dei rari e slavati frustali ritrovati sul luogo possa risalire all’età del Bronzo. Alcuni non sono inquadrabili cronologicamente degli altri, la maggioranza è da attribuirsi alla prima età del ferro; un frammento, poi, di piatto, ed alcuni ritrovati nelle capanne rettangolari farebbero pensare ad un momento poco più avanzato87. Comunque, poiché le abitazioni ovali del Calvario hanno la struttura di quelle dell’età del Bronzo finale, non si può escludere ch’esse risalgano a quell’età, oppure che la loro tipologia sia dovuta al protrarsi, sul luogo, fino all’età del Ferro, della tradizione costruttiva del Bronzo finale. Il che vuol dire che l’esistenza del villaggio potrebbe risalire al tempo del Bronzo finale e protrarsi fino a un momento avanzato del primo Ferro. Il Pallottino ne pone il termine non oltre il 750 a.C.88.  Gilda Bartoloni sostiene, invece, che la fine del Calvario abbia coinciso con quella della fase protostorica delle Arcatelle (fine VIII sec.)89Si tratta del più esteso villaggio rinvenuto nella regione; ed è opportuno rilevare che esso non si trova né sul pianoro né sui Poggi di Tarquinii, bensì sul colle di Corneto. 

Dislocati sulla stessa altura, troviamo radi nuclei abitati dell’età del primo Ferro, decentrati rispetto al grande villaggio del Calvario. Finora, sono state individuate le aree insediative dell’INFERNACCIO90, dell’ACQUETTA91 e forse quella della DOGANACCIA92. Un’altra dovette esistere sul luogo della futura città di Corneto perché ne conosciamo la relativa necropoli in località Le Rose. Potrebbe però trattarsi dello stesso insediamento di Castello di Cornetus, del quale abbiamo già parlato.

Dal Castello della Fontanaccia, l’area coperta è di quasi 150 ettari, pari a quella occupata dai villaggi del pianoro di Tarquinii. Gli insediamenti di Tarquinii sono fitti, tuttavia nessuno di essi presenta l’estensione del Calvario di Cornetus. Si tratta del più esteso villaggio della regione, ed è probabile che avesse un ruolo preminente non solo nei riguardi degli altri abitati del colle dove sorgeva, ma anche su quelli del pianoro della futura Tarquinii. Si trovava infatti, in posizione geografica dominante non solo (a nord est) la valle del San Savino dinanzi alla collina di Tarquinii, ma (a sud ovest) il mare; ed era al centro di quelle che saranno le principali vie di comunicazione di epoca storica (vedi cap. I). L’ipotesi del primato degli abitanti dell’altura di Cornetus rispetto a quelli del pianoro di Tarquinii si configura non solo per l’imponenza del villaggio del Calvario, ma per la ricchezza e la varietà dei modelli rinvenuti nelle sue necropoli, soprattutto in quelle delle Arcatelle e de Le Rose (vedi oltre). Verosimilmente, già dalla fine dell’età del Bronzo, vari mercanti che intendevano affacciarsi con facilità al mare andarono dal colle di Tarquinii a incrementare quello di Cornetus, ma anche genti nuove sia venute da fuori che dalla valle del Mignone e dai Monti di Tolfa.

Insediamenti marini dinanzi al colle di Cornetus. Al centro della vasta pianura compresa fra la collina di Cornetus e il mare, si trovava l’insediamento del FONTANILE DELLE SERPI. I reperti trovati appartengono a un momento tardo del Bronzo finale e fors’anche all’inizio della prima età del Ferro93.

Sul mare, dinanzi al colle di Cornetus, nell’area attorno al futuro porto di GRAVISCA sono stati rinvenuti fittili protostorici fra cui un frammento appartenente forse alla tarda età del Bronzo. All’interno poi di alcune vasche vuote delle ex SALINE di Stato, per una lunghezza di circa un chilometro sulla costa ed un’estensione di almeno 60 ettari, sono stati trovati materiali assegnabili genericamente alla prima età del Ferro e forse al periodo orientalizzante94.

All’eneolitico ed alla media età del Bronzo apparterebbe, invece, l’insediamento di PIAN DI SPINE, posto sulla marina, un paio di chilometri dalla riva destra della foce della Marta95. Non ne possediamo reperti dell’età del ferro. Nella zona, in epoca storica, sorse il porto di MALTANO. Il nome ricorda quello del mitico re Maleo o Maleoto o Malteo, il quale da questa regione, secondo vari autori antichi, come Stradone e altri, avrebbe condotto una migrazione etrusco-pelasgica in Grecia e nelle isole egee96.

Necropoli relative al colle di Cornetus. In relazione ai villaggi, la zona abitata del colle di Cornetus era circondata da una serie di necropoli quasi esclusivamente assegnabili alla fase iniziale della prima età del Ferro.

LA NECROPOLI DE “LE ROSE”. Allo stanziamento del Castello di Cornetus o di altro eventualmente rintracciabile entro il perimetro della futura città, è stata assegnata la necropoli ritrovata in località Le Rose sulla parte terminale del pendio del colle fuori le mura della attuale Barriera S. Giusto. Sono state identificate 85 tombe di cui 78 ad incinerazione appartenenti alla prima età del Ferro, e 7 ad inumazione del periodo orientalizzante. Un’altra ventina di tombe è stata individuata recentemente da F. Trucco97. E’ stato notato che alcuni elementi decorativi del materiale ivi trovato non presentano analogie con quelle dei sepolcreti dei Poggi orientali, ma sono invece comuni alla necropoli delle Arcavole ed a quelle di numerose altre località etrusche come Bologna, Vulci, Veio e Pontecagnano98. La cosa è indicativa della maggiore vivacità culturale e della maggiore capacità di contatti esterni degli stanziamenti dell’area di Cornetus rispetto a quella del pianoro di Tarquinii.

LA NECROPOLI DELLE ARCATELLE. Dagli scavi iniziati nel 1881 sull’altipiano di Cornetus, in località Arcatelle, sono venute alla luce più di 300 tombe.

Da quel che possiamo rilevare dai vecchi bollettini, le sepolture della fase iniziale del primo Ferro (X-metà VIII sec.), molto fitte e in gran parte comunicanti, si trovavano sulla parte più alta del luogo. Quella della fase recente (750-720/700), prevalentemente ad inumazione, coprirono un’area vasta fin presso i Primi Archi, dove la celebre Tomba del Guerriero (720/700) ne segna forse l’estremo limite settentrionale. E’ la più vasta ed importante necropoli della regione; e, come il grande villaggio del Calvario, si trova anch’essa significativamente sul colle di Cornetus. La distanza fra i due luoghi è più o meno pari a quella che corre fra i sepolcreti orientali e gli abitati del pianoro della Civita. Dopo il 720/700, con il periodo orientalizzante, il sepolcreto si estese ad est fino ai Secondi Archi. Da una tomba di questo periodo (la 2879, databile ai decenni finali dell’VIII sec.), proviene la più antica iscrizione etrusca che si conosca, graffita su un vaso d’importazione o di imitazione greca99.

Durante il VI sec., le sepolture raggiunsero la località Calvario dove sommersero gli avanzi dell’omonimo grande villaggio (disabitato già dalla seconda metà dell’VIII sec.), ed inglobarono vecchie tombe del VII sec.

VILLA FALGARI. All’inizio della Via dell’Acquetta, fuori villa Falgari, durante lavori effettuati nel 1998, sono emerse circa 114 tombe di cui 110 circa ad incinerazione (appartenenti alla fase iniziale del primo Ferro) e 4 a fossa dell’inizio del periodo recente della prima età del Ferro e del periodo orientalizzante più antico. Nel 2000, all’interno della villa sono state recuperate altre e 19 tombe. Le custodie sono più grandi di quelle di altre necropoli del  Tarquiniese, e la tipologia degli oggetti presenta alcune analogie con quella de Le Rose100.

Dentro la stessa villa, sui poggi che ne limitano a nord e a sud l’area pianeggiante, già dal 1969 erano state rinvenute 5 tombe orientalizzanti (la più antica risale al 700 a.C., la più recente al 630-610 a.C.), più 2 tardo-arcaiche (ca. 400 a.C. e ca. 50 a.C.)101.

ACQUETTA. Il sepolcreto relativo all’insediamento dell’Acquetta è stato individuato da Mandolesi nel 1989 per il ritrovamento di resti di materiale sepolcrale sparsi in superficie. I reperti raccolti attestano uno sviluppo della necropoli limitato alla fase iniziale del primo Ferro102.

FONTANACCIA. Piccola necropoli in località Casale Fontanaccia a valle della strada provinciale dei Monterozzi, alla quale compete la cosiddetta tomba Romanelli 66. I reperti sembrano appartenere a un momento avanzato della fase iniziale della prima età del Ferro, ed all’inizio di quella recente103.

Alcuni decenni fa, a Tarquinia, si parlava di tombe dell’età del Ferro trovate furtivamente sotto le mura medioevali della città nel terreno del CONVENTO DI S. FRANCESCO. Si parlava pure di ritrovamenti di coeve sepolture, avvenuti sotto i dirupi del CAMPOSANTO VECCHIO, e a mezza costa lungo la strada che fiancheggia la MACCHIA DEL BOVO. Bisognerebbe effettuare campagne di scavo per verificare l’attendibilità di voci nate da racconti di empirici “tombaroli”.

Il tutto lascia comunque supporre l’esistenza di una fitta rete di villaggi della fase più antica dell’età del primo Ferro, esistente sul colle e sul luogo della futura città di Cornetus.

4. Diversità fra i sepolcreti di Cornetus e quelli di Tarquinii.  E’ stato notato che gli abitanti dei villaggi dell’area di Cornetus hanno depositato nelle tombe delle loro necropoli materiali non solo più vari e più ricchi, ma anche più innovativi, e talora unici rispetto a quelli depositati dagli abitanti del pianoro di Tarquinii nei sepolcreti dei Poggi. Evidentemente, i primi erano più aperti dei secondi, e con ciò più attivi e determinanti verso l’esterno.

Come lo studioso americano Hugh Hencken ha acutamente osservato, i sepolcreti orientali dei poggi di Tarquinii rimasero sempre legati a vecchi costumi mentre la grande necropoli delle Arcatelle fu un <<sepolcreto alla moda>> e rappresentò un <<avamposto di mutamenti>> fin dal periodo iniziale del primo Ferro. Nel primo recente (750-700 a.C.), poi, dice l’Hencken <<divenne il centro di innovazione delle usanze funerarie […]. La grande novità di questo periodo fu l’inumazione […]; e più di un terzo di tutti i sepolcri di questo periodo fu ad inumazione, ma la stragrande maggioranza di queste inumazioni avvenne alle Arcatelle […]. Nello stesso periodo la cremazione rimase la voga favorita, specialmente nei cimiteri orientali>>104.

Valeria D’Atri, a sua volta, ha evidenziato che i pozzi comunicanti trovati nel nucleo più antico delle Arcatelle non trovano riscontro nei sepolcreti dei Poggi, bensì in quelli di Vulci e di Cerveteri. Alle Arcatelle,  inoltre, dice la D’Atri, <<si nota una grande varietà tipologica degli oggetti, non riscontrabile negli altri sepolcreti tarquiniesi, e che in alcuni esemplari si presenta con caratteri, allo stato attuale delle nostre conoscenze, di unicità […]. Anche per la decorazione ci si è trovati in presenza di una ricchezza ed esuberanza difficilmente confrontabili. Si è rilevato, ad esempio, come alcune urne biconiche siano decorate non solo sulle consuete zone del collo e della spalla, ma anche sul margine interno del labbro, e in un caso anche all’esterno. A Tarquinii questo elemento decorativo non è attestato ai Poggi orientali, secondo la documentazione fornita dall’Hencken, mentre si trova nella necropoli “alle Rose”; isolato appare a Bologna S. Vitale, Numana, Furbara, Pontecagnano. Sempre sulle urne biconiche i motivi angolari contrapposti con il tratto inferiore arrotondato, probabilmente antropomorfi, incisi al di sopra della o delle anse (“figure sedute” dell’Hencken), compaiono alle Arcatelle e nella necropoli “alle Rose”; fuori Tarquinia li troviamo a Veio Quattro Fontanili e Valle la Fata, e a Vulci. E ancora va segnalata la presenza di due elementi zoomorfi incisi sulla parte superiore del collo di un’urna biconica, e sul bacino di una grossa ciotola con alto piede troncoconico forato. Questi motivi nuovi per il repertorio ceramico villanoviano, trovano attestazione nella bronzistica coeva […]. Tra la fine della prima e l’inizio della seconda fase  villanoviana sembra, dunque, verificarsi un intenso sfruttamento della necropoli testimoniato inoltre da una ricchezza di materiale e da una varietà tipologia superiori a quelle degli altri sepolcreti tarquiniesi: lo stesso momento cronologico è attestato anche da numerosi corredi di Selciatello Sopra e Poggio dell’Impiccato, i quali, però, pur presentando un’articolata gamma di tipologia, sembrano qualitativamente inferiori a quelle delle “Arcatelle” […]. Si rileva, infine, la recente scoperta di fondi di capanne villanoviane di notevoli dimensioni, sul colle dei Monterozzi, nella zona del “Calvario”, i quali per la relativa vicinanza al sepolcreto in questione potrebbero risultare in connessione con questo>>105.

Per le tombe maschili, Cristiano Iaia ha osservato che, nelle fasi più antiche, la necropoli del Selciatello di Tarquinii e quella stessa de Le Rose di Cornetus, se confrontate con quella delle Arcatelle, presentano il seguente quadro:  <<Austeri corredi con elmo di ceramica, quasi sempre privi di elementi di spicco nelle prime due, presenza di armi reali, elmi e vasellame di bronzo, oggetti simbolici e cerimoniali (tavole tripode, incensiere), e molto altro nella terza. Il fenomeno continua ampiamente nell’orizzonte successivo, come mostrano tombe ragguardevoli sia maschili che femminili, e raggiunge le fasi avanzate della prima età del Ferro>>.106 

Per Le Rose di Cornetus bisogna però rilevare che questa necropoli, anche se in modo meno evidente delle Arcatelle presenta talora, come ha evidenziato la D’Atri, elementi di novità e di ricchezza maggiori di quelle che si riscontrano al Selciatello e sugli altri Poggi di Tarquinii. In proposito, noi possiamo aggiungere come sia anche da considerare la presenza dei cosiddetti “candelabri” di derivazione cretese (albero di Fortetsa). Si tratta di esemplari tipici dei sepolcreti cornetani. Due sono stati trovati alle Arcavole e uno a Le Rose; altri pare siano stati rinvenuti nella necropoli di Villa Falgari107.

La straordinaria documentazione archeologica emersa dalla necropoli delle Arcavole di Cornetus e dalle altre periferiche ci consente di seguire fin dall’inizio dell’età del Ferro l’intero ciclo di sviluppo degli abitanti di un centro protourbano, cosa che non avviene per gli altri sepolcreti protostorici del Tarquiniese.

Il primato del colle cornetano dovette esser favorito dal facile controllo che da esso si poteva esercitare sulle grandi vie di comunicazione terrestre e marine. L’altura, infatti, era in posizione dominante tutta la prospiciente marina e l’accesso dal mare alle  valli del Marta e del Mignone per i commerci con l’entroterra.

5. Il momento recente della prima età del Ferro. Attorno alla metà dell’VIII sec. ha inizio la colonizzazione greca delle coste tirreniche dell’Italia meridionale ed il conseguente nascere delle prime città in Italia. I contatti con le colonie greche segnano, in Etruria, il passaggio alla fase recente dell’età Ferro.

Nelle necropoli etrusche si assiste al passaggio dal rito funerario ad incinerazione a quello ad inumazione.

In questo periodo, sul pianoro di Tarquinii si riscontra una fitta rete di villaggi. Nelle sue necropoli si trova una quantità di materiali dovuti a contatti con le colonie greche; ma, rispetto alle città dell’Etruria marittima, come Cere e Populonia, i sepolcreti dei Poggi Orientali si attardano nel rito incineratorio. Nello stesso periodo, sul colle di Corneto, scompaiono i singoli sepolcreti, e tutte le sepolture si accentrano nella necropoli delle Arcatelle che quadruplica la sua estensione. In essa, diversamente dai sepolcreti di Tarquinii, si pratica il nuovo rito inumatorio. Dice Hugh Hencken:

<< A Tarquinia, il periodo che va dal 750 al 700 a.C., è in realtà un momento di transizione fra il Villanoviano vero e proprio (fase antica del primo Ferro) ed il Periodo III Orientalizzante>>. Quanto ai <<costumi funerari, una difficoltà nel procedere in questo argomento è che la grande necropoli dei Monterozzi (Arcavole) […] sembra essere stata un avamposto di mutamenti. Essa è sempre stata chiaramente il cimitero alla moda, ed ora diventa il centro delle innovazioni delle usanze funerarie. In questo stesso periodo, le necropoli orientali (dei Poggi di Tarquinii) mostrano una maggiore aderenza ai vecchi costumi, sebbene in modo meno osservante rispetto al passato. Ma alla fine del Villanoviano II (cioè attorno al 700) i cimiteri orientali caddero in disuso, mentre l’importanza di quello di Monterozzi (Arcatelle) aumentò. La grande innovazione del Villanoviano II (fase recente del primo ferro) fu l’inumazione, cioè la sepoltura di corpi non cremati; e più di un terzo di tutti i sepolcri di questo periodo fu ad inumazione. La stragrande maggioranza di queste inumazioni si verificò a Monterozzi (Arcavole) […]. Nello stesso periodo la cremazione rimase la voga favorita delle esequie durante il Villanoviano II, specialmente nelle necropoli orientali>>108.

Paradossalmente, nonostante la presenza di questo importante ed innovativo sepolcreto, non abbiamo documenti archeologici, per questo periodo, dell’esistenza sul pianoro cornetano di alcun consistente abitato. Lo stesso grande villaggio del Calvario non sembra aver superato la metà dell’VIII sec., come voleva il Pallottino.

Si potrebbe supporre, come vorrebbe Mandolesi, che il colle di Cornetus sia stato abbandonato, e che da questo momento la necropoli delle Arcatelle stata utilizzata dagli abitanti dei villaggi di Tarquinii109.

Questo però non spiegherebbe perché mai coloro che risiedevano sull’altura cornetana, in vista del mare, avrebbero voluto o dovuto abbandonare le loro strategiche sedi. Si deve tener presente che, anche in questo periodo, i materiali delle Arcavole di Cornetus, già da sempre più vari, diversi e ricchi di quelli dei Poggi di Tarquinii, continuarono ad essere diversi da quelli dei Poggi.

Infatti, mentre sui Poggi si continuava quasi esclusivamente ad incinerare, alla Arcavole di Cornetus si praticava in gran parte il nuovo rito funerario dell’incinerazione.

Bruciare una salma perché l’impurità della carne perisca, e l’anima si liberi, oppure sotterrare un defunto con il suo corpo intatto perché si disfaccia nel grembo della madre terra, o chiuderlo addirittura in un sarcofago perché si mantenga quanto più possibile non è un’opzione qualsiasi. La scelta implica divergenti visioni religiose della morte e dell’oltretomba; e non è cosa che possa cambiare in pochi anni. Indicativamente, l’incinerazione era tipica delle genti ariane, mentre l’inumazione lo era delle popolazioni mediterranee. Ora, senza voler entrare qui nella spinosa questione delle varie componenti etniche del popolo etrusco, e di quello tarquiniese in particolare, dobbiamo però supporre che il passaggio in tempi brevi da un rito funerario come quello dell’incinerazione a quello opposto dell’inumazione sia dovuto alla provenienza da comunità esterne di determinati individui o di nuclei familiari, se non addirittura di gruppi di genti. Accanto alla diversa circolazione degli oggetti e alla differenza del rito funerario riscontrabile alle Arcatelle del colle cornetano rispetto ai Poggi Orientali di Tarquinii, dovremo dunque considerare anche la diversa frequentazione delle persone. Evidentemente, coloro che seppellivano alle Arcatelle di Cornetus non appartenevano alla stessa comunità di quelli che seppellivano sui Poggi di Tarquinii.

Nel lontano 1937, il Pallottino aveva supposto che la necropoli delle Arcatelle fosse stata utilizzata da sempre dagli abitanti dei vari villaggi del pianoro di Tarquinii. Costoro avrebbero raggiunto il luogo attraverso un probabile itinerario che conduceva al mare attraverso una depressione collinare che si trova accanto alla necropoli. Ma, nel 1978, dopo la scoperta del grande villaggio del Calvario di Cornetus, il Pallottino stesso rigettò l’ipotesi. Egli, in quella occasione, scrisse: <<La possibilità che il sepolcreto delle Arcatelle sia da spiegare in funzione della salita d’accesso dalla Civita (Tarquinii) come primo attacco verso il futuro sviluppo della necropoli su tutta l’estensione dell’altura appare ormai superata o quanto meno integrabile con altre e più complesse illazioni. La prova dell’esistenza di agglomerazioni abitate sullo stesso crinale dei Monterozzi (Cornetus) rende verosimile la funzione locale dei sepolcreti non più da considerare necessariamente, almeno in origine, in funzione del centro della Civita (Tarquinii)>>.

Non sarebbe, nemmeno verosimile che, come vorrebbe Iaia, fin dall’inizio dell’età del Ferro, singole aristocratiche famiglie avessero fatto astrazione dai loro singoli villaggi e fossero andate a seppellire i loro morti sul colle di Cornetus110. La cosa diverrebbe ancor meno pensabile per il periodo più recente quando si sarebbe verificato il paradosso che, fra gli abitanti dei singoli villaggi di Tarquinii, coloro che volevano far cremare i loro morti avessero continuato a farlo sui Poggi di Tarquinii, mentre coloro che volevano inumarli, avessero ancora una volta astratto dai loro singoli villaggi e fossero andati a seppellirli alle Arcatelle di Cornetus. Sarebbe più ovvio pensare agli abitanti di un singolo villaggio che sia stato grande, potente e ricco <<fin dagli inizi dell’età del Ferro>>. Ora, il più grande “villaggio” finora rinvenuto nel Tarquiniese, è proprio quello del Calvario. Risale agli inizi dell’età del Ferro (e forse al Bronzo); ma non si trova sul colle di Tarquinii, bensì su quello stesso della necropoli delle Arcavole, cioè sul pianoro di Cornetus. Il Pallottino diceva: <<Le costruzioni del Calvario, “capanne” più che imponenti, mostrano un livello sociale di grosso respiro. E’ impossibile immaginare le proporzioni, le articolazioni, i rapporti dei vari nuclei abitati per i quali esito ad impiegare il termine “villaggi”; solo l’ampliarsi della ricerca del Calvario ci consentirà sperabilmente di formarci qualche idea in proposito>>111.

Dal canto nostro, ci domandiamo come mai, alla metà dell’VIII sec. a.C., proprio nel momento in cui sulle coste dell’Italia meridionale nascevano le prime città greche, e l’Etruria si apriva via mare e via terra alle loro influenze e a quelle della Grecia stessa, gli abitanti del Calvario e degli altri insediamenti periferici di Cornetus avrebbero voluto o dovuto abbandonare le alture della propria collina posta com’era in posizione dominante il mare ed al centro delle grandi vie di comunicazione. Anzi, la mancanza di abitanti avrebbe significato esporre il colle alla facile conquista da parte di genti straniere. Queste avrebbero acquisito il controllo del mare e degli accessi alle valli del Marta e del Mignone, con grave pericolo non solo per l’economia, ma per la stessa incolumità degli abitanti dei villaggi di Tarquinii.

Ma, proprio i dati emersi dallo sviluppo di un insieme quale è quello formato dal sepolcreto delle Arcatelle e dagli altri cosparsi alle pendici del colle cornetano, ci consentono di seguire il divenire di una comunità protourbana fin dagli inizi dell’età del Ferro (e forse del Bronzo). Se poi guardiamo senza eccessivi pregiudizi all’accentrarsi, durante la metà dell’VIII sec. a.C., di tutte le sepolture nella necropoli delle Arcatelle, ed alla contemporanea scomparsa di ogni villaggio, ci accorgiamo che abbiamo tutte le premesse per supporre che sullo stesso colle di Cornetus si sia intanto formato un centro urbano. Questo processo emerge a fatica o, meglio, non emerge affatto, dall’analisi delle necropoli protostoriche dei Poggi di Tarquinii.

Forse, nel momento in cui i centri interni della regione, attraverso la valle del Marta, avrebbero potuto profittare del commercio coi Greci approdati sulla marina, gli abitanti del Calvario e degli altri insediamenti del pianoro andarono a concentrarsi nell’agglomerato della parte occidentale del colle112, da dove, oltre che a controllare il mare e le foci del Mignone e del Marta, potevano avere il dominio assoluto delle vie di transito della valle del Marta. Ciò ad imitazione del processo di formazione delle città greche dell’Italia meridionale e per infiltrazioni di gente venuta dalla Grecia. Costoro dovettero andare a seppellire i loro morti nella vasta necropoli delle Arcatelle insieme ai ricchi e potenti ex abitanti del grande villaggio del Calvario o altro che fosse. In questo sepolcreto, un terzo di essi adottò il nuovo rito funerario dell’inumazione, venuto dall’esterno. Forse agli inizi, la nuova usanza fu praticata solo da elementi immigrati. Nello stesso periodo, nella tradizionalista Tarquinii, non solo si continuò ad adottare il vecchio rito incineratorio, ma i corredi delle sue tombe continuarono ad esser meno ricchi e vari di quelli delle Arcavole di Cornetus. E proprio da una tomba del colle cornetano (la n. 2879, dei decenni finali dell’VIII sec.) proviene la più antica iscrizione etrusca che si conosca, graffita su un vaso d’importazione o di imitazione greca113.

Sul luogo del supposto primo agglomerato urbano troveremo la città che conosciamo col nome medioevale di Cornetus, Cornitus, Corgnetus, Corgnitus, Corgitus e Crugentus. Una antica leggenda voleva che questa città fosse la stessa che nella tradizione virgiliana fu chiamata Corythus e Corinthus (etr. *Curith, *Curinth, *Curnth > *Curnith)114. Essa sarebbe stata fondata da Dardano, figlio del re etrusco Corito, capostipite dei Troiani. Secondo una differente leggenda, sarebbe stata invece fondata da Corito o Corinto figlio di Paride figlio di Primo re di Troia. Nella tradizione virgiliana, la città e il colle omonimo (mons Corythi), sarebbero stati il centro della Lega Etrusca, e la sua necropoli (le Arcatelle?) sarebbe stato il luogo della tomba di Corito115. Si tratta di leggende, ma la loro esistenza potrebbe essere indicativa del fatto che il colle di Cornetus sia stato il luogo del primo aggregato urbano del Tarquiniese.

Sul finire del secolo, anche le necropoli dei Poggi di Tarquinii verranno abbandonate, e tutte le sepolture saranno concentrate attorno alle Arcatelle dove la tradizione virgiliana porrà la sepoltura del capostipite Corito e il centro della Lega Etrusca. Questo dovrebbe indicare che gli abitanti delle due colline ormai costituivano un’unica comunità. Sul colle di Tarquinii si sviluppò un centro abitato di 130 ettari, chiuso dentro un perimetro di 12 chilometri di cui 8 cinti di mura; ma è probabile che la piccola Cornetus abbia mantenuto almeno il primato morale116.

Corythus, detta anche Corinthus, o comunque il suo colle omonimo, fu probabilmente il particolare luogo dove, secondo Stradone, si stanziò Demarato Corinthius, alla metà del VII sec. a.C., quando emigrò fra i Tarquinienses <<portando popolo (gr. laòs)>> dalla città greca di Corinthos>> (detta anche Choritus)117.

Egli, spiegava Stradone, <<portò con sé dalla sua patria tanta ricchezza che non solo regnò sulla città che lo ospitò, ma suo figlio divenne re anche dei Romani (VIII,6)… Da quest’ultimo, e prima dal padre, era stata molto abbellita l’Etruria. Il padre, grazie alla quantità di artisti che lo avevano seguito da Corinto; il figlio con il mandarvi da Roma quanto vi abbisognasse. Si dice pure che da Tarquinia furono trasportati a Roma gli ornamenti dei trionfi, dei consoli e, in generale, di tutte le magistrature, così pure i fasci, le scuri, le trombe, i sacrifici, la divinazione e la musica di cui fanno uso pubblico i Romani (V, 2)>>.

Dionigi di Alicarnasso (III,61) riferiva poi una paradossale tradizione romana secondo la quale Lucumone (etr. = re), il figlio di Demarato Corinto, dopo esser divenuto re di Roma col nome di Tarquinio, condusse una lunga guerra vittoriosa contro tutti gli Etruschi tanto che divenne il capo supremo della loro Federazione. Storicamente, non è possibile che nel VII sec. a.C., Roma possa aver sottomesso la Lega Etrusca, a meno che non si voglia supporre che Tarquinio sia stato “Lucumone” di Tarquinii, o forse meglio di Cory(n)thus, prima ancora che re di Roma. Infatti, egli avrebbe introdotto dalla sua patria a Roma le insegne del potere.

Demarato, secondo Tacito, introdusse in Etruria la scrittura118. Potrebbe dunque non essere un caso il fatto che proprio in una tomba del colle di Cornetus si trovi la più antica scrittura etrusca che si conosca. Essa è degli ultimi decenni dell’VIII sec Le iscrizioni trovate sul pianoro di Tarquinii sono invece più tarde. Scendono al primo quarto del VII sec.119. Si noti però che il documento cornetano appartiene ad un’ottantina d’anni prima della tradizionale venuta di Demarato da Corinto, sì che è probabile che la data delle prime infiltrazioni di gente corinzia, o comunque greca, risalga alla seconda metà dell’VIII sec.. E forse il racconto dello stanziamento di <<popolo>> venuto da Corinthus/Choritus riflette in forma anacronistica e romanzesca il momento del maggior prestigio goduto da Cornetus (Cori(n)thus?/Corythus?) non solo dinanzi al mondo greco, ma in seno ai Tarquinienses e agli altri popoli dell’Etruria.

La tradizione virgiliana, addirittura, presenta Corythus/Corinthus come il pianoro e la città dove il mitico Tarconte riunisce i principi della Lega Etrusca e li affida al comando del troiano Enea, venuto dall’oriente, ma originario della stessa Corithus/Corinthus120.

Secondo Marta Sordi121, l’altura di Cornetus sarebbe il luogo dove poi, tra il 133 e il 121 a.C., i Romani dedussero una colonia Tarquinius che Frontino (I sec. d.C.) diceva occupare la zona che andava dai colli al mare122.

Abbiamo pochi dati archeologici dell’esistenza di questa città attorno alla metà dell’VIII sec. a.C.; ma esse dovrebbero giacere sotto le fondamenta della medioevale Cornetus (l’odierna Tarquinia). Nella zona del Castello, sono stati già trovati avanzi dell’età della pietra, del bronzo e forse del Ferro. Altri appartengono al periodo orientalizzante. Gli scavi effettuati sul luogo sono stati purtroppo molto brevi, limitati e certamente inadeguati rispetto alle potenziali implicazioni storiche offerte dal luogo. L’attribuzione di materiali all’età del Ferro rimane, pertanto, dubbia; ma la mancanza di elementi certi per un’età intermedia tra Bronzo ed orientalizzante, può dipendere da circostanze fortuite, tanto più comprensibili nel caso di una zona sottoposta, nelle varie epoche storiche, a tante profonde alterazioni strutturali.

Per il periodo orientalizzante (VII sec. a.C.), oltre ai sopra menzionati indizi di abitato riscontrati presso il Castello di Cornetus, sono state trovate varie tombe disseminate attorno alla città (soprattutto alla Cartiera, a Le Rose e a villa Falgari). Queste sepolture sono indicative dell’esistenza, in zona, di abitazioni. Né il loro uso contrasta con quello del cimitero unico dei Monterozzi (nato dagli sviluppi di quello delle Arcatelle), in quanto, alla necropoli unica di ogni città etrusca, si affiancavano sempre piccoli nuclei sepolcrali sparsi qua e là intorno al centro urbano.

Tutta la città attuale è attraversata da un cunicolo con cinque pozzi, la cui tipologia etrusca è identica ad altri trovati a Tarquinii.

Avanzi di mura di tipologia etrusco-romana si trovano in vari punti delle mura medioevali, soprattutto alla Barriera San Giusto e sotto il piano dei locali delle caldaie per il riscaldamento di Palazzo Vitelleschi. In quest’ultimo luogo, si vedono avanzi di  un muro medioevale che corrono paralleli a quelli di uno più antico. Di quest’ultimo ho misurato alcuni blocchi di circa cm. 90 x 45. 

Sotto le mura di Porta Nuova, in località Ortaccio, esistono avanzi di un tempietto extraurbano del III sec. a.C.123. Nella medesima zona si trovano tombe etrusche di epoca tarda.

GIANLUCA PADOVAN

LE ACQUE DEL PASSATO

<<L’igloo lo avrebbe costruito in seguito, dopo le nevicate. Durante la settimana Agaguk si aggirò in quei pressi, per studiare le piste, scrutare bene il cielo, prender nota della direzione delle nuvole e della violenza del vento. Con il coltello, scavò nel suolo arido una buca grande tre palmi e profonda mezzo braccio, il cui fondo fu subito coperto dall’acqua. Quel pozzo gli sarebbe bastato per sopravvivere.>>







Yves Thériault, Agaguk. L’ombra del lupo

La persistenza

Il puteale, o parapetto, è quell’elemento architettonico che oltre a proteggere l’imboccatura del pozzo attira sovente la curiosità. Una curiosità forse sciocca, quasi infantile, la quale induce a guardare dentro, portare le mani a ‘fare solecchio’ per scrutare quanto sia fondo e se contenga ancora acqua. Qualcuno getterà un sassoo, oppure una moneta…, magari griderà all’indirizzo del buio, attendendo la risposta dell’eco per tentare di capire l’ampiezza del vuoto sottostante. Altri si domanderanno se il puteale coroni un pozzo che raggiunge l’acqua di falda, oppure una camera di conserva dell’acqua piovana… Questione di pochi istanti. Si volteranno poi le spalle lasciandolo allo scorrere del tempo, come tante altre opere da considerarsi oramai ‘passate’. Ma non si dimentichi che il pozzo ha sovente accompagnato la nostra vita quotidiana almeno fino ai primi decenni del Ventesimo secolo. E ancora viene utilizzato in varie parti del mondo.

Personalmente, vedo il pozzo come punto di ritrovo della gente del rione, dell’isolato, quasi il bar dell’epoca, ma generalmente frequentato dalle donne.

Come il lavatoio, o il fontanile, le cui acque prima di sgorgare nei masconi di pietra e mattoni potevano scorrere silenziose per chilometri, all’interno di un condotto sotterraneo scavato con perizia chissà quanto tempo addietro. Si potrebbe quasi percepire l’antico movimento rotatorio di coloro che giungono, posano la brocca, calano la secchia, riempiono e se ne vanno in tempi brevi o dilatati nelle conversazioni che s’intrecciano, negli sguardi che s’incrociano richiamandosi.

Le opere idrauliche come i pozzi, le cisterne e gli acquedotti sono manufatti vicini alla vita di tutti i giorni, all’uomo ‘comune’ che non si menziona nei libri di storia. Sono opere architettoniche da preservare, recuperare e studiare, perché faticosamente realizzate affinché durassero nel tempo e dissetassero probabilmente fino alla fine dello stesso.

Ad esempio, il trattatista Marco Vitruvio Pollione, nel suo De Architectura, ci parla con chiarezza dell’acqua e del suo reperimento (VITRUVIO, VIII, I, 1): <<L’acqua è infatti di fondamentale importanza per la vita umana, dati i vantaggi che ne derivano dall’uso quotidiano. Ovviamente la si può reperire con maggiore facilità qualora esistano fonti all’aperto. Ma se essa non sgorga in superficie bisognerà cercarne le sorgenti sotterranee e convogliarle>>.

Elemento indispensabile alla vita, l’acqua ha in un certo senso condizionato o ‘guidato’ lo sviluppo dell’umanità attraverso le sue molteplici manifestazioni. E tutt’oggi, nonostante le acquisite tecnologie, l’elemento acqua è ancora ben presente nel nostro quotidiano, anche come ‘fattore da risolvere’ per coloro i quali non ne hanno un’ampia o immediata disponibilità.

L’elemento umano

Da una acquisita conoscenza sia del territorio che del terreno, è senza dubbio possibile che l’uomo abbia cominciato a praticare perforazioni nel suolo a ricercare l’acqua. Come, parimenti la medesima osservazione lo ha condotto a preservare quella di natura meteorica. Senza timore di esagerare si potrebbe pensare che, subito dopo le inumazioni e le abitazioni ad uso privato, pozzi e cisterne siano le opere architettoniche realizzate in maggior numero e quasi ovunque. Trovando esplicativi alla trattazione dell’argomento i passi di Vitruvio, ne riporto un altro, interamente, perché ha in sé un sapore antico, ma indubbiamente reale ed ‘attuale’.

<<[in mancanza] di sorgenti da cui far derivare l’acqua occorrerà scavare dei pozzi. Anche in questo lavoro di scavo però bisogna procedere secondo uno schema preciso, valutando con grande cura e con intelligenza le caratteristiche naturali del luogo in quanto ogni sito presenta una tipologia estremamente varia. Anche il terreno infatti come le altre cose è composto dei quattro elementi: il primo è la terra stessa che però produce dall’elemento liquido le acque sorgive, poi viene il fuoco da cui hanno origine lo zolfo, l’allume, il bitume e infine abbiamo le fonti correnti d’aria che quando giungono attraverso i porosi meati del sottosuolo là dove si scavano i pozzi e investono gli operai che stanno lavorando, impediscono loro di respirare, per la pregnanza delle esalazioni, al punto che se non li allontanano in fretta rischiano la morte.

Ma come si possono evitare questi rischi? Basta agire nel seguente modo: si cali nel pozzo una lampada accesa, se la fiamma resta accesa allora si può scendere senza pericolo, se invece le forti esalazioni la fanno spegnere allora occorre scavare ai lati del pozzo degli sfiati che consentiranno la dispersione dei vapori, come avviene attraverso le narici. Provveduto a ciò e raggiunta la vena d’acqua la si deve proteggere circondandola con un muretto per evitare che venga ostruita.

Se invece il terreno è troppo duro o la vena d’acqua si trova a una profondità eccessiva, allora il rifornimento avverrà tramite la raccolta delle acque piovane dai tetti a terrazza dentro cisterne lavorate con materiale di Signa. Il procedimento da seguire sarà questo: bisogna anzitutto disporre di sabbia nella proporzione di cinque parti di rena e due di calce. Il fondo della fossa va livellato con mazze di legno ferrate fino all’altezza stabilita. Pigiata la superficie con la mazzeranga si elevi di mezzo il terreno superfluo e si spiani fino al livello inferiore delle pareti. Fatto questo si proceda con una gettata di calcestruzzo dello spessore che s’è stabilito. Se poi le cisterne fossero in numero di due o tre in modo che l’acqua potesse essere filtrata passando dall’una all’altra il suo gusto sarebbe di certo migliore e più salubre, perché l’eventuale presenza di limo subirebbe un processo di decantazione, l’acqua diventerebbe più limpida, inodore e di gusto gradevole; altrimenti dovrebbe essere purificata col sale>> (VITRUVIO X, VI, 12-15).

Osserviamo un altro aspetto, dal lato prettamente ‘nostro’: se nulla esclude che il ricordo d’arcaiche tecniche per la ricerca e la conserva dell’acqua possano un giorno ritornare utili, oggi costituiscono almeno una valida base per lo studio di specifiche opere del passato, le quali sono generalmente poco considerate. Tolle-Kastenbein afferma che: <<Sebbene l’acqua dei pozzi abbia coperto in larga misura il fabbisogno idrico in tutti i periodi dell’antichità, finora si è dedicata minore attenzione allo studio dei pozzi che a quello degli acquedotti>> (TOLLE-KASTENBEIN 1990, p. 32).

Ad esempio, l’Associazione Subacquea “Orsa Minore” ha intrapreso la ricerca e la documentazione dei pozzi e delle cisterne di Perugia negli anni Settanta, dimostrando in quale misura tali opere architettoniche ‘minori’ interessassero il complesso e stratificato sito urbano: <<All’inizio delle nostre ricerche eravamo convinti – e oggi la nostra convinzione si è ulteriormente rafforzata, alla luce dei primi risultati concreti del nostro lavoro – che pozzi e cisterne, proprio per avere avuto maggiore attinenza con la vita quotidiana degli uomini vissuti nei secoli passati, fossero fonti importantissime di informazioni sulla storia della città: dagli Statuti, dalle Riformanze medievali del Comune di Perugia e da altri documenti d’archivio, risulta infatti che nel corso dei secoli essi sono stati spesso oggetto di specifici provvedimenti legislativi e che sono stati in più di un’occasione assunti come punti di riferimento per indicare il tracciato delle strade, o come indicazione di confine tra diverse giurisdizioni civili o ecclesiastiche…>> (ASSOCIAZIONE SUBACQUEA 1981, pp. 11-12).

Nel corso delle operazioni speleologiche condotte dall’Associazione Speleologia Cavità Artificiali Milano in area tarquiniese dal 1988, si è potuto constatare come le ‘perforazioni ad asse verticale del terreno’, ovvero quelle opere che possiamo genericamente inquadrare con il nome di ‘pozzi’ (per quanto, lo si anticipa, si tratti in gran parte di cisterne) caratterizzino l’intero territorio.

E tale contributo desidera essere un incentivo soprattutto per i Cittadini di Tarquinia a condurre una indagine ‘a tutto campo’ nell’intento di recuperare questo importante aspetto della loro storia.

I pozzi

Prima di affrontare l’argomento, ritengo utile fornire alcune indicazioni di massima su questi due manufatti: i pozzi e le cisterne.

Con il termine di ‘pozzo’ s’intende generalmente una perforazione artificiale del terreno ad asse verticale. Per estensione si parla di pozzi anche in cavità naturali, con l’approfondimento verticale dei vacui.

La destinazione di un pozzo varia a seconda del terreno geologico in cui è stato scavato, del tipo di architettura impiegata nel rivestimento, a cosa può essere connesso. In uso fin dall’antichità, mantiene la tecnica dello scavo manuale almeno fino agli inizi del nostro secolo, nonostante l’introduzione di macchinari per la realizzazione dei cosiddetti ‘pozzi trivellati’, che in questo contesto non vengono trattati.

Se il suo scavo è finalizzato al raggiungimento di una falda acquifera da utilizzarsi a fini potabili o irrigui, avremo pozzi ordinari e pozzi artesiani. Le precipitazioni atmosferiche filtranti attraverso terreni permeabili costituiscono e alimentano la falda freatica, che impegna un acquifero permeabile poggiante su di uno strato impermeabile. Quando un pozzo ordinario giunge a una falda freatica, l’acqua di questa non sale mai al di sopra del piano di campagna, a meno che il pozzo si trovi in prossimità della zona di scarico della falda. Se l’acqua è contenuta in strati permeabili sottostanti ad uno impermeabile, nella perforazione può presentarsi con pressione tale da risalire e talvolta zampillare liberamente fino alla quota della superficie piezometrica della falda che prende il nome di artesiana. Potremo avere anche ‘pozzi a raggera’, aventi alla base dello scavo (o in prossimità) uno o più bracci che vanno a cercare la falda o semplicemente ad emungerne una modesta. Secondo Vitruvio (Libro VIII, I) per individuare le fonti sotterranee era sufficiente stendersi col mento a terra ed osservare in quale zona si levasse dal terreno un’esile e fugace refolo di vapore: quello era il punto dove effettuare lo scavo.

Nella tecnica idraulica abbiamo i ‘pozzi di drenaggio’: praticati in terreni poco permeabili finalizzati a facilitare il deflusso delle acque. In opere fognarie abbiamo invece i ‘pozzi chiarificatori’ o ‘biologici’, i ‘pozzi neri’ per il temporaneo accumulo di materie di rifiuto, e i pozzi perdenti, che rivestiti in muratura a secco lasciano disperdere nel terreno le acque di scarico. Un altro tipo sono quelli praticati per lo scavo, la ventilazione e la successiva manutenzione di opere cunicolari o gallerie sotterranee, anche e soprattutto con lo scopo di condottare le acque. Si rinverranno quindi pozzi (più raramente discenderie) che servivano alle seguenti funzioni:

raggiungere la quota prefissata per la realizzazione del cavo cieco; 

evacuare il materiale scavato e ventilare l’ambiente; 

sollevare il liquido a giorno a lavoro ultimato; 

manutenzionare l’acquedotto.

Con il termine di qanat generalmente vengono identificati quegli impianti che sfruttano le falde in pressione sottostanti le pendici montuose: raggiunto l’acquifero in pressione mediante un pozzo principale (denominato anche ‘assassino’) e vista la quota a cui l’acqua risale nello stesso, si realizza l’acquedotto ipogeo scavando a intervalli abbastanza regolari pozzi e tronconi di cunicolo che vanno a connettersi con gli adiacenti. Petruccioli riporta un interessante caso limite riscontrato a Gonabad nel Khorasan, dove il pozzo principale del qanat è profondo trecento metri (PETRUCCIOLI 1985, pp. 103 e 134): riportando la notizia da Globlot, dice che il pozzo scende per cento metri aprendosi poi in una stanza dove è stato praticato un secondo pozzo coassiale altrettanto profondo. L’operazione è stata ripetuta per la terza tratta fino ad incontrare la falda.

In generale, un’opera di presa e di trasporto delle acque può emungere  la falda acquifera attraverso uno o più rami, oppure prelevare l’acqua da un bacino artificiale o naturale, o captare una sorgente oppure l’acqua di fiumi o torrenti.

I pozzi minerari servono invece al passaggio delle persone, all’estrazione del minerale, all’evacuazione del materiale di scarto, al pompaggio delle acque filtranti e, prima dell’introduzione dei moderni sistemi di coltivazione, alla ventilazione. Oppure a seguire il filone, come nel Campigliese in Toscana (CASINI 1995). Sono generalmente a sezione quadrangolare e possono raggiungere notevoli profondità. Dal punto di vista iconografico, tavole esplicative riguardo l’utilizzo dei pozzi minerari sia per la percorrenza che – soprattutto – per l’evacuazione del materiale e delle acque filtranti, si possono ad esempio osservare nel libro di Agricola “De re Metallica” (AGRICOLA 1621).

Altre opere sono riconducibili ai pozzi, per la loro forma, si possono riscontrare in talune opere militari. Ad esempio, nel disegno di Sangallo il Giovane del baluardo del Cassero, ad Ancona, sono in evidenza i “camini” verticali interni alle cortine, che avevano la funzione di ‘contromina’ (MARCONI 1978, p. 353). Costruito tra il 1830 e il 1880, Forte Ecluse è situato alle propaggini nel Giura (Francia): nei tredici piani di casamatte scavate nella viva roccia si sono potuti notare alcuni pozzi, che presumibilmente servivano a mettere in diretta comunicazione alcuni livelli.

Per estensione viene denominato pozzo l’elemento che ne circonda la bocca, più appropriatamente indicato come sponda o parapetto, oppure puteale o vera. In alzato, il pozzo si compone di un piedistallo, su cui poggia il puteale. Talvolta in pietra e di forma elegante, come quello situato nel cortile interno di Palazzo Vitelleschi (CA 1043 LA VT), poteva essere chiuso con un coperchio (o serranda) e avere elementi di sostegno a una copertura, oppure a un architrave, a cui era fissata la carrucola con la corda o la catena agganciate ad una secchia. Talvolta elementi metallici sagomati ad arco assolvevano la medesima funzione di sostegno. Nel Palazzo Ducale di Venezia le due grandi vere cinquecentesche sono, invece, in bronzo. Tutti questi elementi potevano coronare l’accesso indifferentemente sia a pozzi che a cisterne. La parte che si allarga al di sotto del piedistallo, dando inizio al pozzo vero e proprio, è chiamata ‘gola’. Nelle cosiddette ‘vere’ rinvenute presso la Civita di Tarquinia, possiamo in via suppositiva individuare un elemento assimilabile al piedistallo. Senza necessariamente avere lo scopo di sostenere un parapetto, le vere assolvevano alla funzione di proteggere la bocca, distribuendo il carico di una persona che ne attingesse manualmente l’acqua, stando in piedi sulla vera stessa, evitando così il possibile franamento della bocca. Presso l’abitato ellenistico di Vetulonia, in località Poggiarello Renzetti, è possibile vedere mezza vera in pietra, del tutto simile a quelle, anch’esse fuori strato, rinvenute presso la Civita di Tarquinia.

E’ necessario aprire una breve parentesi per ricordare come, fino agli inizi degli anni Novanta, fossero ancora visibili nei pressi dei coltivi della Civita di Tarquinia alcune vere (o parti di esse) sia in nenfro che in pietra locale: oggi risultano quasi tutte ‘sparite’; solo le foto ce le ricordano. 

Talvolta, in prossimità della bocca, si riscontrano strutture portanti a mensola o ad arco, atte a sostenere il puteale oltre che la volta, come nella cisterna CA 01013 LA VT, sul Pian della Regina. Nel Pozzo Corbello, a Perugia, sono invece due puntoni obliqui in pietra, inseriti nel rivestimento, ad assolvere il compito di sostenere l’apparecchiatura della volta.

I pozzi potevano essere incamiciati con pietrame, ciottoli, conci, mattoni, o apposite forme curve in cotto legate tra loro con grappe o strisce di piombo (TOLLE-KASTENBEIN 1990, pp. 35-37). Forbes ci dà notizia di pozzi micenei e cretesi in cui i mattoni erano sostituiti con tubi fittili, mentre presso i Romani venivano impiegate armature lignee o barili in posti di dimora temporanea (FORBES 1993, p. 674). Nel 1938, nella zona del Quirinale a Roma, sono stati scoperti dei pozzi rivesti con lastre curve in tufo, provviste di pedarole (PISANI SARTORIO 1984, p. 41). Presso Happisburg, nel Norfolk, è stato rinvenuto un pozzo medievale rivestito in legno con assi poste ad incastro, a sezione quadrata e profondo circa sette metri (FORBES 1993, p. 674)1. In prossimità della Cascina Torretta di Sesto San Giovanni (Milano) abbiamo ispezionato un pozzo quadrato rivestito in mattoni per i primi metri, che verso il fondo, probabilmente in corrispondenza dell’acquifero, lasciano il posto a resti di assi di legno inchiodate; l’opera non è datata. Se lo scavo era praticato in un terreno incoerente, era necessaria l’incamiciatura, come ad esempio nei pozzi di Milano (CASTOLDI 1996, pp. 113-122) o quelli dell’antica Ostia (RICCIARDI, SCRINARI 1996, vol. 1). Ma potevano essere provvisti di rivestimento anche se lo scavo veniva praticato nella roccia. Ho potuto vedere un pozzo quattrocentesco, dato per progettato dall’ingegnere Verzellino, in una villa a Trezzo sull’Adda (Milano): scavato in un conglomerato ben coeso (Ceppo d’Adda), è interamente incamiciato in mattoni. La sua forma perfettamente cilindrica si sviluppa per poco più di quaranta metri e verso il fondo il rivestimento ha ceduto in corrispondenza di vacui di modeste dimensioni, contenenti materiale sabbioso. Talvolta venivano anche intonacati internamente.

Come fa osservare la Tolle-Kastenbein, non tutti i pozzi si presentano rivestiti, e vi possono essere anche perforazioni non portate a termine.

Un elemento caratterizzante sono le cosiddette ‘pedarole’. Trattasi di incavi praticati nella parete della perforazione per consentire, o per facilitare, la discesa e la risalita nel corso delle operazioni che scandivano la nascita e la vita del pozzo. Le troviamo generalmente scavate con cura nelle pareti rocciose e poste a distanze regolari, lungo direttrici vicine o contrapposte. Meno spesso sono irregolari e disposte senza un apparente ordine. Questi elementi li ritroviamo anche in alcuni tipi di incamiciatura, come nella cavità CA 01013 LA VT o in pozzi greci e romani (TOLLE-KASTENBEIN 1990, pp. 335-336. PISANI SARTORIO 1986, p. 37 e p. 40). Sono ugualmente presenti in opere ampie, tali da non consentire i movimenti in opposizione, magari associate ad incavi più grandi, alcuni dei quali scanalati verso l’alto, fatti appositamente per alloggiare travature che fungessero da scala. In alcuni pozzi di Milano, di collocazione cronologica incerta, i corsi di mattoni presentano dei vuoti a intervalli regolari, interpretabili come pedarole. Potevano altresì alloggiare impalcature lignee, durante la messa in opera dell’incamiciatura.

Lo svuotamento di alcuni pozzi, come a Marzabotto e a Populonia (MINTO 1943, p. 26), ha evidenziato un incavo terminale ricavato nella roccia. La risoluzione si attuava per raccogliervi il sedimento. Altri esempi sono dati dal Monastero di Sant’Agnese a Perugia. Entrambe le opere sono dotate di pozzetto di raccolta. In particolare, dal rilievo planimetrico di quest’ultima, nella sezione si vede molto bene che il pavimento è inclinato proprio nella direzione della conca circolare (ASSOCIAZIONE SUBACQUEA “ORA MINORE”, 1981, pp. 43-51 e pp. 105-111). A Tarquinia vi è una cisterna alimentata da un cunicolo scavato nella roccia, da cui si staccano due bracci che s’immettono nella camera la quale, pur restaurata in tempi recenti, ha mantenuto un pozzetto quadrato sotto la canna del pozzo d’accesso (CA 1046 LA VT).

Lo stesso dicasi per il pozzo prospiciente la Porta della Civita di Tarquinia, svuotato da Romanelli (CA 0173 LA VT), che nella relazione di scavo riporta come nel piano di fondo sia visibile una concavità larga venti centimetri e profonda dieci (ROMANELLI 1948, p. 227). Con identico scopo può essere stato adottato il fondo concavo, e non piatto, nel pozzo cilindrico CA 01008 LA VT, situato all’interno dell’area sacra nel Pian di Civita.

Sempre Vitruvio (Libro VIII, VII), dice che se non vi sono fonti da cui condottare l’acqua, occorrerà scavare dei pozzi. Spiegando che il suolo può naturalmente rilasciare esalazioni gassose, consiglia di calare nella perforazione una lucerna accesa: se questa si spegnerà occorrerà scavare altri due pozzi a lato, per liberare il terreno dal gas. Arrivati all’acqua, raccomanda di incamiciare la perforazione per evitare l’occlusione della “vena”.

Seppure abitualmente circolare, la sezione può essere quanto mai varia, con risoluzioni ellittiche, quadrangolari, poligonali o miste. Caratteristica è la sezione della canna della cavità CA 01013 LA VT, la cui figura geometrica è un rettangolo i cui lati minori si allargano esattamente a semicerchio. Ho potuto osservare un pozzo ellittico nei pressi della Villa Pusterla di Lambiate (Milano): profondo quarantadue metri, quattro risultavano sommersi e le dimensioni dei due assi misuravano ottanta per sessanta centimetri; l’interno era intonacato a calce. In uno degli ambienti semi sotterranei dei Chiostri della Chiesa di Sant’Eustorgio, a Milano, la canna di un pozzo è composta da un primo tratto a sezione quadrata che s’innesta su una circolare. Non si può non menzionare il Pozzo di San Patrizio a Orvieto: costruito agli inizi del XVI secolo su progetto di Antonio da Sangallo il Giovane, è particolare in quanto attorno alla canna cilindrica, di sessantadue metri, si sviluppano due scale a cordonata che prendono luce da finestre praticate sull’interno del pozzo. Pertanto, sezioni e dimensioni differenti possono essere state adottate nella medesima opera, non solamente a seguito di rifacimenti.

La profondità è invece soggetta alla quota dell’acquifero da captare, e generalmente non si spinge oltre i sessanta metri, seppure le eccezioni siano varie.

Il pozzo di San Pancrazio, a Cagliari, misura attualmente ottantaquattro metri.

Scavato in un calcare organogeno assai simile per colore e consistenza al macco tarquiniese, scende per i primi quarantaquattro con sezione quadrata di quattro metri e mezzo di lato; poi ruota di circa 15° in senso orario, restringendosi a quattro metri per quattro. E’ incamiciata la sola seconda tratta. Vaghe fonti lo indicano come duecentesco, ma non se ne conosce esattamente il momento di scavo. E’ interessante una certa analogia con i pozzi delle miniere greche del Laurio (seppure privi di rivestimento analogo e destinati a ben altre funzioni) descritti da Bromehead2: rettangolari e di forma regolare, misurano centonovanta centimetri per centotrenta, e la loro sezione orizzontale è ruotata di 8°-10° ogni dieci metri circa <<in modo che i lati del rettangolo sul fondo del pozzo siano ad angolo retto rispetto ai corrispondenti del rettangolo di superficie>>. Il pozzo più profondo è di centodiciassette metri.

L’acqua si attingeva per mezzo di un cilindro, su cui era fissata la corda con il secchio, e girato da una  manovella. Oppure si faceva scorrere la corda nella gola di una rotella (o carrucola) agganciata a una sovrastruttura che poteva essere anche di eleganti forme. Un altro sistema era quello di tenere imperniata una lunga stanga, recante a un’estremità la secchia e all’altra un contrappeso. Questo semplice e discontinuo metodo d’innalzamento dell’acqua (shaduf) è tuttora praticato in alcune zone del Nordafrica e dell’Oriente; antiche raffigurazioni ci vengono da un sigillo cilindrico del periodo accadico (terzo millennio a.C. circa) e da alcune tombe a Tebe (1500 e 1300 a.C. circa) (DROWER 1993, p. 528-533. FORBES 1993, p. 686). Nonostante il possibile utilizzo di sistemi abbastanza elementari, corde o catene venivano fatte scorrere anche direttamente sul puteale. Lo evidenziano, ad esempio, le solcature lungo il bordo superiore del pozzo di Palazzo Vitelleschi a Tarquinia e in quello del castello di Soave (Verona). L’acqua si poteva trarre in superficie anche adottando ruote a cassetti, norie, colchee, pompe a stantuffo3.

Non conoscendo le modalità di scavo dei pozzi nell’antichità, possiamo farcene un’idea seguendo i trattati di ingegneria mineraria. Oppure recuperandone la memoria storica, dal momento che ne sono stati scavati manualmente fino ai primi del Novecento. Drower dice che il sistema usato anticamente non doveva discostarsi da quello impiegato dai Beduini nomadi dell’Arabia. Il Gruppo Speleologico Neretino (ORLANDO, TEMPESTA 1991, pp. 163-171) ha effettuato le indagini presso alcuni pozzi di Nardò, in Puglia, raccogliendo informazioni sulle tecniche di scavo in uso a cavallo di questi ultimi due secoli, e sulle loro peculiari caratteristiche. Il territorio di Nardò fa parte del bacino idrografico del Canale dell’Asso, nella cui area vi sono terreni sia permeabili che impermeabili. I pozzi scavati nella città neretina e nelle immediate vicinanze non sono profondi e si arrestano in corrispondenza di modesti acquiferi. Gli altri, denominati ‘trozze’4, si trovano al di fuori dei centri abitati, nelle masserie, presso terreni coltivati e lungo i tracciati di antiche vie. La loro particolarità è di non arrestarsi alla prima falda, ma di attingere alla prima falda, ma di attingere l’acqua direttamente dall’acquifero principale, profondo una sessantina di metri rispetto alla quota di campagna, e di essere scavate in ogni tipo di terreno. La sezione dei pozzi è generalmente rettangolare e circolare, di rado ellittica o quadrata: dopo quindici o venti metri lo scavo da rettangolare si restringe a circolare, raramente superando il metro di diametro. Sembra che il cambio di sezione permettesse, nel corso del lavoro, di chiudere la luce con delle tavole, lasciando lo spazio solo per il passaggio del secchio. L’espediente doveva servire a proteggere gli scavatori da eventuali frane o dalla caduta di materiale dall’imboccatura5. All’incontro con sacche d’argilla, di sabbia o di roccia poco coesa, venivano posti in opera dei rivestimenti in pietra locale. Lo scavo poteva intercettare anche cavità naturali o piccoli acquiferi: se la roccia era tenera e porosa  come la calcarenite, lungo le pareti si praticavano degli incavi per facilitare il deflusso dell’acqua. In molte ‘trozze’ si rilevano le classiche pedarole, utilizzate per facilitare la discesa e la risalita, anche nel corso delle periodiche ispezioni per la pulizia o il restauro. Tra il XVII e il XVIII secolo alcune ‘trozze’ furono dotate di puteali di pregevole fattura, come quello di Villa Scrasceta, in stile barocco. I Trozzari costituivano una maestranza specializzata nello scavo e nella manutenzione e gli attrezzi usati erano picconi, zappe larghe, mazze e punte di ferro. Lo ‘sciamarro’ era un piccone pesante, quasi privo di curvatura, con una estremità a punta e una a taglio e costituiva l’unico strumento ‘specializzato’. I secchi per l’evacuazione del materiale erano agganciati a una corda e tratti in superficie mediante un argano.   

Seppure Forbes faccia notare che si può fare confusione tra ‘sorgente naturale’ e ‘pozzo artificiale’, in quanto molti cosiddetti ‘pozzi sacri’ erano sorgenti racchiuse e sovente approfondite con il progressivo estinguersi della vena.

Tolle-Kastenbein considera ‘pozzi’ a tutti gli effetti i cosiddetti ‘pozzi a fontana’ e le sorgenti raccolte in bacini, diversamente dai ‘pozzi a gradoni’, dove l’acqua posta in profondità era raggiungibile mediante una scalinata. 

Si è potuto esaminare un particolare tipo di ‘pozzo’ in località Cavone (CA 01066 LA VT), tra la Civita e Tarquinia. Profonda otto metri circa, la perforazione ad asse verticale è innestata sul tratto ipogeo del settecentesco Acquedotto delle Arcavole. Provvista di parapetto circolare in pietrame e conci, ha la prima parte a sezione rettangolare, diventando circolare verso il fondo. A pochi metri dall’accesso vi sono i due tratti di speco contrapposti, occlusi da sedimento. Non si tratta quindi di un ‘pozzo’ propriamente detto, ma è una sorta di ‘piscina limaria’, restando da stabilire se in quest’area si sia voluta assolvere la necessità di un punto di presa, o si sia andato semplicemente a sfruttare un preesistente pozzo cilindrico, da cui far partire i due tronconi. E sotto questo aspetto, per l’appunto del riutilizzo, alcune parti dell’acquedotto andrebbero senza dubbio analizzate e reinterpretate (PADOVAN 1994, p. 114).

Generalmente situati presso i centri abitati, internamente alle case, nei cortili anche in prossimità di cisterne e ghiacciaie, oppure connessi a opere pubbliche, presso edifici templari, o nelle piazze, i pozzi li troviamo quasi ovunque. Non mancano nei campi, con fini irrigui, o per l’abbeveraggio degli armenti; oppure in pieno deserto, lungo le vie carovaniere, o fiancheggianti le strade di grande percorrenza.

Le cisterne

La cisterna può essere descritta come un grande recipiente, di solito sotterraneo (per quanto non manchino esempi semisotterranei o costruiti in alzato), scavato in qualsiasi tipo di terreno, dove si conservava l’acqua piovana, generalmente raccolta dai tetti delle abitazioni oppure su apposite superfici.

Questa ‘camera di stoccaggio’ veniva usata quando non si poteva avere acqua in altro modo e rappresentava comunque un sistema semplice ed efficace, a patto che venisse periodicamente manutenzionata. Avendo il compito di contenere e preservare, doveva preferibilmente essere ‘ a tenuta stagna’.

Dai semplici incavi scavati nella roccia, come riportato da Laureano (LAUREANO 1993, p. 53), la forma si approfondisce in opere sotterranee a forma troncoconica, a bottiglia, oppure a tholos: tutte forme tranquillamente riscontrabili presso la Civita di Tarquinia. Incamiciate interamente, o solo nel primo tratto in corrispondenza del terreno incoerente, in generale queste forme elementari venivano impermeabilizzate con argilla spalmata sulle pareti, come tuttora si osserva nelle aree dei Trulli. Si sviluppano inoltre forme a camera e ambienti irregolari come risultante di una giunzione di più cisterne o del riutilizzo di preesistenti cavità. Maggiori garanzie di potabilità erano offerte dalle cosiddette cisterne filtranti, il tipo più noto delle quali è dato dalla ‘cisterna alla veneziana’. Consiste in uno scavo di forma tronco conica della profondità di almeno tre metri, con le pareti e il fondo rivestiti di uno strato di argilla e sabbia compresse. Dal centro del fondo s’innalza un pozzo cilindrico il cui interno è in comunicazione con la parte inferiore dello scavo tronco conico; lo spazio compreso tra il pozzo e la parete del tronco di cono è riempito con sabbia silicea ben lavata. L’acqua piovana raccolta viene convogliata da un canale e penetra nella massa di sabbia e quindi nel pozzo, dal quale è prelevata (RIERA 1993, p. 29).

Si possono poi avere le “cisterne a cunicoli” oppure le “cisterne a camere parallele comunicanti”, che possono assumere grandi dimensioni (RIERA 1994, pp. 299-386).

In generale, le camere di stoccaggio potevano essere provviste di pozzetti o serbatoi per la decantazione e il filtraggio delle acque. Il primo sistema immetteva il liquido per tracimazione, funzionando come piscina limaria in miniatura. Nell’altro, l’acqua attraversava strati composti da ghiaia, sabbia e carbone di legna, prima di giungere nella conserva. Nel corso delle indagini non è sempre possibile stabilire se una camera di stoccaggio sia o meno provvista di questi elementi accessori. Comunicanti attraverso fori o tubature, hanno solitamente un accesso indipendente e non sempre immediatamente rintracciabile6.

Nella Rocca di Manerba del Garda vi sono i resti di una piccola cisterna, dal cui fondo s’innalza un pozzo cilindrico in mattoni, da cui veniva attinta l’acqua che vi s’immetteva attraverso un foro posto a qualche decina di centimetri dal fondo. La soluzione consentiva di ottenere acqua potabile decantata. Nella grande cisterna di Piazza delle Scarpe, a Bergamo Alta, abbiamo un pozzo, non centrale, provvisto di bocchette di comunicazione sul fondo, e un corridoio che corre lungo tre lati della cisterna destinato a camera di filtraggio (GAMBINI c.s. GAMBINI, PADOVAN 2000). Analogamente, la Cisterna di Palazzo Vitelleschi (PADOVAN 1998, pp. 201-204 e tav. XXVIII. PADOVAN 1998 a, pp.7-11) è composta da un pozzo che s’inserisce in un ambiente quadrangolare, con cui comunica solo attraverso tubature fittili. Lateralmente si sviluppa una stanza, parzialmente riempita con sabbia, ghiaia e carboni di legna (sul lato opposto dovrebbe essercene una seconda). All’interno di Castel Gavone, presso Finale Ligure, vi è una camera sotterranea in cui l’acqua, prima di giungere sul fondo, passava attraverso due vaschette, poste una sotto l’altra: la prima doveva servire a decantare, mentre la seconda, colma di sabbia e tracce di carboni, a filtrare.

Le camere possono presentare forme o elementi architettonici caratterizzanti, come la cisterna sotto la torre campanaria del Duomo di Chiusi: a pianta circolare, ha una colonna centrale a sorreggere con due arcate la volta, provvista di quattro fori circolari d’accesso. Rivestita in conci e intonacata, oblitera un cunicolo sul fondo, di cui s’ignora la funzione. Sempre a Chiusi, i Gruppi Speleologici che si sono avvicendati nelle ricerche degli ipogei hanno rilevato sotto Piazza S. Francesco una cisterna probabilmente medievale7: composta da una camera ovoidale profonda otto metri e con un diametro massimo di sei, è completamente in mattoni. Attorno corre un cunicolo d’ispezione, non visibile dalla camera, e due contrapposte cisternette rettangolari per la decantazione, che attraverso tubature fittili alimentavano l’opera principale per tracimazione. Tre cisterne cinquecentesche del Campigliese sono invece di forma cilindrica, il cui diametro non supera i cinque metri, con volta a cupola e accesso protetto da una costruzione a pianta quadrata, dotata di una finestrella rettangolare per il sollevamento delle secchie. L’apparecchiatura muraria non è leggibile in quanto ricoperta dal malta idraulica. In due è invece visibile il pozzetto centrale. In particolare, nell’area mineraria della Rocca di San Silvestro, presso la cisterna di Villa Lanzi è ancora presente una piccola camera di decantazione e di filtraggio, posta al di sotto del piano di calpestio. Da due angoli del cortile giungono in questa le tubature in cotto che, attraverso canalette realizzate con tegole, versano l’acqua raccolta dai tetti nella prima metà. Per tracimazione passa nella seconda metà colma di sabbia e carbone di legna, per riversarsi nella cisterna attraverso due distinte bocchette. Pensiamo vi sia una seconda analoga camera di decantazione, in posizione contrapposta, rimasta celata dal rifacimento della pavimentazione del cortile. Ugualmente cilindrica, ma di epoca ben anteriore, è la Cisterna di Via Caporali a Perugia: è caratterizzata da quattro puntoni in pietra, ammorsati nella parete, a sostegno delle travature di copertura della volta (FERUGLIO 1991, pp. 225-232).

La cisterna ‘a doppia camera’ è costituita da due vani concentrici, a sezione quadrangolare o circolare, di cui l’interno è la camera di conserva e l’esterno quella di filtraggio, che comunica attraverso bocchette di travaso. Tornando alle forme più semplici esistenti presso gli insediamenti rupestri via dei Sassi di Matera che in quelli minori dislocati lungo i margini delle gravine, si riscontrano cisterne, anche interne alle abitazioni, descritte come a forma di pera o di campana, scavate nella viva roccia. Laureano riporta un particolare tipo di ‘cisterna a tetto’ presente sull’altopiano delle Murge per abbeverare il bestiame (LAUREANO 1993, p. 140): l’acqua viene raccolta per microinfiltrazione direttamente nella camera rettangolare scavata nella roccia. Coperta da un tetto a doppio spiovente, al centro è provvista di un foro per il prelievo; l’acqua è poi versata in una cabaletta che dal tetto confluisce negli abbeveratoi.

Sempre Laureano ci parla di ‘camere di condensazione’, la cui alimentazione è costituita dalla condensa che si forma sulla copertura delle perforazioni.

Un altro particolare tipo di camera di raccolta e di stoccaggio è rappresentato dalle cisterne di Conversano, in Puglia (PALMISANO, FANIZZI 1992, pp. 35-53). All’interno e ai margini di vari laghi, spesso stagionali, sono state costruite delle camere sotterranee di raccolta delle acque, utilizzate e restaurate fin quasi ai giorni nostri. Si tratta di opere a forma di tholos o di campana, rivestite in pietrame o conci, della profondità compresa tra i quattro e i dodici metri. Le sezioni orizzontali possono essere sia circolari che ellittiche. 

Il fondo delle opere non è visibile a causa dell’accumulo del limo, o per interri. Nel lavoro di Palmisano e Fanizzi viene riportata la sezione di un’opera esaminata nel 1887, in cui si vede chiaramente che il fondo è a conca, privo di rivestimento e con un pozzetto centrale8. Servivano ad assicurare una riserva idrica quando i laghi si asciugavano o comunque riducevano il bacino ad uno specchio melmoso. Inoltre, nell’area del Gargano, le opere di presa e di conserva sono associate a solchi vallivi fossili, doline e depressioni naturali del terreno e vengono localmente indicate con i nomi di ‘piscina’, ‘cutino’ o ‘pozzo’.

In vari esempi le cisterne le troviamo provviste di sfioratore, come riscontrato in alcune di Pompei. E, soprattutto in  opere di grandi dimensioni, era presente un sistema di condotte, oppure un semplice cunicolo, per il loro svuotamento.

Come per i pozzi, sono opere che accompagnano la vita dell’uomo. Alcune cisterne potevano anche conservare acqua sorgiva o di acquedotto. E questa soluzione pare sia stata adottata nella Cisterna di Piazza delle Scarpe. A Pompei, dopo l’installazione delle condutture dell’acquedotto, varie cisterne furono allacciate a questo. Dal punto di vista idraulico le camere poste al termine di opere atte al trasporto delle acque, o dislocate lungo il loro percorso, non sono in realtà cisterne propriamente dette, anche se dal punto di vista architettonico possono talvolta avere caratteristiche simili9.

Il territorio tarquiniese

Situato nell’Alto Lazio, il territorio del Comune di Tarquinia (VT) è un affascinante panorama: offre l’esempio di una vita intensa e stratificata protrattasi dalla preistoria fino ai nostri giorni, con il pregio di avere mantenuto un paesaggio naturalistico suggestivo.

L’impronta urbana è costituita dalle città di Corneto (odierna Tarquinia) e dalla Civita di Tarquinia che un tempo fu uno dei maggiori centri della civiltà etrusca. Si affiancano inoltre i porti e tutta una serie di abitati e di fortificazioni che si sviluppano prevalentemente nell’entroterra. Si può osservare come nel tempo siano state apportate modifiche e adattamenti al territorio, che servivano alla vita quotidiana legata intimamente alla natura e mantenutasi innanzitutto con l’agricoltura e l’allevamento.  Industria e commercio hanno senza dubbio contribuito allo sviluppo economico e culturale, permettendo di toccare momenti di splendore, ma le attività sono poi sempre rimaste legate alla Terra. Per quanto ci riguarda, si può tranquillamente affermare che ogni civiltà che cerchi di rispondere a differenti questioni, in base alla propria organizzazione economica e sociale, andrà a lasciare l’impronta anche in una eventuale realtà sotterranea.

L’aspetto più noto di Tarquinia sono le tombe dipinte etrusche, la cui peculiarità ha in un certo senso distolto l’attenzione dal contesto in cui sopravvivono, restituendo un’immagine parziale e limitata di quanto attorno si è sviluppato. Troppo spesso si dimentica che gli Etruschi non compaiono come una meteora e come tale si dissolvono compiuto il percorso nel nostro campo visivo. Il territorio era già abitato e lo rimane anche dopo il loro declino come ‘potenza economica’ (MANDOLESI 1999, pp. 155-178). Nei secoli successivi chi lo occupa lascia una propria traccia, senza dubbio priva di edificazioni monumentali come i templi e le tombe ipogee dipinte, ma senz’altro con opere pratiche, legate al quotidiano (DEL LUNGO 2000, pp. 23-73). Ciò non deve indurre a ipotizzare un regresso della civilizzazione, ma ad un mutato sistema, ad un percorso comunque evolutivo che va indagato e compreso, dal momento che noi, oggi, ne siamo il prodotto. Tali ‘tracce’ vanno censite e indagate nel tentativo di ricomporre il quadro storico e archeologico di questo grande spazio.

Inquadramento cronologico

Compreso principalmente tra i fiumi Marta e Mignone, il territorio del Comune di Tarquinia si affaccia sul mare a sud ovest, mentre a nord est confina con il territorio del Comune di Monte Romano. Il Pian di Civita e il Pian della Regina, su cui si è sviluppata la città etrusca (Civita di Tarquinia), il lungo e basso crinale sulla cui estremità rimane Corneto, l’area del Cavone e Poggio Gallinaro, sono caratterizzati da un sottosuolo di calcare detritico-organogeno del Pliocene, denominato “macco” (MINISTERO DELL’INDUSTRIA 1970, p. 12, p. 38-39 e seguenti). Data la giacitura suborizzontale degli strati e la maggiore resistenza all’erodibilità rispetto alle sottostanti argille, forma dei tavolati generalmente delimitati da scarpate più o meno accentuate. Tale macco è facilmente aggredibile con strumenti da scavo, tanto da assumere una resistenza tenue, riconducibile a quella del tufo, e la capacità di autostostenersi, data la sua discreta coesione. Inoltre consente la presenza d falde acquifere solo in profondità, o comunque in presenza di favorevoli condizioni tettoniche e geomorfologiche. Possiamo avere un’idea della composizione della bancata su cui insiste la Civita di Tarquinia confrontandola con quella di Corneto: il recente scavo di un pozzo artesiano in località Monterozzetti, a quota 133 m s.l.m., ha incontrato a 108 m di profondità (quindi a 25 metri s.l.m.) un primo strato di macco fratturato con acqua (PAGANO, DELLE MONACHE 1991). Per quanto riguarda lo sfruttamento delle risorse idriche, eccettuate le chiare opere di condotta sotterranee, sono presenti varie fonti, sulla cui natura sono in corso le ricerche. I pozzi propriamente detti (eccettuati i “pozzi trivellati”) sono relativamente pochi e si riscontrano prevalentemente al di sotto dei 50 m di quota. Vari sono stati scavati 30-50 anni fa a mano. In massima parte fornivano poca acqua, non sempre con caratteristiche organolettiche accettabili, e con retrogusto salmastro.

Data la natura geologica dei rilievi su cui le due città insistono, l’unica acqua disponibile era quella di fiumi e ruscelli e di qualche ipotizzabile scarsa sorgente. Il sinecismo che ha condotto gli abitati sparsi a riunirsi in centri urbani (TORELLI 1984, p. 106 e pp.111-113. MANDOLESI 1999, pp. 179-195)  doveva portare già con sé la competenza idraulica necessaria a mantenere tali abitati provvisti di acqua. Le nuove città si dotano almeno di cisterne presumibilmente sia pubbliche che private, sviluppando la capacità di realizzare opere di condotta di acqua potabile (qualora non precedentemente acquisita).

Anche per la comprensione delle opere cunicolari occorre pensare che nulla può essere assunto come ‘assoluto’ e ogni ‘segno’ sul territorio ha una spiegazione (PADOVAN 1999, pp. 72-74. PADOVAN c.s.). Le opere ipogee hanno un senso allorché le si relaziona agli elementi circostanti. Forma, dimensione e profondità del manufatto dipendono dal contesto geologico (ovvero materiale) in cui sono scavate, dalla funzione assolta (o che assolvevano) e dalle acquisite capacità. Questo va correlato alla dinamica insediativa al tipo di economia e alla viabilità. La comprensione della dinamica del popolamento conduce a capire chi e perché ha fatto vivere le opere sotterranee.

Dal momento che si sono rinvenute principalmente perforazioni ad asse verticale e cisterne, l’indagine speleologica si è risolta prevalentemente in questo genere di cavità. Si è quindi ritenuto conveniente trattare tale argomento, nell’intento di fornire a chi vive nel territorio il nostro punto di vista.

I dati

Nel territorio si è potuto prendere visione di varie cavità artificiali, andando a censirne n°124, tralasciando – in quanto non attinenti alle nostre indagini – le opere di inumazione, fatta eccezione per alcune in cui si è riscontrato un chiaro successivo riutilizzo come stalla o  deposito. Tra quelle censite, n°90 sono riconducibili a ‘perforazioni ad asse verticale nel terreno’, tra cui s’identificano pozzi propriamente detti e cisterne, alle opere si è assegnato un numero di catasto e la denominazione10. Per quanto riguarda quest’ultima, occorre considerare che sovente l’opera che si censisce non la possiede. Pertanto, come per le grotte, occorrerà denominarla. Si tenga presente che nel momento in cui si operano studi e confronti in un’area che contiene diverse decine di cavità artificiali (generalmente prive di ‘nome’), è più facile ricordare un nome caratteristico e caratterizzante che un ‘semplice’ e ‘grigio’ numero di catasto. Ad esempio, se il pozzo si trova al di sotto di una piazza, sarà il caso di assegnargli il medesimo nome (PADOVAN 2000, pp. 31-37). Presso il Palazzo del Marchese, a Tarquinia, la cisterna sottostante il cortile è chiamata ‘Pozzo del Marchese’: tale nome è stato chiaramente mantenuto nell’indicazione catastale.

Occorre osservare che internamente al tracciato delle mura della Civita di Tarquinia (Carta Modus 1:2000 del 1984) si sono rinvenute n°38 opere, mentre all’interno del centro storico di Tarquinia solo n°22: questo è da addurre al fatto che la massima parte dovrebbe rimanere all’interno di proprietà private. E’ necessario il coinvolgimento di tutti in questo aspetto della ricerca, rendendo parte attiva la cittadinanza. Esternamente ai due centri le opere rinvenute sono n°30.

Inquadramento:

Le opere censite coprono un arco di tempo assai ampio, che va almeno dal VI sec. a.C. al XX secolo. Chiusa con quattro lastre di macco in fase con un pavimento del VI sec. a.C. abbiamo la Cisterna dei Milanesi (CA 01008 LA VT), mentre la Cisterna della Cabina Elettrica (CA 01064 LA VT) è recente, dal momento che è in cemento (seppure rimanga il dubbio che sia stata ricavata da un preesistente ambiente sotterraneo). Invece, è senza dubbio moderna la Cisterna Falgari (CA 01123 LA VT). Per quanto riguarda i pozzi, abbiamo il Pozzo Magrini (CA 01068 LA VT) che riveste internamente con anelli di cemento armato un’opera in corsi di conci e pietrame, quindi indubbiamente precedente.

Seppure si possa dimostrare fin troppa prudenza nel catalogare le opere, si è preferito attenersi a quanto si poteva osservare, pur mantenendo il giusto spazio a ipotesi e deduzioni.

Se in gran parte si tratta di cisterne, vari manufatti lasciano incerta la loro funzione, come il Pozzo del Fico (CA 01039 LA VT), che sulla tavoletta I.G.M. 1:25.000 viene riportato come “sorgente”. Pur avendo l’aspetto di un pozzo, non si comprende se in origine fosse destinato a servire una sottostante opera cunicolare, in quanto parzialmente interrato. I sei pozzi in asse tra loro, presenti presso la Macchia della Tarquinia (Turchina) (CA 010028, 010029, 010030, 010031, 010032, 010033 LA VT) sono quasi certamente riconducibili ad un impianto sotterraneo per la raccolta e la distribuzione dell’acqua di falda, oggi non più percorribile: non rientrerebbero – quindi – nelle opere di presa e di conserva. Stando comunque allo stato attuale, cinque presentano acqua sul fondo e potrebbero tranquillamente essere identificati come ‘pozzi’, mentre il pronunciato cono detritico che caratterizza il fondo del 01031 lo inquadrerebbe genericamente come ‘perforazione ad asse verticale del terreno’.

Occorrerà studiarle nella loro totalità per poter avere un quadro che restituisca una catalogazione adeguata.

In questo contributo, si presentano il rilievo planimetrico e le “schede descrittive” di tre opere di conserva abbastanza rappresentative del panorama tarquiniese.

La prima è una cisterna (CA 01043 LA VT), di fattura accurata, che doveva fornire buone garanzie di potabilità, dato il suo articolato sistema di raccolta-filtraggio-stoccaggio e presa dell’acqua meteorica.

La seconda ha tutto l’aspetto di un pozzo (CA 01008 LA VT), se non fosse – in primo luogo – che il terreno in cui è stata realizzata non presenta la possibilità di avere falde acquifere prossime alla superficie. In secondo luogo, la sua struttura terminale, a conca, e il rivestimento argilloso, lasciano tranquillamente comprendere come si tratti di un’opera di conserva dell’acqua, ovvero di una cisterna. Acqua che poteva essere meteorica: se non si può escludere a priori l’ipotesi che potesse trattarsi di acqua di condotta sollevata a giorno e poi distribuita, tale eventualità – per quanto affascinante – la riteniamo poco probabile.

La terza è quasi certamente una cisterna (CA 01023 LA VT). Non è stato possibile collocarla cronologicamente. I 2.25 metri che costituiscono la sua prima parte, cilindrica, sono rivestiti in pietrame e conci. In particolare, l’attuale fila di conci che ne corona l’imboccatura è recente e legata con malta.

Si è portati a supporre che tale ‘collo’ sia il frutto di un utilizzo nel tempo, o comunque di un utilizzo a seguito di un periodo di abbandono.

Denominazione: Cisterna di Palazzo Vitelleschi

Numero catastale. CA 01043 LA VT

Ubicazione: Cortile interno di Palazzo Vitelleschi

Cartografia:   Regione Lazio, C.T.R. Sez. n°354100 Tarquinia Nord

Quota: 113 m s.l.m.

Posizione: 11° 45’ 24”, 42° 15’ 17,5”

Unità geologica: Calcare di Tarquinia; Pliocene Inferiore e Medio

Svolgimento lavori: agosto 1993, agosto 1996

Operazioni condotte: esplorazione anche speleosubacquea, rilievo planimetrico, servizio fotografico

Stato di conservazione: buono

Contesto: interno cortile Palazzo Vitelleschi

Interventi: rimuovere il tombino in posizione sud per accedere alla supposta seconda camera di filtraggio

Avvertenze: al di sotto dei tombini in pietra, i pozzetti d’accesso alla camera di filtraggio e alla camera di conserva sono chiusi con griglia metallica saldata.

Collocazione: l’impianto di conserva è situato al di sotto del piano di calpestio del cortile di Palazzo Vitelleschi, in posizione non esattamente centrale.

Composizione: è composto da almeno quattro strutture: due camere di filtraggio, camera di conserva a pozzo (perforazione ad asse verticale del terreno) sormontato dal puteale. La camera di filtraggio sud non è stata visionata, pertanto non risulta nelle planimetrie.

Camera di filtraggio nord: orientato a 330° rispetto la canna del pozzo, un tombino dà accesso a un pozzetto che mette in comunicazione con un ambiente destinato a camera di filtraggio dell’acqua meteorica. Il fondo, su tre distinti livelli, come visibili nella sez. E E’, è costituito da ghiaia e ciottoli, da cui emerge la curvatura della volta della sottostante camera di conserva, e parte della canna poligonale del pozzo, non perfettamente regolare nel suo esterno rivestimento in conci a vista. Le pareti sono rivestite con malta fin quasi alla sommità dei piedritti. A lato dell’accesso salgono nella volta due pozzetti: il primo è chiuso da una lastra in pietra, mentre il secondo comunica con una tubatura fittile che si sviluppa rettilinea in direzione 20°.

Camera di conserva: orientato a 235° rispetto la canna del pozzo, un tombino dà accesso a un pozzetto che scende lungo il lato minore della camera adibita a stoccaggio dell’acqua meteorica e deposito del limo. L’ambiente è a pianta quadrangolare e le pareti maggiori sono rivestite con malta idraulica fino all’imposta di volta, la quale misura 4.27 m di altezza.

Le pareti di tamponamento sono rivestite con la medesima malta fino al culmine di volta, che misura 5.5 m al lato minore e 5.56 all’altro. Sette incavi per parte seguono l’arco di volta e dovevano servire all’alloggiamento delle capriate. La superficie della volta a botte è ricoperta da malta grossolana, che presenta un impasto color bruno scuro, assai grossolano e con l’inclusione di pietre di piccolo e medio pezzame. E’ supponibile che su questa, in origine, fosse applicato uno strato impermeabile, più fine. In prossimità dei piedritti ci sono due incavi rettangolari per parte e tubi fittili posti a intervalli irregolari: cinque lungo il lato nord e sei lungo quello sud. Uno dei tubi fittili è visibile nella camera di filtraggio, come rilevabile nella sezione G’ G. Nella volta s’inserisce la struttura a base rettangolare (2.12 x 2.38 m.) che contiene la canna del pozzo, rivestita con malta idraulica.

Lungo i lati minori, in prossimità della volta, vi sono tre incavi quadrangolari per parte, sotto i quali si legge il massimo livello marcato dall’acqua, segno che deve essere rimasto stazionario per lungo tempo. Se ne deduce che l’opera o non sia dotata di sfioratore oppure che questo sia rimasto occluso.

Sul fondo vi è poco sedimento e questo confermerebbe la notizia che l’ambiente sia stato vuotato o almeno ripulito in tempi recenti, più precisamente ai primi degli anni Ottanta.

A livello del pavimento, anch’esso impermeabilizzato con malta, si scorgono le quattro tubature fittili che permettono all’acqua di alimentare il pozzo. L’impercettibile ma chiara corrente d’acqua che dalla conserva s’immette nella canna ha depositato attorno alla stessa – e in particolar modo attorno agli orifizi – il limo. Limo che si riscontra abbondante sul fondo del pozzo. Tale inconveniente sarebbe stato tranquillamente evitabile lasciando le adduzioni a una quota superiore: rimane pertanto da supporre che il fondo sia stato ‘alzato’ a seguito di lavori di ristrutturazione.

Puteale: ottagono e in marmo bianco, è alto 1.13 m (pianta a quota 114.13 e a quota 114; sezioni L L’ e I I’). E’ composto da otto lastre separate da semicolonnine, il cui unico elemento decorativo è uno stemma gentilizio in altorilievo che orna la faccia posta a 145° e in direzione dell’ingresso al Palazzo.

Le semicolonnine poggiano su un basamento che ne ripete la forma e sono sormontate da una cornice lavorata con bordo superiore rilevato, formata da otto sezioni, alcune ancora congiunte da grappe metalliche fissate col piombo. Tra i lati opposti della cornice la misura esterna è 2.18 m e quella interna 1.33 m. Il bordo interno della cornice è rientrante, pertanto la gola viene a misurare 1.48 m, proseguendo senza apprezzabili variazioni per l’intera sottostante canna del pozzo.

E’ stato restaurato alla fine degli anni ’90.

Pozzo: a sezione ottagonale, la canna del pozzo è rivestita in conci a vista di pietra locale (macco) posti in corsi regolari. Nel primo filare sono inseriti quattro ganci metallici a sostegno della grata che chiude la gola. Dal bordo interno misura complessivamente 7.86 m; il piano è costituito da uno strato di limo che ricopre uno strato di monete: è possibile che al di sotto il fondo originario sia (o fosse) concavo.

A 0.82 m dall’attuale fondo vi sono quattro tubature fittili, in asse tra loro, comunicanti con la camera di stoccaggio.

I solchi prodotti dall’attrito delle corde o delle catene sulla cornice superiore del puteale fanno pensare che non esistesse, o che sia mancata per un lungo periodo, la struttura dotata di carrucola per il sollevamento delle secchie. Tale ‘trascinamento’ ha segnato in modo evidente le stesse pareti del pozzo, data la scarsa durezza del macco.

Camera di filtraggio sud: la sua esistenza è deducibile dalla presenza delle tubature di adduzione presenti lungo il lato sud della camera di conserva, due delle quali sono state sondate rilevando l’esistenza di un vano retrostante. E’ possibile che il terzo tombino dia accesso a tale vano.

Forma: è composita.

Imboccatura: dotata di puteale ottagono in marmo.

Dimensioni: dal piano di calpestio (quota 113 m) l’opera è profonda (al centro del pozzo) 7.97 m.; l’ingombro parziale (rilevato) è 10.6x9.4 m. L’ingombro totale (comprensivo della Camera di filtraggio sud – da rilevare - ) dovrebbe essere di circa 10.6x10.4m.

Pedarole: non ne sono state rilevate.

Condutture: Nella camera di filtraggio abbiamo (sulla volta e all’interno del pozzetto) una tubatura fittile per l’adduzione dell’acqua meteorica. A livello del piano, tra il materiale di filtraggio, si scorge una tubatura fittile che comunica con la camera di conserva.

Nella camera di conserva vi sono cinque tubature fittili lungo il lato nord e sei in quello opposto: non siamo in grado di stabilire se tutte le tubature servissero all’immissione dell’acqua o se una o più potessero essere connesse ad un sistema di sfioro.

Osservazioni: Occorrerebbe sollevare ogni tombino del cortile. Inoltre, asportando (momentaneamente) il materiale di filtraggio dalle camere laterali, si potrebbe controllare ogni tubatura per capire se qualcuna non sia comunicante con le stesse.

Note: sono stati asportati tre tombini (parzialmente lesionati e saldatisi alla cornice  metallica) e tagliate le griglie metalliche sottostanti. Al termine delle operazioni, le griglie metalliche sono state nuovamente saldate e nelle sedi collocati dei tombini nuovi.

Bibliografia: Amedeo Gambini, Gianluca Padovan, Studi di comparazione architettonica presso il Comune di Bergamo, in Città Alta, nel 1997, in Atti del XV Congresso di Speleologia Lombarda (S. Omobono Imagna 1999), vol. III, a cura di Gianluca Padovan e Italo Riera, Milano 2000, pp. 190-196.

Gianluca Padovan, La cisterna di Palazzo Vitelleschi, in I Vitelleschi. Fonti, realtà e mito, a cura di Giovanna Mencarelli, Tarquinia 1998, pp. 201-204 e tav. XXVIII.

Gianluca Padovan, La cisterna di Palazzo Vitelleschi, in Specus News, Cagliari 1998, pp. 7-11.

Gianluca Padovan, Note per la catalogazione e la comprensione delle opere idrauliche sotterranee, in Atti del Convegno Internazionale “In binos actus lumina”. Metodologie per lo studio della scienza idraulica antica (Ravenna 1998), c.s.  

Denominazione: Cisterna dei Milanesi

Numero catastale: CA 01008 LA VT

Ubicazione: Pian di Civita

Cartografia: I.G.M. 142-1-NO; C.T.R. 354100 TARQUINIA NORD; Modus 1:2000 10/1983

Quota: 161 m s.l.m.

Posizione: /

Unità geologica: Calcare di Tarquinia; Pliocene Inferiore e Medio

Svolgimento lavori: 1998, 1999, 1994

Operazioni condotte: esplorazione, rilievo planimetrico, servizio fotografico, svuotamento.

Stato di conservazione: ottimo

Contesto: interna al “complesso sacro istituzionale” l’opera è stata rinvenuta nel corso degli scavi archeologici chiusa in fase con un pavimento del VI sec. a.C.

Avvertenze: le prime file di sassi del rivestimento potrebbero staccarsi

Interventi: consolidamento della bocca e ricollocazione delle lastre di pietra che la coronavano, tolte a seguito dello scavo archeologico.

Collocazione: situata all’interno degli scavi archeologici dell’Università di Milano, l’opera è chiusa da una grata mobile.

Forma: lo scavo ad asse verticale ha forma cilindrica regolare.

Destinazione: dato il terreno geologico e il rivestimento interno, si tratta di un’opera destinata alla conserva dell’acqua. E’ pertanto una cisterna propriamente detta, seppure non siano state rinvenute condutture di adduzione. Queste potevano essere esterne, o rimanere subito al di sotto della corona di pietre calcaree e andate perdute o rimosse in fase di ristrutturazione dell’ambiente.

Nell’asportare l’interro, soprattutto in corrispondenza della concavità terminale, si è constatato come il riempimento si appoggiasse ad un uniforme strato di argilla, di colore bruno e ancora discretamente plastica, applicato alla roccia, mediamente dello spessore di due-tre centimetri, accentuato sul fondo.

La parte terminale doveva essere stata rivestita di argilla, la quale col tempo si è distaccata dalla parete andando a sedimentarsi inglobando i tre massi che costituivano parte dell’interro.

Imboccatura: era presente una ghiera in lastre di pietra scistosa; attualmente ne è sprovvista e la parete è incamiciata con pietre per 0.95 m, proseguendo in roccia a vista.

Dimensioni: profondità all’interro 10.05 m, profondità totale 11.9 m; le dimensioni all’imboccatura sono 0.88x0.77 m, alla roccia 0.9x0.95, a 11.76 m dall’accesso sono 0.86x0.94 m.

Pedarole: ne presenta due ordini contrapposti, scavati nella  roccia in modo evidente. Gli incavi sono posti a intervalli regolari compresi tra i 20 e i 30 cm.

Condotte: non ne sono state rinvenute.

Osservazioni: le pietre di rivestimento sono di piccola e media pezzatura e non conservano tracce di legante e il calcare della parete è compatto. Nel punto di contatto la roccia è leggermente rientrante andando a determinare una leggera gola. Il fondo era costituito da detrito fine, piccoli frammenti di roccia e argilla, in cui il sondino affondava liberamente per quasi mezzo metro. A seguito della disostruzione, il fondo si è presentato concavo e abbastanza regolare.

Note: nel corso degli scavi archeologici l’opera è stata rinvenuta chiusa con quattro lastre rettangolari di macco. Nell’agosto del 1994 è stata intrapresa l’operazione di svuotamento da parte dell’Ass. S.C.A.M. L’incamiciatura del pozzo è stata rivestita con un doppio strato di rete di plastica a maglie strette e fissata con tasselli a espansione e tiranti. Asportato il sedimento fine, l’interro è risultato essere composto da tre blocchi di pietra locale, sassi e argilla.

Bibliografia: Cristina Chiaramonte Trerè, Un nuovo assetto nel V secolo a.C., in Gli Etruschi di Tarquinia, Ed. Panini, Modena 1984, p. 125.

Gianluca Padovan, Settima campagna speleologica a Tarquinia, Speleologia, Società Speleologica Italiana, Milano 1993, pp. 97-98.

Gianluca Padovan, Speleologia e Cavità Artificiali, in Acque interne: uso e gestione di una risorsa (a cura di Mariavittoria Antico Gallina), C.S.B.A., Ed. E.T. Milano 1996, pp. 45-46.

Cristina Chiaramonte Treré, Lo scavo, in Tarquinia (a cura di Maria Bonghi Jovino e Cristina Chiaramente Trerè), L’Erma di B., Roma 1997, p. 66.

Gianluca Padovan, Opere ipogee del territorio Tarquiniese: indagini per la comprensione di un patrimonio da valorizzare, Specus News, n. 3, Cagliari 1999, pp. 10-11.

Gianluca Padovan, Indagini speleologiche sul Pian di Civita e sul Pian della Regina: un contributo alla conoscenza dei sistemi di approvvigionamento idrico nel territorio tarquiniese, in La Civita di Tarquinia, a cura di Stefano Del Lungo, Tarquinia 1999, pp. 42-43.

Gianluca Padovan, La Speleologia in Cavità Artificiali, in Atti del XV Congresso di Speleologia Lombarda (S. Omobono Imagna 1999), vol. III, a cura di Gianluca Padovan e Italo Riera, Milano 2000, pp. 38-40.

Si riporta quanto scritto da Cristina Chiaramonte Treré 1997: <<Lo scavo dello strato 184 ha consentito la totale messa in luce dei blocchi 148/1 che sono stati rimossi e che coprivano una bella ghiera di pozzo in lastre di pietra scistosa>>.

Denominazione: Poggio degli Impiccati

Numero catastale: CA 01023 LA VT.

Ubicazione: Pian della Regina.

Cartografia: I.G.M. 142-1-NO; C.T.R. 354100 TARQUINIA NORD; Modus 1:2000 10/1983.

Quota: 153.8 m s.l.m.

Posizione: /

Unità geologica: Calcare di Tarquinia; Pliocene Inferiore e Medio.

Svolgimento lavori: 1989, 1992.

Operazioni condotte: esplorazione, rilievo planimetrico, servizio fotografico e cinetelevisivo.

Stato di conservazione: discreto.

Contesto: mancante.

Avvertenze: occorre prestare attenzione all’incamiciatura.

Intervento: consolidamento e svuotamento.

Collocazione: situata a nord est dell’Ara della Regina, nei pressi del Vicinale degli Impiccati, l’opera è chiusa da una botola in cemento e recintata.

Forma: lo scavo ad asse verticale è ad imbuto e non ha forma regolare. Nella prima parte è cilindrico e l’incamiciatura è prevalentemente in conci. Nella seconda ha forma tronco conica a pianta vagamente quadrilobata; il rivestimento è in pietrame di varia pezzatura, disposto in corsi irregolari.

Destinazione: ha l’aspetto di una cisterna.

Imboccatura: è coronata da una muratura bassa e di fattura recente; non vi sono vere.

Dimensioni: profondità 6.05 m, profondità all’acqua 4.75 m (livello a settembre del 1989), diametro dell’accesso 0.65 m; a 2.4 m dall’accesso misura 1x1.07 m e a 4.75 m misura 2.44 x 2.57m.

Pedarole: assenti.

Condotte: non ne sono state rinvenute. Occorre ricordare che, parimenti alla maggior parte delle opere presenti in Civita, il rivestimento è parzialmente ricoperto da terra argillosa e detrito fine, tanto da rendere difficoltoso il riconoscimento di eventuali elementi particolari.

Osservazioni: la parte cilindrica è rivestita in conci e grosse e termina a 2.25 m. dall’accesso; al di sotto l’opera si allarga progressivamente con pietre di pezzatura decisamente minore. L’attuale fondo è costituito da un cono detritico alto 1.1 m. e l’acqua, abbastanza limpida, è soggetta a rilevanti oscillazioni di livello, tanto che nella seconda ricognizione non superava il mezzo metro di profondità. In seguito abbiamo rilevato che si riempie abbastanza rapidamente nel corso di forti precipitazioni.

Note: nessuna.

Bibliografia: assente.

Considerazioni

Presa visione delle opere idrauliche tarquiniesi, un aspetto interessante è costituito dalle varie risoluzioni adottate nel tempo per la conserva dell’acqua meteorica. Queste hanno condotto allo sviluppo e all’applicazione di sistemi consoni, chiaramente a seconda del periodo storico, dell’organizzazione e della disponibilità economica di chi le pose in atto. Tale aspetto meriterebbe una trattazione approfondita.

In varie occasioni e sedi si è considerato come, ad esempio, non tutte le opere idrauliche rinvenute presso la Civita di Tarquinia siano da ricondurre al periodo etrusco: varie possono essere state realizzate sia precedentemente che posteriormente11. Altre ancora sono il chiaro utilizzo-riutilizzo nel corso del tempo, che talvolta si protrae fino ai giorni nostri. Come giustamente afferma Riera: <<Bisogna perciò sottolineare una volta ancora la pericolosità delle generalizzazioni basate solo su criteri tipologico-stilistici, che devono essere costantemente integrati dai dati derivanti da indicazioni di natura stratigrafica, storica, archeologica, ecc, che permettano di collocare sicuramente il manufatto su un piano di cronologia assoluta>> (RIERA 1994, p. 309).

In alcune “perforazioni cilindriche” del terreno non bisognerà poi ricercarvi semplicemente a priori una similitudine con manufatti considerati – a torto o a ragione – più interessanti di una ‘semplice’ opera di conserva.

Dall’elenco delle ‘perforazioni ad asse verticale’ emerge come i possibili pozzi destinati alla captazione dell’acqua di falda siano in numero decisamente minore rispetto alle cisterne: se il dato è legato esclusivamente alle zone coperte dalle nostre ricognizioni, è pur vero che tali opere siano riscontrabili quasi esclusivamente al di sotto dei 60 m di quota e prevalentemente lungo la fascia costiera, quindi all’esterno delle aree occupate dalle città di Tarquinia e di Corneto. Questo porta nuovamente a considerare come l’approvvigionamento idrico degli abitati sia stato – fino ad un passato ormai prossimo – strettamente legato alla possibilità di realizzare opere idrauliche di conserva dell’acqua meteorica e di opere di trasporto dell’acqua potabile tramite acquedotti. Ma non solo. Fino alla metà degli anni Novanta, del passato secolo XX, per chi abitava a Corneto/Tarquinia era utile possedere un’autoclave (denominazione corrente, anche se impropria) per l’acqua potabile. Prima dell’entrata in funzione del nuovo allacciamento all’acquedotto, spesso l’erogazione dell’acqua era soggetta a sospensioni e tali ‘serbatoi’ garantivano il mantenimento d’acqua corrente nelle abitazioni. Non è affatto escluso che in passato alcune cisterne abbiano avuto analoga funzione: ovvero di conservare acqua di condotta. Ma questo è un aspetto ancora tutto da comprovare, per alcune delle opere in questione.

Conclusioni

Dal lavoro sinora svolto emerge come nel territorio tarquiniese sopravvivono numerose strutture destinate all’approvvigionamento idrico. La maggior parte è chiaramente deputata allo stoccaggio dell’acqua,  seppure non manchino le opere destinate al raggiungimento della falda e pozzi di servizio ad opere idrauliche sotterranee. Di alcuni manufatti rimane ancora incerta l’esatta funzione.

Se da parte dell’Associazione Speleologia Cavità Artificiali Milano vi è stato un censimento e un primo tentativo di catalogazione, è pur vero che il lavoro è da considerarsi appena agli inizi. Si è infatti dell’opinione che solo con il fattivo interessamento di chi abita il territorio si potrà comporre un organico quadro di tali strutture ipogee, restituendo una parte di rilievo della storia e dell’architettura di tale territorio; quella legata all’approvvigionamento idrico, ovvero all’acqua, l’elemento di primaria necessità nella vita di ognuno.
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RIFLESSIONI SU UN’EPIGRAFE DA BARBARANO ROMANO

Nella chiesa di S. Maria Assunta di Barbarano Romano1, nella prima cappella sulla sinistra, è attualmente esposta un epigrafe medievale. Si tratta di una lastra marmorea rettangolare, ricomposta da due frammenti, che presenta scheggiature lungo i margini. L’epigrafe è stato ritrovata nel 1979 durante dei lavori di ristrutturazione dell’edificio di culto di S. Maria Assunta2, ove era stata reimpiegata come materiale da costruzione nel muro di controfacciata della chiesa stessa.

L’edificio della collegiata di S. Maria Assunta, ubicato nella zona detta il Castello, risalente all’XI secolo e probabilmente coevo alla prima cinta muraria di Barbarano cui si addossava, ha subito nel tempo vari interventi di rifacimento il più radicale dei quali, avvenuto nella prima metà del XVIII secolo, ha comportato una profonda modificazione strutturale con probabile leggera rotazione dell’asse della chiesa stessa3.

L’epigrafe è realizzata su una lastra rettangolare scorniciata che misura cm. 110 x 44 con uno spessore di cm. 18. La dimensione delle lettere varia da cm. 6 a cm. 2. L’iscrizione è organizzata su sei righe e mostra una certa regolarità nei caratteri ed una discreta impaginazione. L’organizzazione dell’epigrafe denota l’esistenza di una preparazione della lastra; l’impaginazione del testo prevede infatti linee guida, di fatto non sempre rispettate data la diversa dimensione delle singole lettere nelle varie righe, e margini regolari sul lato superiore e su quelli laterali. Quello inferiore, di dimensioni notevolmente maggiori, sembra motivato dalla volontà di rispettare dei simboli araldici presenti sulla lastra. Lo stesso fenomeno è evidente per la riga 3, notevolmente rientrante rispetto alle altre ed anch’essa in corrispondenza di uno stemma4.

L’ultima riga, differente dal resto dell’iscrizione per caratteri grafici e dimensione minore delle lettere, è stata aggiunta in un momento successivo.

L’iscrizione impiega una scrittura gotica di modulo maiuscolo con elementi derivati sia dall’alfabeto onciale (D E M N H) che dalla scrittura capitale5. Si notano varie modalità di abbreviazioni: per contrazione, troncamento, lineetta suprasritta o obliqua, letterina soprascritta, o segni derivati dal sistema tironiano quale l’et a forma di sette. Un’interpunzione puntiforme è usata in maniera non uniforme.

Il testo è il seguente:

IN NOMI(N)E D(OMI)NI AMEN ANNO D(OMI)NI MCCLXXX

XII INDIC(TIONE) V ECC (LESIA) ROM(AN)A VACA(N)TE P(E)R MOR

TE(M) D(OMI)NI NICOLAI P(A)P(AE) IIII H(OC) Q(UI)DE(M) T(EM)PORE D(OMI)N(U)S NICOLAUS D(E) MEVANIA ARCHIP(RES)B(YTER) ISTI(US)ECC(LESIA)E (ET) CAPELA(NUS) VEN(ERABILIS) PA(TRIS) D(OMI)NI P(ETRI)

VIT(ERBIENSIS) (ET) TUS(CANIENSIS) EPI(SCOPI) FEC(IT) FI(ERI) H(OC) OP(US)

A(N)I(MA)E QUO(RUM) REQUIESCA(N)T IN PACE.

L’iscrizione si apre con l’invocazione simbolica cui segue quella verbale.

“Nel nome del Signore Amen. Anno del Signore 1292, indizione V, essendo vacante la chiesa romana per la morte di Papa Nicolò IV, in questo tempo Nicolò da Bevagna, arciprete di questa chiesa e cappellano del venerabile Pietro, vescovo di Viterbo e Tuscania, fece fare questa costruzione. Le loro anime riposino in pace”.

Quest’ultima frase è evidente sia stata aggiunta in un successivo momento come attestano i differenti caratteri grafici, le dimensioni minori, l’impaginazione e lo stesso contenuto.

Nel testo sono menzionati: Papa Nicolò IV, Pietro, vescovo di Viterbo e Tuscania e Nicola da Bevagna che è stato attestato come arciprete di Barbarano unicamente da questa iscrizione.

Papa Nicolò IV – Gerolamo Masci di Lisciano (Ascoli Piceno) – resse il soglio pontificio dal 1288 al 1292. Alla sua morte (14 aprile 1292) la sede rimase vacante fino all’elezione di Bonifacio VIII nel 1294 (sempre del 1292 è il brevissimo pontificato di Papa Celestino V)6.

Pietro vescovo di Viterbo e Tuscania è ritenuto da Ugelli, ed in questo seguito da Gams, appartenente alla famiglia Capocci, ma per il Signorelli non vi sono elementi a sostegno di questa ipotesi. Eubel sostiene trattarsi di Petrus Romanucii, già vescovo di Ancona, nominato vescovo di Viterbo il 24 agosto 1286 con bolla di Onorio IV, e morto nel 1303. L’ultima riga è stata pertanto aggiunta dopo la morte di Pietro avvenuta nel 13037.

E’ evidente che nell’iscrizione si ricorda la realizzazione di un’opera, non meglio specificata, e che unicamente la ricostruzione delle vicende relative alla lastra in esame può chiarire. L’epigrafe pone infatti numerosi spunti di riflessione e ricerca per la particolare storia che la caratterizza.

Si è già detto che l’iscrizione sarebbe stata ritrovata durante i lavori di ristrutturazione della chiesa collegiata di Barbarano intitolata a S. Maria Assunta, effettuati alla fine degli anni ’70. Dati interessanti sono inoltre emersi dall’analisi di un testo di un prete locale del Settecento, Antonio Zenini, e di alcuni documenti del fondo del Buon Governo dell’archivio di Stato di Roma.

Lo Zenini, arciprete di Barbarano dal 1726 al 1759, è una fonte importante per la storia locale e in particolar modo per quanto riguarda la suddetta chiesa, che fu totalmente abbattuta e riedificata nel periodo in cui lo stesso era parroco del luogo.

Infatti, descrivendo la chiesa precedente, Zenini si sofferma su una lapide posta nella controfacciata, sopra la porta d’accesso, e dalla trascrizione che riporta nelle sue memorie è evidente si tratti di questa epigrafe pur con degli errori di interpretazione del testo:

“… e sulla lapide che stava sopra la porta di detta Collegiata scritta in marmo con carattere gotico che dice così:

IN NOMINE DOMINI AMEN. ANNO DOMINI 1280, IND.E XII VCANTE ECCLESIAE ROMANE CATTEDRAE, PER MORTEM D. NICOLAI PP. III HOCQUE DE TEMPORE D. NICOLAUS DE MEVANIA ARCH. ISTITUS ECCLESIAE COLLEGGIATAE VEN. PATRIS VITERBIEN ET TUSCANNEN EPISCOPI HAC FIERI IUSSIT OPERA ANIMAE QUORUM REQUIESCANT IN PACE”8

Si può quindi ritenere che l’epigrafe doveva essere murata nella controfacciata della chiesa di Santa Maria Assunta fino al momento della sua riedificazione nel 1749. Data questa collocazione dell’iscrizione, “fecit fieri hoc opus” sembrerebbe riferirsi ad un intervento riguardante la chiesa stessa che sarebbe stata dunque realizzata nel 12929. Essendo attestata l’esistenza della chiesa collegiata a partire dall’XI sec, si tratterebbe pertanto di una riedificazione10.

Della costruzione di XIII sec. restano pochi lacerti nella riedificazione settecentesca, ma alcuni elementi della struttura dell’edificio di culto si riscontrano in una relazione del 1727 dello stesso Zenini11. La relazione, di pochi anni precedente la ricostruzione del XVIII sec., documenta che il tetto, a travatura, era sostenuto da tre archi diaframmi. Questo particolare elemento architettonico si afferma proprio nel XIII sec. nell’architettura dei nuovi ordini12, avvalorando la riedificazione di XIII sec. attestata dall’iscrizione.

La questione è però resa più complessa da una serie di documenti della Congregazione del Buon Governo del 1785, i cui Consiglieri destinano del denaro all’Arciprete di Barbarano, Gregorio Mangoni, per compiere dei lavori di ristrutturazione nella chiesa parrocchiale di S. Angelo, altra chiesa di Barbarano ubicata però del Borgo, cioè nella zona di ampliamento dell’abitato, inquadrabile cronologicamente nella seconda metà del XIII sec.

Nel carteggio dell’11 giugno del 1785 inviato dal Mangoni alla Congregazione per suffragare l’antichità e l’importanza della chiesa di S. Angelo, al fine di ottenere i fondi necessari per i lavori, viene trascritta una lapide che, in base al contenuto del testo, risulta essere molto simile, pur con alcune variazioni, alla epigrafe già analizzata13:

“La chiesa parrocchiale di S. Angelo della terra di Barbarano fu eretta a tutta spesa di questa comunità, come rilevasi dagli antichi monumenti e specialmente dalla seguente lapidaria iscrizione esistente nel muro del cimitero di detta chiesa:

“IN NOMINE DNI AMEN. ANNO DNI 1280

IND XII VACANTE ECCLEA ROMANA

CATHEDRA PER MORTEM D.NICO

LAI PP III; HOCQUE DE TEMPORE D.

NICOLAIJ DE MEVANIA CAPPELLA

NIJ VEN: PETRIJ VITERBIENSIS ET TUS

CANIENSIS EPI ; ET RECTORI HUJUS ECCLEA

PARROCCHIALIS S. ANGELI RECANTER

SUMPTIBUS ET PROPRIO AERE HUJUS

PUBLICI A FUNDAMENTIJ ERECTIS

HOC FIERI JUSSIT OPERA ANIMAE

QUORUM REQUIESCANT IN PACE”14.

In un carteggio successivo il Moravini, rettore della chiesa Parrocchiale di S. Angelo, sempre al fine di sollecitare i fondi per i lavori di restauro della chiesa di S. Angelo, ritrascrive la detta epigrafe: “La chiesa parrocchiale fu eretta l’anno 1280 a spese di questa comunità come apparisce da un’iscrizione semigotica antica impressa nel muro del cimitero di essa Chiesa etc…”15.

Il testo trascritto nel carteggio tra  il clero di Barbarano e i Consiglieri della Congregazione del Buon Governo, ad eccezione delle rr.8-10, in cui si definisce Niccolò da Bevagna rettore della chiesa di S. Angelo e si evince la fondazione della chiesa stessa a spesa della comunità locale, è identico a quello dell’epigrafe visibile  nella chiesa di S. Maria Assunta sia per i formulari che per le personalità menzionate. Sulla base degli errori di interpretazione del testo rilevati nella trascrizione dello Zenini dell’epigrafe da S. Maria Assunta, possiamo immaginare che anche nel caso dell’iscrizione presso S. Angelo, si commettano i medesimi errori relativi all’anno e all’indizione essendo i due testi identici, sulla base delle trascrizioni settecentesche, almeno nella parte dell’intitolazione che usa formulari stereotipati.

Alla luce dei dati attuali sono quindi possibili due ipotesi: o si tratta effettivamente di un’altra iscrizione riferibile alla chiesa di S. Angelo, ovvero della stessa epigrafe portata al cimitero di S. Angelo nel momento in cui, nel 1749, si rade al suolo la chiesa di S. Maria Assunta per riedificarla. Si può ipotizzare che trascrivendola si sia corretto il testo per porla a prova dell’antichità della chiesa di S. Angelo. Peraltro, in questo caso, non si comprenderebbe come sia stato possibile il ritrovamento dell’iscrizione nel 1979, utilizzata come materiale da costruzione, nella facciata della chiesa di S. Maria Assunta, se si considera che la chiesa venne rifatta entro il 1753, mentre nel 1785 la lapide è attestata nel cimitero di S. Angelo.

E’ dunque più valida l’ipotesi dell’esistenza di due diverse epigrafi?

A favore di questa posizione, cioè che l’epigrafe trascritta sia pertinente proprio alla fondazione ex novo della chiesa parrocchiale di S. Angelo si ha innanzitutto la stessa struttura architettonica della chiesa inquadrabile cronologicamente alla fine del XIII sec.16. Inoltre le prime decime attestate per la chiesa di S. Angelo risalgono alla prima metà del XIV sec.17.



La fine del XIII secolo corrisponde ad un momento di notevole crescita urbanistica di Barbarano, che da piccolo nucleo altomedioevale, il Castello, arroccato sul limite estremo del pianoro tufaceo, si sviluppa, oltre il fossato, nel Borgo. E’ dunque anche un momento di maggiore ricchezza che si esplicita a livello urbanistico, oltre che nella realizzazione dell’isolato di S. Angelo e nella riedificazione della chiesa collegiata, anche nell’edificazione della nuova cinta muraria del Borgo18, o delle case a portico della “via di mezzo”19.



E’ interessante rilevare come questo momento di inequivocabile sviluppo di Barbarano coincida con il fatto che nel XIII sec. il castello, venne a costituire insieme a Vitorchiano e Respampani, gli antichi possedimenti capitolini, essendo Barbarano uno dei feudi del Campidoglio20. E’ certo infatti che nel 1283 il castello di Barbarano era soggetto al Senato di Roma, al suo vicario di Guglielmo d’Estendart, tra quelli spettanti al Campidoglio21.

Allo stesso tempo gli interventi che portano alla riedificazione della chiesa collegiata e alla realizzazione della chiesa parrocchiale di S. Angelo possono leggersi sia alla luce dei più generali interventi urbanistici di fine XIII sec. di cui si è detto, che legati alla politica del vescovo Pietro, il quale, sfruttando la posizione di favore presso il pontefice ottiene privilegi a favore delle chiese di Viterbo e del territorio diocesano22.

Si può dunque concludere, sulla scorta dei dati raccolti ed esaminati, che l’epigrafe di S. Maria Assunta è stata trovata nel 1979, riutilizzata nel muro di controfacciata ridotta in due frammenti. Vi si ricorda la realizzazione di un’ “opera”, durante il periodo di vacanza del soglio pontificio dopo la morte di Nicolò IV, essendo prete di Barbarano Nicola di Mevania e vescovo di Viterbo Pietro Romanuci.

La detta epigrafe era stata trascritta a metà del Settecento da Zenini, prete locale, che la ricordava affissa nel muro di controfacciata della chiesa di S. Maria Assunta di epoca medievale, rasa al suolo e riedificata nelle attuali fattezze proprio alla metà del Settecento. Questo dato fornito da Zenini è fondamentale perché attesta l’epigrafe effettivamente in relazione ad un rifacimento della chiesa Collegiata di S. Maria Assunta nel 1292 e non ad un solo ambiente all’interno della chiesa stessa.

La documentazione della Congregazione del Buon Governo sembrerebbe attestare l’esistenza anche di una seconda epigrafe risalente allo stesso periodo e menzionante le medesime personalità ecclesiastiche, in cui però si ricorda la fondazione della chiesa parrocchiale di S. Angelo. Nel 1785, dai documenti del Buon Governo, risulta che l’iscrizione si trovava fissata nel muro del cimitero della chiesa di S. Angelo e viene utilizzata dal rettore per attestare l’antichità della chiesa stessa al fine di ottenere i fondi necessari per il restauro.

Di quest’ultima iscrizione si è persa però ogni traccia.

BEATRICE CASOCAVALLO

CIRCOLAZIONE MONETALE A CORNETO

TRA MEDIOEVO E RINASCIMENTO

Il sistema di conto in uso nel periodo medioevale era ancora quello introdotto da Carlo Magno nell’VIII secolo, che si basava su tre principali valori, la libbra, il soldo ed il denario d’argento1.

Dall’undicesimo secolo lo sviluppo economico e politico delle città nell’Italia centro-settentrionale, causò un progressivo aumento di autonomia da parte dei comuni nei confronti dell’Impero, con conseguente moltiplicarsi dei centri con diritto della zecca2.

Questo fenomeno determinò un considerevole aumento della varietà monetale creando ben presto una diversificazione dei valori reali a seguito di alterazioni di peso e della lega realizzati nelle diverse zecche3.

Si crearono tra i diversi centri di emissione delle aree di circolazione comuni, all’interno delle quali la città o le città più stabili sia economicamente che politicamente tendevano a divenire il punto di riferimento per tutti gli altri centri. Alle monete emesse da questa città, si adeguavano dal punto di vista del peso, della lega ed a volte anche del tipo le altre zecche minori4.

Con lo sviluppo delle città e la crescita commerciale dall’XI fino al XV secolo5, la  richiesta dei metalli preziosi fu superiore alle reali disponibilità, con conseguente aumento dei prezzi dell’oro e dell’argento. Questo stato di cose creò ben presto un progressivo scadimento del contenuto di metallo prezioso nelle coniazioni, con relativa svalutazione delle monete.

In seguito alla forte riduzione e svalutazione del denario, le città italiche arricchite con il commercio, iniziarono a coniare dalla fine del XII secolo una nuova moneta, il “grosso”6, ed ad usare una moneta di conto per le attività finanziarie basate su emissioni d’oro o d’argento7.

Le monete quindi contribuiscono a rivelare quali potevano essere i contatti commerciali di una città, all’interno della complicata e diversificata situazione dell’Italia comunale.

Storia ed economia locale

La città di Corneto8 si inserisce in una realtà geografica, quella dell’Etruria costiera, che nel periodo medievale continua a sviluppare quel carattere di area di collegamento tra la parte tirrenica e la zona interna, come già gli era propria nel periodo etrusco.

Il porto, presente già in epoca arcaica con un importantissimo santuario emporico, continua ad essere in vita anche dopo la conquista romana, avvenuta nel 281 a.C.  e diviene colonia marittima romana nel 181 a.C. con il nome di Gravisca9.

Dopo il VI secolo d.C.  del traffico portuale non si hanno più notizie certe.

In epoca bassomedievale il porto fu restaurato e reso utilizzabile10 e ricomparirà nelle fonti senza un nome preciso, ma soltanto come Porto di Corneto11.

La presenza di una costa che permetteva un facile approdo permise alla città di divenire uno dei pochi scali utilizzabili sulla costa tirrenica tra Roma e l’Argentario.

Già dal XII secolo l’importanza economica di Corneto è in buona parte  collegata al porto12 che divenne il naturale sbocco dei commerci non solo della costa, ma anche delle città interne del Lazio e dell’Umbria.

Alla metà del XII secolo inizia la grande ascesa del comune13 con la conquista dei castelli vicini e con alleanze che verranno confermate o cambiate di volta in volta14.

La città si resse per lungo tempo come libero comune, facendo parte del territorio della chiesa, riconobbe ma non sempre accettò il protettorato dei Papi.

Il suo governo interno fu strutturato in forme repubblicane15 che possiamo ancor oggi rilevare dalla lettura dei libri delle “Riformanze”16.

In questi anni Corneto incrementa i già importanti rapporti commerciali con la Spagna. Infatti nel 1298 la città rinnovò con Giacomo II D’Aragona17, i trattati commerciali già stipulati nel 1204 con Pietro D’Aragona18.

Alla conseguente crescita economica si collegò anche una crescita della classe mercantile.

Alla metà del XIV secolo l’organizzazione giuridica cambia totalmente con l’istituzione della signoria dei Vitelleschi19. Gli aspetti più evidenti della loro storia furono gli intensi rapporti che ebbero con il papato, instaurando uno stretto legame, che ebbe come conseguenza la lenta riduzione dell’autonomia cittadina, divenendo nel tempo completamente dipendente da Roma.

Analisi delle presenze

Le monete schedate provengono da uno scavo urbano condotto a Tarquinia, in Via Lunga, effettuato dalla Soprintendenza Archeologica per l’Etruria Meridionale, sotto la direzione scientifica della Dott.ssa M. Cataldi, a seguito di lavori di posa di tubazioni dell’acquedotto cittadino.

L’indagine archeologica ha interessato lo svuotamento di tre pozzi20 i cui riempimenti hanno restituito materiale ceramico21, metalli e vetri, inquadrabili tra la fine del XIII ed il XVII secolo22.

Le monete rinvenute sono circoscrivibili in un arco cronologico compreso tra il XIII ed il XVII secolo, quindi perfettamente corrispondente all’evidenza degli altri reperti23. Soltanto una parte delle monete recuperate sono state identificate; su 75 pezzi solo 45 sono quelli leggibili, comunque il loro stato di conservazione, generalmente cattivo, non è diverso da quello degli altri materiali metallici provenienti dallo scavo24.

Durante tutta l’epoca medievale il fabbisogno di moneta della città di Corneto fu soddisfatto delle emissioni realizzate da altre città, soprattutto dai centri dotati di una stabilità politica ed economica, tale da garantire emissioni buone e costanti. Nei pozzi sono state rinvenute monete della città di Bologna, Firenze, Pisa, Lucca, Siena, Ancona, Fermo, Pesaro, Urbino, Camerino, Foligno, Spoleto?, Castro (Farnese – VT), Roma e Viterbo. Le maggiori città Toscane, che coniarono moneta tra il XIII e XVI secolo sono tutte attestate (se si eccettuano Arezzo e Volterra). La loro presenza è la conferma che la città di Corneto era ben inserita nei rapporti di scambio con l’area Toscana25. La presenza invece di monete provenienti dal versante adriatico potrebbe essere il riflesso di una via preferenziale per i rapporti commerciali con le zone dell’Umbria e del Lazio interno26. Relativamente poco attestate, se si pensa allo stretto rapporto con Roma, risultano essere le monete papaline27. Di ambito strettamente regionale sono le monete coniate dalla città di Castro che fu la sede del potere della potente famiglia dei  Farnese28.

Delle 45 monete schedate soltanto 2 sono in argento, 2 in rame ed il resto in mistura29, alcune si presentano tostate. La pratica della tosatura, che consisteva nell’asportare una parte del metallo dal bordo della moneta per poi rimetterla in circolazione con il valore originale, era molto diffusa nel medioevo, come dimostrano i numerosi documenti che ne facevano espresso divieto.

Analisi delle fonti

Si è cercato di completare il quadro della circolazione monetale a Corneto con una prima analisi dei documenti contenuti nel codice membranaceo denominato “Margarita Cornetana”30, nel quale i notai trascrivevano i documenti più importanti riguardanti la vita della città. La redazione del registro risale all’ultimo decennio del XIII secolo31.

Si è scelto di analizzare questo codice perché la registrazione dei 591 documenti copre un arco di tempo che va da dal 1201 al 1595, quindi in gran parte contemporanea ai materiali di scavo.

Dai primi decenni del secolo XIV, risultano copiati soltanto documenti inerenti i rapporti tra il comune e lo stato della chiesa, a conferma della progressiva perdita di autonomia da parte del Comune.

In questi documenti, così come in quelli relativi a contratti di vendita, troviamo indicati non solo il valore delle monete ma anche la città di provenienza. Infatti era la città che garantiva la bontà del metallo, visto che gli stessi nominali avevano valori diversi a seconda della zecca di appartenenza. Nei documenti sono nominati denari coniati dalla zecca di Pisa denari pisani nel 1201 e denari pisani minuti nel 1262, nei documenti n. 2 e n. 384; lire pisane nel documento n. 25 del 1263. Ancora troviamo denari cortonini nei documenti n. 31 del 1268 e n. 336 del 1277; lucchesi nei documenti n. 32 del 1268 e n. 26 del 1279, mentre i denari papalini e provisini ricorrono nella maggior parte dei documenti conservati. In alcuni atti troviamo anche citati “denari usuali”, cioè quelli che normalmente erano accettati in Corneto perché ritenuti buoni. Dalla fine del XIII secolo soltanto i fiorini, i provisini e quelli genericamente detti papalini divengono le monete di riferimento, fino al XV secolo, quando per la prima volta troviamo nominato il ducato, nel documento n. 530, del febbraio 1424.

Dall’analisi dei documenti possiamo avere la conferma della svalutazione sempre costante delle monete. Nel documento n. 377 del 1309 il comune per l’estinzione di una pena versa ai senatori di Roma 1850 lire di provisini, controvalore di 1000 fiorini d’oro in ragione di 37 soldi per ciascun fiorino. Dopo pochi anni nel documento n. 428 del 1346, in un atto di vendita una “casa solarata sita in Corneto”, viene ceduta al prezzo di 500 lire di denari papalini, interamente corrisposto mediante pagamento di 185 fiorini d’oro e 10 soldi papalini, in ragione di 54 soldi per ciascun fiorino.

Ancora nel documento n. 517 del 1394 il rapporto di cambio è di 57 soldi per ogni fiorino. Nel 1398 il documento n. 463 ci informa che ci vogliono 55 soldi papalini per ogni fiorino, fino ad arrivare al documento n. 429, quando il cambio è di 58 soldi papalini per ogni fiorino.

Alla fine del XV secolo, nel documento n. 586, il cambio non è più soltanto tra fiorini e paparini, ma nello stesso documento vengono citate varie monete: fiorini, bolognini e carlini, il rapporto di cambio in questo  caso è tra bolognini e fiorini in ragione di 72 bolognini per ciascun fiorino.

CONCLUSIONI

I dati analizzati mostrano chiaramente la varietà della circolazione monetale minuta a Corneto in epoca medievale e contribuiscono alla ricostruzione, con la cautela imposta dal numero esiguo delle monete leggibili, dei contatti commerciali con diverse città dell’Italia centrale tra medioevo e rinascimento.

Come abbiamo visto Corneto si inserisce in un’area geografica quale quella tosco-laziale o dell’etruria-costiera. La vitalità del porto Clementino fa della città il punto di riferimento di  un ampio retroterra che giunge fino all’area umbro-marchigiana. Infatti l’attività portuale connessa al grande sviluppo del comune e ad un conseguente incremento della classe mercantile, è attestata già nel XII secolo con i trattati commerciali sia con Pisa sia con Genova.

Dall’analisi dei dati abbiamo visto quanto sia rilevante la presenza di monete dall’area Toscana. Infatti su un totale di 45 pezzi, ben 21 provengono da questa zona, nel dettaglio 2 da Pisa, 11 da Siena, 4 da Firenze e 4 da Lucca.

Questo dato è un’ulteriore conferma dei rapporti con queste città.

Il materiale archeologico rinvenuto nello scavo conferma il dato emerso dallo studio delle monete: per la ceramica tra le produzioni più attestate di maiolica arcaica troviamo quelle Toscane, in particolare quelle pisane e senesi. Il quadro fin qui delineato trova confronto anche in altri ritrovamenti nella città, ed è del tutto simile alla situazione analizzata anche per altri centri gravitanti nell’area di Corneto, come Tuscania e Cencelle. Scarse appaiono essere le presenze dall’Umbria interna, con una sola moneta da Foligno ed una non ben identificata, forse proveniente da Spoleto.

Le monete provenienti dall’area adriatica, ben 5 da Ancona, 1 da Bologna, 1 da Camerino, 1 da Urbino, 1 da Fermo, 2 da Pesaro, si giustificano appunto con l’esistenza di quella via preferenziale per i rapporti commerciali con le città dell’Umbria e del Lazio interno, che portavano a Corneto le proprie merci per imbarcarle nel porto.

La totale assenza di monete coniate dalla città di Genova, che come abbiamo visto intratteneva rapporti con la nostra città già dal XII secolo, non è facilmente spiegabile, ma il dato comunque non risulta anomalo rispetto al panorama della scarsa presenza di queste monete sia nella città che nel territorio cornetano. Infatti nello studio di un tesoretto monetale bassomedievale da Tarquinia il Finetti ne evidenzia la scarsa presenza: delle 392 monete rinvenute, appartenenti per lo più a zecche dell’Italia centro-settentrionale, soltanto due sono quelli provenienti da Genova32.

La presenza di sole quattro monete papaline riflette il carattere di dipendenza di Corneto da Roma, ma allo stesso tempo rivela il tendere della città verso l’area toscana. Sempre provenienti dall’area laziale sono le monete di Castro (Farnese – VT) coniate dalla zecca della famiglia dei Farnese. Anche in questo caso la discreta presenza di materiale ceramico di produzione castrense confermerebbe l’esistenza di rapporti commerciali non occasionali.

Il gruppo di monete analizzate rivela quindi il carattere degli scambi riferibile ad ambiti regionali o di media distanza, mentre la scarsa presenza di monete d’argento rispetto a quelle in mistura ci indica che la destinazione delle monete era per scambi al minuto e quindi collegabili alle esigenze della vita quotidiana.

GIUSEPPE GIONTELLA

ORDINAMENTI COMUNALI CONTRO IL LUSSO A TUSCANIA

NELLA META’ DEL XV SECOLO



L’esame del primo registro delle Riformanze di Tuscania, comprendente tutti gli atti redatti dai cancellieri comunali tra l’agosto 1449 ed il maggio 1456, ci consente di rilevare uno dei pochi esempi di legislazione suntuaria di questo periodo, insieme ad altri due, rilevabili negli archivi comunali di Viterbo1 e di Acquapendente2. Si tratta degli “Ordinamenta mulierum” emanati dal Consiglio generale e speciale del Comune di Tuscania il 3 aprile 1453, il cui testo è riportato a carta 249v e seguenti del registro citato.

Esaminiamo gli aspetti più salienti di tali “Ordinamenta”, premettendo una breve panoramica sull’ambiente in cui essi sono scaturiti.

L’ambiente economico-sociale tuscanese verso la metà del Quattrocento.

Anzitutto, ritengo opportuno spendere due parole per avere un’idea dell’ambiente socio-economico, in cui tali disposizioni suntuarie sono scaturite.

Tuscania, verso la metà del XV, si presenta come un paese piuttosto modesto, di 2300-2400 anime, con la cassa comunale costantemente vuota. I magri proventi derivano quasi esclusivamente dalle gabelle e risultano spesso impegnati prima di essere riscossi.

Il titolo di civitas, di cui la cittadina gode è costantemente ricordato dagli amministratori comunali, con fierezza e dignità, nonostante le ristrettezze economiche; così pure il titolo di diocesi: il clero ha una sua organizzazione autonoma da quello di Viterbo, nonostante che la diocesi di Tuscania abbia il vescovo in comune con quella di Viterbo fin dall’agosto 1192.

Gli abitanti sono per lo più braccianti occasionali, contadini, allevatori, piccoli commercianti ed artigiani e sono divisi in tre classi sociali, su base censuaria, sempre puntualmente tenute presenti nelle varie scadenze dell’attività amministrativa.

In base all’allibrato, la prima classe è quella dei Maiores o Digniores, segue quella dei Mediocres ed infine quella dei Minores3. I lanaioli sono i più agiati; si tratta spesso di produttori di lana grezza, ricavata a primavera dalla tosa delle loro pecore e, quindi, esportata. La lana rende discretamente, dal momento che, nell’aprile 1452, dovendosi affrontare una spesa immediata, il Consiglio generale delibera che, se la cassa del camerario è sprovvista di denaro, questo si dovrà reperire (c.183v) applicando subito un’addizionale sulla gabella normalmente pagata dai lanaioli, fino al raggiungimento della somma necessaria.

Qualche difficoltà incontrano gli allevatori e gli agricoltori, riuniti nella Corporazione dei Bovattieri e Lavoratori, perché quasi tutto il territorio di Tuscania si trova entro i confini della dogana dei pascoli, per cui non resta che poco spazio alla loro attività: in una seduta consiliare, a cui partecipano ben 132 persone tra consiglieri e cittadini, i rettori della corporazione lamentano (c. 187v) il decremento quotidiano “perché – traduco quasi letteralmente il testo del primo punto all’o.d.g. -, i buoi e gli altri animali muoiono a causa della mancanza di erba; ciò accade, come a tutti è ben noto, per la gran quantità di pecore e vacche che ogni anno ed ogni giorno consumano la scarsa erba della bandita di questa Città; si tenga presente che la maggior parte dei cittadini vive con l’allevamento (et maior pars, quin immo totus populus iste, vivat et se manuteneat ex industria laborecii); una volta cessata tale attività, la maggior parte dei cittadini sarà costretta a trasferirsi altrove (et relicta ipsa industria, maior pars istorum civium cogeretur per alios lares vagando se transferre). Per scongiurare il disagio del trasferimento forzato, i Rettori dell’Arte dei Bovattieri e dei Lavoratori, esortano i consiglieri a prendere qualche saggio provvedimento. I priori comunali4, da parte loro, considerano giuste le richieste, poiché tale attività mantiene ricchi e poveri (cum industria laborecii sit manutentio divitum et pauperum) e senza di essa non si può vivere; per questo decidono di convocare il Consiglio generale e di informare consiglieri e cittadini, affinché prendano giuste decisioni, ne hec civitas de malo in peius deducatur, e ciascuno possa vivere del suo, con il proprio lavoro, in modo che tutti i cittadini indistintamente vivano in quiete nella devozione della Santa Madre Chiesa e dei suoi sommi Pontefici”. La decisione che si prende sarà quella di autorizzare i cittadini a far entrare qualche capo di bestiame in più dentro la bandita, solitamente riservata ai buoi aratori, ma questo susciterà polemiche a non finire che non è possibile seguire in questa sede.

Gli appaltatori di gabelle ed i macellai, tranne qualche caso particolare, sembrano una categoria che vive discretamente.

L’artigianato, invece, si trova in una congiuntura sfavorevole per la scarsità di manodopera, rilevabile specialmente tra i membri della corporazione dei muratori, petrari, carpentieri e scalpellini. Tutte queste categorie, già nel marzo 1451, sono state costrette a riunirsi in un’unica corporazione, adottando anche un solo nuovo volume di statuti. Non riescono più nemmeno a chiedere un solo contratto di cottimo al Comune.

Non è possibile stabilire il tenore di vita di un’altra categoria di persone, gli avvocati ed i notai, ma devono certamente condurre una vita piuttosto agiata. In condizioni meno floride, ma sempre ad un livello di sussistenza accettabile, si trovano gli insegnanti, che si succedono nell’incarico di “magister scolarum” (nella metà del Quattrocento, ricorrono quasi sempre un paio di nomi: ser Domenico di ser Giovanni, vir doctus, e ser Tommaso di ser Bartolomeo): essi percepiscono 3 ducati d’oro al mese. Così pure è ricordato con una certa deferenza il medico condotto, di solito un forestiero, ma c’è anche un medico locale, maestro Melchiorre di ser Filippo, famosus medicine doctor, che esercita liberamente la sua attività.  

Non vi sono, in questo periodo, particolari famiglie nobili o comunque titolate. Dalla lettura delle Riformanze, però si rileva la presenza di un certo numero di individui, per i quali il  cancelliere dà ufficialmente, oltre ad una valutazione morale, anche un apprezzamento sulla loro cultura, almeno a giudicare dagli epiteti che egli usa; e, si badi bene, tali epiteti vengono dispensati con parsimonia e sono sempre riservati per un ristretto numero di cittadini. Oltre alle persone già nominate, se ne rilevano altre, che ricoprono spesso le magistrature comunali nonché mansioni delicate e di tutto rispetto, come quella di statutario5 e di sindaco generale6:

abitano nel Terziere di Poggio Fiorentino7:

Angelo di ser Simone Silvani, vir eloquens, padre di Gregorio Silvani, che una quarantina di anni più tardi sarà medico personale del papa Alessandro VI; 

Ser Baldassarre di ser Filippo, egregius vir, fratello del medico maestro Melchiorre; 

Ser Lodovico di Cola, egregius vir;

Michele di Pietro Lonci, prudens vir ed eloquens vir; 

Maestro Fano di Pietro e suo figlio Mariano, capostipiti della famiglia dei Conti Fani, che domineranno, dal secolo seguente in poi, prima la vita amministrativa tuscanese poi quella viterbese; 

abitano nel Terziere di Valle:

Angelo di Cola Minati, prudens vir; 

Il sig. Angelo di ser Nicola Malmoneschi, eximius legum doctor; 

Suo padre, ser Nicola di ser Angelo Malmoneschi, vir doctus; 

Giacomo di Giovannino, prudens vir; 

Giovanni di Iuzzo Giai, prudens vir ed eloquens vir; 

Ranuccio di Oddone Ciglioni, vir sapiens, nobilis vir, ormai anziano, perché 20 anni prima, nel 1432, già era doganiere della Dogana dei pascoli del Patrimonio8; Ranuccio, i suoi fratelli Ciglione e Salvato, con suo figliolo Taddeo sono tra i più ricchi allevatori e proprietari terrieri di Tuscania; 

abitano nel Terziere dei Castelli:

Cecco Pedonelli, prudens vir; 

Suo figlio Menico di Cecco Pedonelli, prudens iuvenis.

I notai di questo periodo sono assai numerosi: ci vorrebbe troppo spazio per elencarli tutti.

Sulla vita grama della povera gente, invece, qualche indicazione si potrebbe ricavare dai continui reclami presentati ai magistrati o attraverso l’analisi delle varie suppliche, in cui si chiede o un’elemosina o l’esenzione da una colletta o la riduzione di una gabella. Alcune suppliche evidenziano le continue risse tra i popolani, siano donne (cc. 191r, 341r) che uomini (cc. 187v, 314v, 334r, 362v), talvolta piuttosto violente cum effusione sanguinis. Particolarmente litigiosi appaiono i figli di Taddeo da Cellere (cc. 259r, 266v, 382v), che il podestà condanna più di una volta ed il padre è costretto a presentare la supplica al Consiglio generale per ottenere la riduzione di una parte della multa.

Gli “Ordinamenta mulierum” del 1453

Ed ora passiamo a delineare brevemente la circostanza contingente, in cui gli “Ordinamenta mulierum” vengono posti in essere.

Nel febbraio-marzo del 1453, come è consuetudine, il Consiglio Generale ha concesso l’incarico di predicare il Quaresimale ad un Francescano: si tratta di frate Bartolomeo dell’Ordine dei Minori Osservanti, residente in uno dei conventi della Provincia Romana, forse nella Custodia di Viterbo.

Frate Bartolomeo, nelle sue prediche infuocate, si scaglia contro la volgare abitudine dei Tuscanesi alla bestemmia e soprattutto contro il lusso, che si manifesta principalmente nell’abbigliamento femminile e tra le allegre brigate che si formano durante le feste nuziali. Quanto alla bestemmia, se la prende soprattutto con il padre podestà Nicolò Cobelli da Viterbo e con gli ufficiali che compongono la sua famiglia, il giudice ser Domenico di Lodovico da Orte ed il milite socio ser Pasquiino di Giovanni da Collescipoli, perché si disinteressano completamente di istruire processi a carico dei bestemmiatori e di infliggere loro le salate multe comminate nella rubrica degli Statuti comunali “De blasfemia Omnipotentis Dei su eque Matris et Sanctorum ac Sanctarum”, che rimane, così, lettera morta.

Le prediche di frate Bartolomeo sono talmente convincenti che hanno prodotto anche l’effetto di convertire al Cristianesimo una fanciulla ebrea, Battista figlia del banchiere Aleuccio di Matasìa. Il prestigio del Francescano aumenta ogni giorno di più, tanto che, nel culmine del suo Quaresimale, non si limita soltanto a tuonare dal pulpito, ma ottiene che nella seduta consiliare del 4 marzo (terza domenica di Quaresima) vengano inseriti ben tre degli otto punti, che ne costituiscono l’ordine del giorno.

Dopo ampio dibattito la proposta del Francescano, tendente a colpire i bestemmiatori viene approvata con 45 voti favorevoli ed uno solo contrario. Così pure frate Bartolomeo riesce a far approvare (con 42 voti favorevoli e quattro contrari) la costituzione di una dote a favore della neo-convertita donna Battista. Infine, egli ottiene una decisa presa di posizione dei consiglieri comunali contro il lusso, soprattutto per quanto riguarda l’abbigliamento femminile e gli ornamenti superflui, di cui le signore fanno sfoggio più per pompa e fasto che per vera utilità e necessità (cum nimis sumptuose vivatur circha vestes mulierum et alia ornamenta superflua et magis ad pompam et fastum quam utilitatem et necessitatem). Ogni giorno – continua frate Bartolomeo – si acquistano vestiti ed altri ornamenti assai preziosi per le donne, per cui i mariti ed i padri sono costretti a sopportare onesi gravosi, come avviene anche per le spese di matrimonio (et cotidie deveniatur ad vestes et alia ornamenta pretiosiora pro dictis mulieribus, propter quod non modicum detrimentum homines patiuntur, ac etiam de sumptibus que in nuptiis fiunt).

Il fervore mistico del Quaresimale coinvolge ormai tutti quanti: il Consiglio Generale accoglie totalmente le richieste del predicatore e delega ai priori la nomina di una commissione di otto cittadini ( composta dai quattro priori stessi coadiuvati  da altri quattro cittadini) per decidere le forme e le modalità da seguire nel redigere le disposizioni contro il lusso.

Nella giornata del martedì di Pasqua, la commissione riesce ad emanare gli ordinamenti santuari in 25 capitoli (c. 250r), interessanti anche per conoscere la moda femminile dell’epoca.

Nei primi 16 capitoli sono descritte le fogge di abiti che alle donne è consentito possedere ed indossare, puntando essenzialmente su quelle vietate, con le definizioni dei limiti di valore e di dimensioni di ciascun tipo di vestito.

C’è un’abbondante ricchezza di particolari, soprattutto per i vari tipi di stoffe pregiate, di cui si vieta l’uso (stoffe color cremisino, saio di Perpignano, guarnello, fodere di taffettà, pelli preziose come l’ermellino, lo zibellino, la martora, il vaio). Sono proibite anche le abbottonature d’argento dorato o bianco; sono proibiti i ricami d’oro, d’argento, di perle e di seta; sono meticolosamente enumerate la lunghezza delle perle ed il relativo peso, così pure le misure ed i pesi dei vari fregi ornamentali. E’ proibito portare più di tre anelli del valore complessivo di 12 ducati d’oro. Sono descritti i tipi di copricapo ammessi e quelli non consentiti. Niente cinture rifinite in oro e argento, ma solo cinture di seta di valore non superiore a due ducati d’oro, con qualche ornamento d’argento di peso non superiore ad otto once. Durante la veglia funebre, le donne possono portare solo un mantello di lana scura, more Romano cum renteppio vel sine, lungo al massimo otto braccia, ad mensuram Tuscanensem.

Il capitolo 17 colpisce quei padri, o parenti in genere, che spendono in abbigliamento più della terza parte della dote della ragazza, mentre il capitolo 18 stabilisce la multa per le donne che contravvengono a questi “Ordinamenti suntuari”.

Il capitolo 19 si premura di escludere da quasi tutte le precedenti e le successive disposizioni sia le mogli dei militari, dei dottori in utroque iure, che quelle degli avvocati e dei medici.

Così pure il capitolo 20 esclude le ragazze da marito, que portare possint quid velint, ma solo fino al matrimonio. Analogo trattamento è riservato alle donne forestiere, che vengono ad abitare a Tuscania, ma solo per i primi sei mesi, poi si dovranno uniformare alle presenti disposizioni.

Il capitolo 21 si preoccupa di ovviare ad eventuali frodi, sulla dote già stabilita, da parte genitori o di fratelli ai danni della ragazza, che è in procinto di sposare: costoro, se hanno già destinato, in spese di abbigliamento, una somma tale che violi le presenti disposizioni, non possono più decurtare tale somma, con la scusa di voler ubbidire a questi ordinamenti, ma devono assegnare alla ragazza l’intera somma, convertendo l’acquisto di cose proibite in aliis rebus utilibus marito et uxori.

I capitoli 22, 23 e 24 colpiscono le spese per il pranzo di nozze. Lo sposo può far preparare soltanto il pranzo oppure la cena, a sua scelta, facendo distribuire solo vivande lesse o arrostite a non più di 32 invitati, 16 uomini e 16 donne.

Quando, il lunedì mattina, lo sposo si reca a casa della sposa a portare i doni, può offrire a quelli che l’accompagnano soltanto cibi cotti con acqua, cioè lessati oppure arrostiti, che dovranno essere consumati stando in piedi e non seduti a tavola. Nella casa in cui la sposa fa rientro, il padre o il fratello, per festeggiare, possono invitare fino ad un massimo di sedici persone, otto uomini e otto donne, mentre lo sposo, da parte sua non può portare come invitati più di tre uomini. Seguono le sanzioni per gli eventuali contravventori.

L’ultimo capitolo, il 25°, riguarda le denunce contro i trasgressori. Viene assegnata la terza parte delle multe al denunciante, in modo da invogliare la presentazione delle accuse. Per agevolarle, poi, nella chiesa di Santa Maria della Rosa viene collocata una cassetta chiusa con tre chiavi, dentro la quale chi presenta accusa introdurrà la sua denuncia. Sono autorizzati ad aprire la cassetta il podestà, il vicario del vescovo e il primicerio del capitolo della cattedrale, usando le tre chiavi contemporaneamente, ma il biglietto d’accusa dovrà essere letto solo dal primicerio e dal vicario, in modo che il nome del denunciante resti segreto per tutti tranne che per loro due.

Genesi degli “Ordinamenta mulierum” di Tuscania.

Queste sono le sole leggi suntuarie che ho potuto reperire negli archivi di Tuscania. Non è comunque escluso che successivamente vi siano state altre disposizioni che abbiano apportato modifiche a quelle del 1453. L’unica traccia, che ho avuto la possibilità di rilevare, riguarda esclusivamente i festeggiamenti in occasione delle nozze:l’ho riscontrata negli statuti comunali del 1516: la rubrica 49 del libro IV ha per titolo “Quod sponse vadano ad virum pedester”. Questa fattispecie non è prevista negli “Ordinamenta” del 1453, pertanto deve provenire da ordinamenti successivi, emanati tra la fine del Quattrocento e gli inizi del Cinquecento, oggi comunque perduti.

Per quanto riguarda ordinamenti santuari precedenti al 1453 non trovo la minima traccia. Verrebbe spontaneo appellarsi subito alla solita, ovvia perdita di documenti, ma è possibile che una normativa del genere compaia a Tuscania, per la prima volta, soltanto nel 1453, anche perché nella fase preparatoria degli “Ordinamenta mulierum” non si scorge alcun riferimento all’esistenza di precedenti ordinamenti suntuari.

Al di là di obiettivi religiosi ed economici, in ordinamenti di questo tipo si ritiene fondamentale, in maniera più o meno velata, il principio della distinzione delle classi sociali, che vivono entro le mura cittadine. Sicuramente c’è anche questo: non per nulla nel cap. 19 si escludono dalle limitazioni sull’abbigliamento, sugli ornamenti muliebri e sulle feste nuziali, le mogli dei militari, dei dottori in utroque iure, degli avvocati e dei medici. Coloro che partecipano alla compilazione degli “Ordinamenta” o i loro familiari appartengono ad una categoria di rango elevato e cercano di mantenersi distinti dalla plebe in generale. Intendiamoci, nella Tuscania del XV secolo manca una gamma articolata di classi sociali dai contorni ben definiti (questo sarà possibile solo dalla metà del Cinquecento in poi). Anche se non è raro il titolo di “nobili vir”, nel Quattrocento non esiste una vera e propria classe nobile, che lotta per contrastare il passo ai nuovi ricchi che anelano alla scalata del potere locale.

La realtà tuscanese presenta una classe borghese media, come ho accennato all’inizio, costituita da proprietari terrieri, da appaltatori delle gabelle, da commercianti e artigiani. Il patriziato che scaturirà da questa borghesia, come i Cavetani, i Ciglioni, i Ciotti, i Fani, i Giannotti, i Maccabei, i Malmoneschi, i Ragazzi ed i Pocci, emergerà con vigore nei secoli seguenti, anche con l’acquisizione, per qualcuno, di titoli nobiliari come i conti Fani ed i conti Pocci.

Un esempio di leggi suntuarie che riflettono una stratificazione sociale, molto vasta ed articolata, si può osservare nel comune di Arezzo, nei capitoli del 1460 “De vestibus mulierum”, studiati con perizia e lucidità da Luca Berti9. Ma questo non è certamente il caso della società tuscanese, piuttosto livellata sotto il profilo economico. In linea di massima, ritengo che la  spinta decisiva per l’emanazione di leggi suntuarie a Tuscania non sia il frutto della intraprendenza degli esponenti della locale borghesia; al massimo possiamo ammettere che gli amministratori siano concordi nel frenare il lusso femminile, ma solo perché, mediante il risparmio ed una vita sobria, i cittadini siano in grado di pagare senza troppo difficoltà le varie impositiones, che frequentemente il Comune esige per far fronte soprattutto alle martellanti richieste della Reverenda Camera Apostolica. E i malesolventes, come si sa, non sono certo una categoria rara; anzi, il podestà è continuamente stimolato dagli Amministratori comunali a perseguire chi non paga le imposte: che, poi, il podestà riesca a concludere poco o nulla, ce lo fanno dedurre le continue, vane minacce contro i malesolventes. Pertanto, la motivazione economica può essere un elemento da non sottovalutare; ma la spinta decisiva che ha indotto gli Amministratori alla emanazione degli “Ordinamenta”, a mio avviso, va ricercata nel fattore emotivo contingente: la forte personalità di frate Bartolomeo e le sue infuocate prediche si traducono in effetti immediati al termine del Quaresimale.

Trovo una correlazione, non certo casuale, tra i risultati della predicazione di frate Bartolomeo dell’Ordine dei Frati Minori Osservanti, condotta durante la Quaresima del 1453, a Tuscania, e i risultati della predicazione di frate Battista da Genova del medesimo Ordine, effettuata nella Quaresima del 1449, a Viterbo.

A Viterbo, le norme suntuarie vengono delegate dal Consiglio generale ad una commissione composta da 17 membri (il predicatore frate Battista da Genova, il vescovo Giovanni Caranzoni, l’arciprete di S. Lorenzo e 14 cittadini). Il 23 marzo 1449 la commissione presenta la redazione degli ordinamenti viterbesi: si tratta di 25 articoli in lingua italiana, pubblicati da Umberto Congedo nel 1917, come abbiamo già accennato all’inizio10.

Confrontati con quelli di Tuscania del 1453, ad un primo esame sommario appare evidente la derivazione degli “Ordinamenta mulierum” tuscanesi da quelli viterbesi: basta affiancare i due testi per rendersene immediatamente conto; le poche varianti, quasi tutte relative ai festeggiamenti per i convivi nuziali, sono dovute all’adattamento degli ordinamenti viterbesi alle consuetudini tuscanesi. Unica differenza è che quelli di Tuscania sono in latino, quelli di Viterbo, in italiano.

A questo punto si affaccia l’ipotesi che gli Ordinamenti di Tuscania non siano il frutto del lavoro della commissione degli Otto, nominata dal Consiglio Generale il 6 marzo 1453, ma piuttosto che si tratti di Ordinamenti, portati con sé da frate Bartolomeo a corredo delle predicazioni da lui svolte durante i Quaresimali. Quando gli si presenta l’occasione favorevole, egli li produce al momento opportuno, sottoponendoli all’attenzione della Commissione, alla quale, visto che il lavoro è già bello e pronto, non resta di meglio che approvarli, con l’apporto di qualche modifica per adattarli alla realtà locale.

Come sappiamo11, il movimento francescano è il portavoce dell’invito evangelico alla modestia, alla povertà, all’aborrimento della ricchezza. Per  i Francescani l’obiettivo primario è quello religioso, con tutto ciò che comporta; essi si rifanno alla predicazione di S. Bernardino da Siena, che propone il divieto di tesaurizzazione della ricchezza: vivere sobriamente per il miglioramento economico della collettività. Pertanto è probabile che i Francescani della Custodia Viterbese abbiano predisposto un modello di ordinamenti suntuari, che i vari predicatori dei Quaresimali si portano dietro, proponendone l’attuazione pratica, al termine della loro predicazione, là dove gli amministratori comunali si manifestano più sensibili ai valori della povertà evangelica. E’, quindi, possibile che anche gli ordinamenti viterbesi del 1449 siano proposti da frate Battista da Genova alla Commissione viterbese, che li prende in esame e li approva, ma ritiene opportuno farli tradurre in italiano, mentre, come abbiamo visto, quelli tuscanesi vengono accolti nella versione originaria latina, presentata da frate Bartolomeo. Anzi, la mancata traduzione in italiano degli “Ordinamenta” tuscanesi, appare, a mio avviso, emblematica del contesto sociale locale: sembra quasi che gli amministratori tuscanesi recepiscano la proposta di emanare leggi suntuarie più per un gesto di riguardo nei confronti di frate Bartolomeo, personalità sicuramente affascinante, che per effettiva necessità di combattere il lusso, in un centro non certo ricchissimo del Patrimonio.

Più che per intraprendere una crociata contro l’uso smodato della ricchezza, moderando il lusso di grandi dame locali (dubito proprio che ve ne siano state!), più che per moralizzare i costumi, ritengo che gli amministratori tuscanesi colgano questa occasione per tenere sotto controllo eventuali sperperi di denaro, in modo che i privati cittadini ne dispongano a sufficienza, quando si profili l’urgenza di applicare un’imposizione pecuniaria improvvisa, oltre che per far fronte alle tassazioni di routine, come quella del sale e del focatico.

Ipotizzo questa accoglienza, quasi passiva, del testo degli “Ordinamenta mulierum” da parte dei membri della Commissione anche per quello che si verificherà, o meglio, che non si verificherà nel periodo successivo: in effetti, dopo l’emanazione degli “Ordinamenta”, a Tuscania non accade proprio nulla. Attraverso i dati forniti nello studio del Congedo, sappiamo che a Viterbo, bene o male, gli Ordinamenti del 1449 hanno un certo effetto: nel cippo della chiesa di S. Angelo in Spata vengono trovati biglietti che denunciano le contravvenzioni alle leggi suntuarie, dal 1450 al 1453. A Tuscania non c’è nulla di simile: non solo non mi risulta che nell’analogo cippo, collocato nella chiesa di S. Maria della Rosa, vi siano state mai inserite denunce, ma non trovo nemmeno un verbale di apertura ufficiale del cippo, per le verifiche periodiche, nemmeno con un esito negativo, come avviene a Viterbo nel 1454.

Così pure non si trova mai un reclamo, una ribellione benché minima, da parte dalle signore locali. Non credo, quindi che gli “Ordinamenta” tuscanesi abbiano avuto la possibilità di una serie applicazione, non tanto perché le signore abbiano disatteso le imposizioni che frenavano il lusso, quanto perché le signore, che potevano violare la normativa, dovevano essere proprio poche, e a quelle poche (le mogli dei militari dei dottori in legge o in medicina) le norme suntuarie attribuivano la possibilità di ostentare la propria ricchezza e l’appartenenza ad uno strato sociale elevato, rispetto alle modeste popolane, venditrici di ortaggi, fornaie e simili, che quotidianamente circolavano indaffarate per le vie della Tuscania medievale.

Lo studio degli Ordinamenti tuscanesi oggi non può certo servire ad arricchire le conoscenze sulla moda del Quattrocento: trattandosi di ordinamenti stereotipi, di un cliché, che i Francescani si portavano dietro durante la predicazione quaresimale, poco o nulla aggiungono alle conoscenze che già abbiamo sull’abbigliamento muliebre in uso nella Tuscia, tuttavia può servire, se non altro, a confermare e rafforzare certe usanze. Quello che, invece, può caratterizzare il folclore, assume un colore particolare, può essere rilevato nei capitoli riguardanti le feste nuziali, alle quali ho già dedicato breve spazio.

A conclusione, proporrei di riesaminare gli Ordinamenti di Viterbo, di Tuscania, di Acquapendente e  di altre località della Tuscia, ricercando parallelamente un eventuale modello analogo nato negli ambienti della Custodia Viterbese, per controllarne, poi, diversità ed analogie. Attraverso l’esame delle Riformanze tuscanesi, si rileva a Tuscania una costante presenza francescana (promotrice delle leggi suntuarie), presenza che talvolta sfocia anche in forme dialettiche, soprattutto dopo il 1517, quando i conventi divengono due: quello dei Minori Osservanti, presso la chiesa di S. Maria del Riposo, e quello dei Minori Conventuali presso la chiesa di S. Francesco, con tentativi non riusciti (aprile 1595), da parte di alcuni consiglieri comunali, per ottenere dai Cappuccini l’apertura di un loro convento a Tuscania12.

Riporto ora il testo degli Ordinamenta mulierum tuscanesi del 1453, in traduzione italiana. A fianco c’è il testo originale latino.





























































































ROSALIA TORNABENE

DONNE E LAVORO A VITERBO NEL XV SECOLO

A mia madre infaticabile lavoratrice, con amore

Il ruolo ricoperto dalle donne nel mondo economico è ormai un dato storiografico ampiamente riconosciuto1. La reale dimensione del contributo femminile al sistema produttivo medievale è però destinata a fare i conti con il “silenzio delle fonti”2 che nasce nel Medioevo da una generale sottoestimazione delle attività femminili. Angela Groppi parla a questo proposito dell’esistenza di un divario tra l’esserci e il valere delle donne che caratterizza la loro storia e la storia del lavoro3. Nonostante la poca loquacità della documentazione è innegabile che la società medievale, ma in generale quella pre-industriale, abbia fatto notevole uso del lavoro femminile4 e che quest’ultimo abbia contribuito in larga misura allo sviluppo economico delle città5.

A Viterbo la presenza delle donne si esercitava nei settori dell’agricoltura, dell’artigianato, del commercio e del lavoro domestico.

 

Il settore agricolo assorbiva un’alta percentuale di addette6. Esse venivano ingaggiate come manodopera salariata per lavori stagionali quali la vendemmia e le successive operazioni della vinificazione. Tale impiego, come sottolinea Alfio Cortonesi7, trovava generale riscontro anche nel resto del Lazio medievale. Una mansione particolare era svolta dall’incigliatrice8, preposta alla battitura del lino e della canapa per estrarre la fibra dal fusto delle piante. Questo procedimento e quello precedente della macerazione nelle piscine, che avveniva nel mese di agosto, si svolgeva presso la zona del Bulicame richiedendo tali lavorazioni l’uso abbondante di acqua.

Rita Luisa De Palma ha analizzato i quattro registri superstiti delle entrate e delle uscite del convento della Santissima Trinità di Viterbo9 e ha segnalato la presenza interessante, seppure eccezionale, di una contadina di nome Giovannella. Costei, nel corso di quarant’anni risultava assunta numerose volte per effettuare attività legate prevalentemente alla coltivazione della vigna. La donna eseguiva per conto del monastero, accanto a uomini, suoi compagni di lavoro, diverse operazioni: intropitura, propagginazione, alzatura, spampanatura, sfrascatura e appinzatura dei pali, ma era impegnata anche in lavori più duri, come la zappatura e l’occatura10. Il salario di Giovannella era sorprendentemente uguale alla paga dei suoi colleghi, corrispondendo del resto un eguale impegno lavorativo. Non accadeva lo stesso però per le retribuzioni corrisposte alle donne occupate nella raccolta e nella scelta delle olive11, nella vagliatura del grano e nelle vendemmie: la loro paga risultava dimezzata rispetto a quella degli uomini e ammontava a 2 o al massimo 3 bolognini12 .

Il settore dell’artigianato impiegava le donne nella manifattura tessile13, attività legata prevalentemente alle colture locali di lino e di canapa, produzioni di grande rilevanza per l’economia viterbese. La rubrica 101 del libro III dello statuto cittadino del 1469 disciplinava l’attività stabilendo i prezzi della manodopera nonché l’obbligo delle artigiane a rispettare la data di consegna dei manufatti concordata con i committenti, sanzionando le inadempienti con l’ammenda di 40 soldi14. Esse esercitavano di solito il mestiere al fianco del marito allo scopo di integrare e appoggiare l’attività produttiva del coniuge.

Maria Asenjo Gonzàles riscontra anche per la Castilla la partecipazione delle donne alle attività del compagno con la precipua funzione di incrementare gli interessei economici della famiglia. La studiosa spagnola precisa infatti che “està probaba desde su partecipaciòn de las mujeras campesinas en los trabajos de siembra y cosecha a la colaboraciòn de las mujeres de los artisanos y mercadores”15. A Montpellier il settore tessile è quello che rendeva il lavoro femminile più manifesto e diversificato. C. Beghin spiega a questo proposito che “les femmes pratiquent plutot de petits métiers dans les lesquels les qualités considérées come proprement féminines son necéssaires (délicatesse, précision) et le profit relativement modéré, la couture, la broderie, le travail de la soiet et de l’or (à des stades intermédiares de la production), le travail des peaux, la mercerie, la friperie”16. Nella città inglese di York le donne erano impegnate in tutte le fasi della manifattura tessile, ma soprattutto si occupavano della filatura e della cardatura della lana17. A Roma lo statuto dell’arte della lana18 sottolineava ancora una volta l’importanza ricoperta dal settore e la diffusione della manodopera femminile salariata: orditrices19, tessitrici e filatrici. Attività quest’ultima talmente comune da rompere il silenzio sul lavoro delle donne che caratterizzava generalmente la narrativa toscana, ma non da intaccare il giudizio negativo che si aveva nei confronti dello stesso. La celebre Peronella, protagonista di una novella di Boccaccio, moglie di un povero muratore napoletano, esercitava proprio il mestiere di filatrice collaborando in questo modo al modesto menage familiare20. Del resto la filatura era un lavoro che aveva carattere domestico, si svolgeva a casa, non necessitava di un’attrezzatura particolare, né di una formazione professionale specifica dato che il suo insegnamento si tramandava di madre in figlia21. Françoise Piponnier trova un’ulteriore conferma della diffusione di tale attività nelle innumerevoli rappresentazioni di donne intente a lavorare con il fuso o la conocchia, strumenti leggeri e poco ingombranti, facili da essere portati con sé ovunque22.

Altra figura artigiana tipicamente femminile è quella della sarta, la cui capacità professionale era utilizzata anche per la manifattura di parametri sacri. In occasione della confezione di nuovi indumenti religiosi Battista di Giovanni Cordelli, arciprete di San Loreno tra il 1445 e  il 1461, “fè fare ad una donna uno paramento fornito di porpora biancha figurata, cioè la pianeta diamatica et tonicella et camisi et stole et manipoli per la quale la detta chiesia ne ha grande onore”23. Sottolineava l’espansione del lavoro sartoriale femminile lo statuto seicentesco dell’arte dei sarti, aggiornamento basato sulla normativa del 1472, che alla rubrica 41 stabiliva che anche la sarta, dal momento che traeva anch’essa profitto dall’esercizio dell’attività forse più dei suoi colleghi di sesso maschile, era tenuta a pagare una tassa annua di “uno scudo di giulj dieci”24.

Il settore commerciale  aveva un raggio di azione abbastanza esteso e diversificato. Si trattava di attività basate sul commercio al minuto, che vedevano operare nel campo alimentare diverse figure femminili. Tra i mestieri più comuni vi era quello della panicocula, specializzata nella preparazione e nella vendita del pane, la cottura era invece compito della fornaia25, altra competenza femminile di notevole importanza. La pizicarola o la pomarola commerciava invece frutta e verdura. A queste lavoratrici era rivolta la rubrica 96 del libro III dello statuto quattrocentesco di Viterbo26, che detta, come è consueto per altre realtà urbane, norme igieniche da rispettare durante la vendita dei prodotti alimentari. Per prima cosa era proibito filare, pena 10 soldi; disposizione presente anche nello statuto di Narni che stabiliva “quod nulla mulier quando stat ad vendendum panem, olera vel fructus teneat vel habeat ad latus conochiam neque filet”27. Così pure lo statuto di Perugia del 1342 non permetteva alle donne di girare nei luoghi di mercato con la rocca28. La diffusione di questa normativa sottolinea la quotidianità della pratica della filatura esercitata comunemente dalle donne in ogni momento della giornata e del lavoro domestico, componente essenziale del reddito familiare delle classi inferiori.

Un’attività più redditizia era quella dell’albergatrice29. Esplicitamente anche alle donne sono rivolte due rubriche dello statuto dei tavernari e albergatori30.

Queste ultime disciplinavano una corretta  concorrenza nel settore invitando gli albergatori e le albergatrici a non sottrarsi i clienti attraverso nessun tipo di raggiri e furberie e auspicando tra gli stessi collaborazione e solidarietà. Le donne erano anche impegnate in piccole, ma fruttuose operazioni di carattere imprenditoriale che avevano come oggetto animali domestici. Honesta domina Anselma olim Antonii de Perusio il 14 febbraio 1464 vendeva una coppia di muli, maschio e femmina al prezzo di 18 ducati d’oro a Baptista Caselle31. Domina Bartholomea uxor qd. Angeli Dimissore subiva invece una grave perdita in seguito al prestito di un suo asinello, concesso a Nicolaus Bartholomei de Canino, che aveva fatto morire l’animale. La proprietaria veniva però risarcita con la somma di 10 ducati tramite un fideiussore dell’uomo32. Domina Cicilia uxor olim Baldassarris Montinacci concedeva in soccida il 13 giugno 147033 a Bartolomeo lombardo un asino per la durata di un anno, dietro corresponsione di 2 ducati e mezzo d’oro e di 18 salme di legna, di cui 10 erano pagate al momento del contratto, mentre il resto sarebbe stato versato entro l’anno. Per tutelarsi maggiormente la donna aveva inserito una clausola nella quale si stabiliva che solo in caso di morte dell’animale per peste o per infarto sarebbe stata risarcita della metà del valore dell’asino. Probabilmente la donna era proprietaria di un forno e forse esercitava anche il mestiere di fornaia se un’ulteriore clausola prevedeva che lo stesso Bartolomeo qualora volesse affittare un forno era tenuto ad “accipere furnum supradicte domine Cecilie pro competenti pretio”. La figlia continuava lo spirito affaristico della madre e il 22 dicembre 1486 locava allo stesso Bartolomeo lombardo “duo petia ortis aqualitis”34 facenti parte del suo fondo dotale con le seguenti condizioni: i primi due anni il locatario non doveva versare nessun canone, dato che gli orti erano improduttivi cioè incolti ed erbosi, dopo questo periodo l’affittuaria avrebbe richiesto la quarta parte di tutti i frutti ricavati dagli appezzamenti di terreno35. Erano numerose le donne come domina Madalena affaccendate a far fruttare i beni di loro proprietà. Domina Nanna de Burgo Sancti Sepulcri, moglie di Gabriele Apoliti di Cortona, di professione tintore di panni, con il consenso del coniuge, riceveva da Bartolomeo detto Dada Iohanni, compaesano della donna, il pagamento per l’affitto di una casa con orto e cisterna36. Honesta domina Angnila Antonimi Martoriati, vedova di Giovanni Baccarino, affittava a Blasius Nicolay sclavus una vigna: il locatario era tenuto al canone della quarta parte del mosto e l’obbligo a scassellare la vigna per i cinque anni successivi al contratto37. Le donne vendevano e acquistavano beni immobili (case, pezzi di terra, vigne, locali di vario genere), trattavano per lo più con uomini, ma non era solo la vena affaristica che le animava. Talvolta si privavano delle loro proprietà spinte da situazioni contingenti di bisogno. Domina Rosa uxor Antonimi Angeli Iemini era costretta a vendere il 24 marzo 1497 unam apotecam sive partem inferiorem unius domus ubicata nella contrada di San Giacomo per necessità contingenti. La donna spiega testualmente che “stante maxime pecunia frumenti in hac civitate vigente propter quam domina Rosa et Antonius non possent substentare sese et familiam suam nisi dictam et infrascriptam venditionem facerent sed fame perire cogentur”38 domina Nicolucia uxor olim Simeonis. Lo scopo era duplice: da una parte il denaro ricavato serviva “ad comodum et utilitatem et pro suis necessitatibus” esattamente “pro suo victu et vestito”, dall’altra, facendosi pagare la metà del valore del bene, intendeva essere riconoscente a Cecchantonius Bartholomei Branche – l’acquirente – “pro bene meritis et servitisi licitis et honestis” che in passato l’uomo le aveva reso39. Carmela Maria Rugolo ha evidenziato anche per la realtà siciliana bassomedievale “l’immagine di donne impegnate in attività affaristiche abbastanza diversificate, il cui obiettivo era sempre quello di oculati investimenti e di sicuri profitti”40. La documentazione quattrocentesca viterbese consultata non ha portato alla luce l’esistenza di società in cui fossero presenti donne. Che anche le donne potessero essere attive in campo commerciale è però provato da un atto del 25 aprile 137241 (peraltro l’unico a mia conoscenza), in cui due coniugi Minocius quondam Gulini e Catherina si accordano con la vedova Iohanna magistri Iohannis magistri Statii per la compravendita di panni di lino. La durata della società era stabilita per quattro anni e domina Iohanna anticipava la somma di 90 fiorini mentre i due soci si impegnavano a fornire garanzia del denaro investito e a dividere equamente guadagni o eventuali perdite.

Un’occupazione infine molto redditizia concerneva il settore del prestito ad interesse, pratica molto diffusa nella società medievale, che vedeva donne dotate di capacità imprenditoriali cimentarsi anche nel campo finanziario. Le donne viterbesii nei 7 casi schedati, erano di diverso stato civile e di altrettanto diversa posizione sociale42. Esse concedevano prestiti a uomini e donne il cui ammontare oscillava dai 17 fiorini che Gianna uxor Raynaldi Vitotii consegnava a domina Caterina uxor Bartholomei Iacobi tabernarii, ai 300 ducati aurei che la magnifica domina Lella uxor olim magnifici domini Petrucii de Ghatteschis prestava il 21 novembre 1434 a Nicolaus Pauli de Scardavondi43.

Il servizio domestico era un settore in cui un po’ ovunque la presenza femminile era molto diffusa, ma non esclusiva. Questo tipo di prestazione d’opera, come sostiene Cristiane Klapisch Zuber, faceva parte infatti di un mercato del lavoro nel quale le donne entravano in concorrenza con gli uomini, dato che la maggior parte delle mansioni di competenza della servitù non erano considerate all’epoca specificatamente femminili44. Parte della manodopera salariata era infantile o adolescente, si trattava di fanciulle povere che andavano a servizio con la prospettiva di assicurarsi un futuro migliore. In questo caso l’attività risultava finalizzata e circoscritta nel tempo dato che il matrimonio poneva ad essa un termine. Veniva stipulato così un contratto tra un parente della ragazza e il suo futuro padrone, che si impegnava a garantire, oltre al vitto e all’alloggio, la costituzione di una dote generalmente in denaro che avrebbe permesso alla giovane di trovare un marito. Non era inconsueta quindi la dotazione di famule, che non garantiva certo una fonte duratura di reddito, ma consentiva la nascita di un nuovo nucleo familiare45. Tommaso Cordelli ricorda nel libro di famiglia la generosità del padre che istituì per Caterina, la sua fantesca di origine corsa, una dote di 50 fiorini, con cui la donna e il marito acquistarono una casa nella contrada di San Bartolomeo e un corredo (vestiti, panni e una cassa)46. Anna Esposito ha evidenziato a questo proposito che nel Quattrocento le donne corse a Viterbo risultano esercitare il mestiere di serve e di nutrici, attività che caratterizzava l’orientamento professionale anche delle donne provenienti dalla penisola balcanica47. La Klapisch Zuber invita a riflettere sulla natura ambigua della magnanimità dei padroni, che può essere spiegata con la carità del donatore, ma anche con l’uso di trattenere fino al matrimonio il salario accumulato dalla ragazza durante il periodo di servizio. Se di generosità si trattava, allora di solito seguiva un’offerta di lavoro per il marito della domestica, ma la giovane era destinata inesorabilmente, una volta sposata, a perdere il proprio posto di lavoro48. Non è da meno il gesto del nobilis vir Baptalglinus Bonifredi corsi civis viterbiensis, che il 6 febbraio del 1491, “ut pater ad patruus” dota la sua famula Adriana di 25 ducati carlini49. Di rado accadeva che queste lavoratrici divenissero beneficiare di piccole fortune. La stessa puella Adriana fu scelta da una coppia di amici genovesi del suo padrone, Dominichus Iacobi Morelli e sua moglie domina Maddalena, come loro erede universale. E’ un caso eccezionale di generosità, ma non isolato. Domina Antonia filia qd. Nicolay de Cannia habitatrix Viterbii et nunc uxor Leonardi Boldrinelli de Benevento muratoris chiedeva il primo ottobre 1439 al suo ex padrone, il nobilis vir ser Bartholomeus ser Fredi de Thineosinis notarius publicus di riconoscere il figlio naturale avuto con lei “tempore quo fuit famula ipsius ser Bartholomeus in domo ipsius”. La donna intendeva tenere il bambino, ma non era in grado mantenerlo, così di concerto con il coniuge chiedeva al padre naturale la somma di 6 ducati d’oro allo scopo di aiutarla a provvedere al sostentamento del piccolo Lorenzo per i successivi cinque anni50. La richiesta veniva accolta e tre giorni dopo, con un ulteriore atto notarile, si attestava il relativo pagamento, che era stato ripartito in due rate ciascuna di 3 ducati d’oro, di cui la prima era stata versata dal notaio al tempo della subarratio tra Antonia e il marito Leonardo51. Si trattava comunque di una situazione particolare sia per l’esplicita dichiarazione da parte della donna di avere liberamente acconsentito all’atto sessuale sia per l’avvenuto “risarcimento”. Erano comunque noti “i rischi del mestiere” a cui le serve incorrevano, i soprusi e le violenze sessuali che erano spesso costrette a subire nel silenzio delle pareti domestiche e di cui non restano purtroppo testimonianze documentarie per Viterbo.

Una figura lavorativa esclusivamente femminile, remunerata più di tutti gli altri domestici, che può essere vista come “il doppio venale e temporale  madre”52, era quella della balia53. Molto ricercata, questa “professionista dell’allattamento mercenario” apparteneva generalmente al mondo contadino e allo stesso tempo ad “una sorta di aristocrazia qualificata” del lavoro54. Essa svolgeva un’attività legata al suo corpo, che aveva per questo motivo una funzione sociale e antropologica oltre che economica. La documentazione consultata non ha portato alla luce nessun contratto di baliatico, ma è stato rinvenuto un interessante riferimento all’interno di un atto di fidantie. Il 3 febbraio 1481 Blasius Vacticorate prometteva al futuro genero pro baliatico del nipote, avuto dalla figlia Iohanna da una precedente unione, ben 4 barili di vino, 15 libbre di lino scotolato e una salma di grano55. Questa promessa voleva evidentemente rassicurare il futuro secondo marito della figlia dalla preoccupazione di dover provvedere al mantenimento di un bimbo che non era suo.

I profitti ricavati dalla vendita del latte della balia erano considerati per la famiglia un prezioso apporto finanziario. Per questo motivo a Firenze per la Klapisch Zuber ha rilevato casi di nutrici che non interrompevano la loro attività “produttiva” nemmeno dopo aver messo alla luce un proprio figlio. Queste donne trovavano spesso più vantaggioso affidarlo ad un’altra balia che costava poco e che erano in grado di pagare con il loro stesso salario senza rinunciare al guadagno56. Un’ulteriore testimonianza viterbese della pratica del mestiere di balia è contenuta in uno dei miracoli attribuiti a s. Rosa. Tra di essi è proprio la fede e la devozione di una nutrice per la santa, che nel 1450 salva miracolosamente da una febbre pestilenziale e mortale il proprio “figlioccio” di 6 anni, Petrus Dominicus, attestando l’affetto e il legame della balia non solo per il piccolo da lei allattato nei suoi primi anni di vita, ma anche per la madre di Pietro, che in un anno aveva subito già ben tre lutti rimanendo solo con una sorella57.

Attività specificatamente femminile era quella della lavandaia. Per pochi bolognini Rosa, Caterina, Vannozza, Sabecta erano occasionalmente e periodicamente ingaggiate dal convento della Santissima Trinità per il lavaggio della biancheria dei frati agostiniani. Talvolta le stesse accompagnavano a questo servizio anche la cositura e la repectiatura  o aconciatura soprattutto di lenzuola58.

Il monastero si affidava a prestazioni femminili anche per l’approvvigionamento di generi alimentari. Il trasporto ad esempio di pane, sale e olio59, non si sa se a spalla o per mezzo di qualche animale da soma, era effettuato solo da donne. Al servizio dello stesso ente religioso risultava anche una materassaia di nome Bartolomea, che per la farcitura di tre materassi, realizzata nei mesi di giugno e di dicembre del 1457, riceveva la somma complessiva di 32 bolognini60. Anche il rifornimento della legna per tre anni era assegnato a delle donne. Catella e in misura minore l’anziana madre erano incaricate più volte durante gli anni 1463 e 146461 di portare legna al convento, mentre l’anno successivo era Coluzza ad espletare lo stesso compito ricevendo 4 ducati e 36 bolognini per 49 some di legna trasportata62.

Quanto esposto rappresenta soltanto il primo passo verso lo studio di un tema inedito e di interesse per la realtà viterbese: il ruolo economico rivestito dalla donna nel XV secolo. Emerge in maniera evidente la necessità di una prosecuzione della ricerca, sia dal punto di vista cronologico che geografico, al fine di ricostruire un quadro problematico quanto più possibile completo e articolato della condizione femminile, non solo lavorativa, nel tardomedioevo.

LUCA GUFI

ITINERARI DI PIETA’ E DI DEVOZIONE A VITERBO

NEL TARDO MEDIOEVO: UN’ANALISI DAI TESTAMENTI

A partire dagli anni ’80 la fonte testamento è stata oggetto di numerosi e seriali studi storiografici, divenendo nel contesto attuale della ricerca una delle testimonianze più analizzate e dibattute1, soprattutto nel panorama della storia religiosa. In effetti questo tipo di documentazione offre diverse strutture interpretative, in quanto concorre sia a definire la sfera biografica del testatore e quindi la sua “religione” e la sua personalità, sia a riflettere gli indirizzi di devozione collettivi nell’arco di lunghi periodi2. A queste possibilità di ricerca si contrappongono però dei limiti intrinseci, dati dal concorso di più soggetti alla redazione del documento (notai, testimoni, parenti, esecutori testamentari, confessori) i quali lo rendono inequivocabilmente un atto mediato, dove la volontà e la spiritualità del testatore rischia di essere influenzata in qualche maniera da diversi fattori, divenendo la spiritualità di qualcun altro3.

Partendo da queste preposizioni e considerando quindi il testamento come un’importante fonte di storia religiosa, ci si è posti in questa indagine l’obiettivo di definire la devozione e la pietà dei Viterbesi nell’arco degli ultimi due secoli del medioevo, utilizzando come fonti i fondi pergamenacei dell’Archivio Comunale di Viterbo depositati presso la Biblioteca Comunale degli Ardenti, per i quali si è proceduto allo spoglio sistematico, e alla selezione cronologica a campione dei protocolli notarili presso l’Archivio di Stato di Viterbo4. Tali fonti sono poi state integrate con alcuni documenti tratti da opere già edite come “Il Catasto di S. Stefano” e la “Margarita Iurium Cleri Viterbiensis”5. Tutto ciò ha permesso di accumulare e schedare 245 testamenti relativi al XIV e XV secolo, i quali costituiscono comunque una valida base d’indagine.

Diffusione del testamento a Viterbo.

Da una prima analisi risulta evidente come l’uso del testamento fosse già diffuso a Viterbo all’inizio del Trecento così come avveniva in altre città italiane. Infatti questo tipo di atto fu riportato in auge sin dal XIII secolo, favorito da un lato dalla rinascita del diritto romano e dalla conseguente diffusione del notariato6, dall’altro dall’azione della Chiesa, la quale se ne fece promotrice imponendo ai propri fedeli la portio canonica per la parrocchia ed equiparando il morire intestati al morire inconfessati7. Inoltre anche le predicazioni degli ordini mendicanti, intese sia a moltiplicare le opere di carità, sia a proporre una nuova visione della morte e dell’aldilà, assieme alla convinzione di dover disporre dei propri beni per tempo – dovere coscienzioso di ogni pater familias – contribuirono alla diffusione della pratica testamentaria.

Risulta invece difficile procedere ad una classificazione socialmente approfondita dei testatori, soprattutto per il Trecento, dato che i notai solo in nove casi forniscono appellativi ed in cinque indicano la professione esercitata, mentre i nobili o gli ecclesiastici sono sempre contraddistinti dai rispettivi titoli (quattro testamenti di nobili e tre di chierici nel Trecento, sette di nobili e otto di chierici nel Quattrocento). Nel XV secolo invece i notai si fanno più prodighi di informazioni e forniscono appellativi in maggior numero (34 casi su 125, dei quali il più usato era providus vir) mentre in 11 atti viene menzionata la professione del testatore. Le donne, per entrambi i secoli, rappresentano 1/3 dei soggetti esaminati (34 su 120  per il Trecento e 37 su 125 per il Quattrocento), dato che esprime una certa diffusione del testamento al femminile, e vengono sempre indicate come mogli, figlie o vedove di qualcuno, segno evidente di una predominante autorità maschile. Da quanto appare in questi primi dati (anche se parziali) è possibile quindi affermare che l’atto testamentario era utilizzato abbastanza generalmente da persone di diversa estrazione sociale e sesso in maniera omogenea per i secoli presi in esame in questo studio.

Una prima discrepanza tra XIII e XIV secolo è data dal fatto che i testamenti trecenteschi sono redatti soprattutto in punto di morte o in condizioni di salute pregiudicate (il 70% dei casi), mentre nel Quattrocento aumentano coloro che si dichiarano in buone condizioni fisiche (43 su 125), sintomo evidente di voler provvedere alla destinazione post – mortem delle proprie cose per tempo e sinonimo di una nuova e più diffusa paura per la morte improvvisa. Il progredire di questi timori risulta particolarmente evidente nei formulari che precedevano il corpo dell’atto: essi infatti ci appaiono abbastanza scarni all’inizio del Trecento, per divenire invece maggiormente espressivi dopo la grande pandemia del 1348 e variando poi con il passare dei decenni fino ad arrivare a formule sempre più indicative di nuove paure nei confronti della morte. Nel corso del Quattrocento divennero poi più prolissi, fino a configurarsi in modelli abbastanza standardizzati dove si esprimeva in maniera vistosa la sensazione della caducità e dell’incertezza della vita umana.

In ultima analisi, bisogna poi considerare che alla redazione del documento partecipavano più soggetti, con ruoli e mansioni diverse. In primo luogo gli esecutori testamentari, ovvero coloro che venivano incaricati di portare a compimento la volontà del testatore, e che per questo dovevano godere della sua massima fiducia; infatti si trattava solitamente di membri della sua stessa famiglia o di personaggi di particolare prestigio come ad esempio il noto filantropo Maestro Fardo8, fondatore di più ospedali cittadini, protagonista in questa veste in diversi atti di inizio Trecento. In alcuni casi erano chiamate a ricoprire questo ruolo anche le donne, soprattutto le mogli ma anche le madri o le sorelle dei testatori. In secondo luogo veniva poi il notaio, il quale in alcuni casi figura come esecutore testamentario, dimostrando così di godere di particolare stima da parte del suo cliente; egli nella maggior parte dei casi riscontrati risulta operare in maniera itinerante, compilando gli atti nelle abitazioni dei suoi clienti e limitando il suo orizzonte lavorativo al quartiere di appartenenza. In ultimo abbiamo i testimoni, i quali di solito appartenevano al vicinato del testatore, erano abitanti del suo quartiere o suoi parenti. In questa veste e per entrambi i secoli analizzati, compaiono con una certa frequenza i membri del clero parrocchiale o degli ordini mendicanti; si trattava con tutta probabilità dei confessori dell’attore, anche se questa qualifica non viene mai dichiarata in maniera esplicita. Bisogna poi segnalare come spesso risultino in qualità di testimoni anche dei forestieri o degli stranieri, sintomo di una certa vitalità della città, evidentemente interessata, soprattutto nel Quattrocento, da flussi migratori di una certa rilevanza, come il contemporaneo Niccolò della Tuccia non mancò di rilevare nella sua cronaca9.

Tuttavia un quadro più analitico della situazione può essere tracciato solo dopo aver compiuto un’attenta indagine sulle clausole testamentarie che componevano l’atto (in specie riguardanti il funerale, la sepoltura, la richiesta di messe ed orazioni pro anima, i lasciti per poveri, orfani o enti di beneficenza come ospedali o confraternite), attraverso le quali si può risalire a quelli che erano gli indirizzi di devozione e di misericordia collettivi per lunghi periodi.

Funerali e sepoltura.

Dai dati raccolti le indicazioni riguardanti le modalità di svolgimento dei funerali risultano piuttosto scarse; infatti, nella maggior parte dei casi, i testatori si limitavano a stanziare delle somme di denaro per l’acquisto di ceri mentre raramente si richiedeva la partecipazione al corteo funebre di qualche ordine religioso o di qualche sodalizio laico. Unica eccezione sono i testamenti dei nobili o dei chierici, i quali a volte richiedevano l’accompagnamento di tutto il clero viterbese (due casi ad inizio Trecento)10. La generalità di questi dati e il silenzio della fonte sembrano indicare una evidente preminenza in questo campo della normativa contenuta negli statuti cittadini; già in quelli più antici, risalenti al 1251, appariva manifesta la volontà delle autorità locali di proibire cerimonie troppo numerose e chiassose e quindi particolarmente soggette a turbare l’ordine pubblico, consentendo la partecipazione ai soli accompagnatori del feretro11. Nei successivi Statuti del 1469 le restrizioni in materia si fecero ancora più categoriche, anche se risultano più indicative sul come doveva svolgersi un funerale; infatti il defunto veniva trasportato scoperto (sine aliquo mataractio vel cultre), era preceduto dal clero officiante e poteva essere seguito solo dai parenti fino al terzo grado tranne le donne, alle quali era proibito anche l’ingresso in chiesa essendo ritenute colpevoli di esternazioni di dolore troppo appariscenti e quindi pericolose per l’ordine pubblico12.

Per quanto concerne la sepoltura, anch’essa può essere ritenuta un’utile chiave di lettura per un’analisi sulla devozione: in effetti, per il laico del medioevo, essere sepolto in una determinata chiesa significava raccomandare la propria anima al santo al quale era intitolata, garantendosi così la sua intercessione nell’aldilà e una guida nel giorno della resurrezione. Fino al XIII secolo solo ai chierici o ai notabili era consentito di essere tumulati in chiesa, ma anche in questo caso, con la proliferazione degli ordini mendicanti, l’accoglienza in o apud ecclesiam delle salme di chiunque, senza distinzioni sociali, divenne una consuetudine13. Dai dati raccolti per questa ricerca le preferenze dei viterbesi sembrano rimanere costanti per entrambi i secoli esaminati e nella maggioranza dei casi le scelte ricadono sulla parrocchia di appartenenza, evidenziando quindi un ristretto orizzontale rionale da parte dei testatori14. D’altronde, anche per i numerosi atti dove non viene indicato il luogo di sepoltura, la parrocchia deve essere considerata il punto di riferimento, e ciò in accordo con i tradizionali diritti della chiesa e del clero parrocchiale in materia di sepoltura e funerali. Comportamenti differenti scaturivano invece in base al rango sociale o alla diversa disponibilità economica; ad esempio i nobili, che di solito tendevano a garantirsi un proprio spazio sacrale mediante la costruzione di una cappella di famiglia – sovente nella chiesa di un ordine mendicante – la quale veniva poi dotata di notevoli somme di denaro o di beni immobili, come nel caso del notaio Ser Nuto Ceccolini15, in modo da garantirne la futura esistenza e la celebrazione degli offici richiesti. Comportamenti simili a quelli tenuti dai nobili, come la scelta di far erigere un sepolcro privato o di essere tumulati in una chiesa di un ordine mendicante anziché in quella parrocchiale, vennero assimilati nel corso del Quattrocento anche dai borghesi più facoltosi, nell’evidente tentativo di emulare anche in fin di vita le condizioni degli aristocratici per nascita16. In altre occasioni invece i membri dei ceti più elevati dimostrano di preferire come ultima dimora il luogo dove si estendeva il loro patronato familiare, così come si ricava dai testamenti del “nobilis vir Giannes quondam Francisci de Anfanellis” e del nipote “nobilis vir Johannes Petrucii alias crocifissi de Anfanellis”, abitanti nel quartiere di S. Croce, i quali chiedevano di essere sepolti in S. Trinità, officiata dagli Agostiniani, indicando così un preciso orientamento verso una particolare “religione”17.

Forme di devozioni più particolari si manifestavano anche fra coloro che non avevano grandi disponibilità economiche, i quali, non potendosi garantire spazi sacrali riservati, erano soliti lasciare denari per essere sepolti in cappelle già esistenti, affidando la loro anima a santi diversi, così come appare in alcuni documenti di inizio Trecento18. Pochi  altri sono gli esempi di comportamenti più peculiari; in alcuni casi sono i forestieri o coloro che da poco hanno assunto la cittadinanza viterbese, a voler mantenere anche nel loro ultimo atto dei rapporti con la terra natia, come tal “Guitus Martini mercator de Tuderto”, da poco abitante in Viterbo, il quale legava somme di denaro per tutte le chiese e le confraternite della sua città d’origine19, dove chiedeva di essere sepolto. In altri casi invece emerge il desiderio di ricongiungersi nell’aldilà con i propri familiari, espresso soprattutto alle donne, le quali domandavano di essere sepolte assieme ai loro mariti ed in maniera particolare ai loro figli20, indicando così un legame con la propria prole molto più forte di quanto è possibile riscontrare negli atti maschili.

Suffragi, messe de mortuis, anniversari.

La preoccupazione per la salvezza della propria anima ed il pensiero di dover scontare le pene del purgatorio facevano sì che il devoto del medioevo si garantisse al momento di testare, un cospicuo numero di messe di suffragio o di orazioni pro-anima. Nei testamenti viterbesi del Trecento tali richieste risultano già considerevoli; infatti, dopo aver destinato la portio canonica al vescovo (una costante nella maggioranza degli atti esaminati) ed aver designato il luogo di sepoltura, venivano indicate le chiese dove si dovevano celebrare messe di suffragio. In gran parte dei casi inerenti a questo secolo, a beneficiare di questi legati erano le chiese degli ordini mendicanti, con preferenze maggiori accordate ai francescani (chiesa di San Francesco) e ai domenicani (chiesa di Santa Maria in Gradi). In secondo luogo venivano i servi di Maria (chiesa di Santa Maria della Verità) e gli agostiniani (chiesa della Santa Trinità), mentre legati minori erano stanziati per i frati di S. Bernardo da Monte Fano (chiesa di San Pietro del Castagno) e i carmelitani (chiesa di Santa Maria del Carmine). Lasciti di età inferiore venivano in ultimo destinati anche alla chiesa parrocchiale, confermando anche in questo caso quell’orizzonte rionale già apparso dalle richieste di sepoltura. Di solito non viene fornito né il numero delle messe da dirsi, né i canoni secondo i quali dovevano essere recitate, ma ci si limita perlopiù a stanziare delle somme di denaro, il che fa pensare all’esistenza di un vero e proprio tariffario per questo tipo di suffragi. Proprio per queste ragioni appare difficile compiere un’analisi quantitativa, stabilendo di quanto sia oscillata la richiesta di messe durante il lungo periodo.

Ad essere investiti di queste domande erano spesso i parenti o gli eredi, a volte i chierici nella loro tacita qualità di confessori ed in alcuni casi anche personaggi di un certo prestigio, come il già citato Maestro Fardo. Spesso i testatori si mostrano previdenti e ossessivi nel tentativo di garantirsi il reale svolgimento dei suffragi desiderati, designando altre chiese in alternativa a quelle scelte in prima istanza, nel caso queste non eseguissero le loro ultime volontà: è il caso di Balduccio di Meo Mernarii che richiedeva una funzione quotidiana coinvolgendo anche tre basiliche di Roma21, o dello speziale Luca di Pietruccio di Cola, il quale tramite la propria corporazione si garantiva una funzione quotidiana in tutte le chiese di Viterbo22.

Assieme alla domanda di messe pro-anima anche la richiesta di svolgere funzioni come gli anniversari risulta diffusa nei testamenti del Trecento. In alcuni casi però i testatori sembrano rivolgere la loro devozione ad eventi più particolari, chiedendo lo svolgimento di tali celebrazioni in coincidenza con le feste cattoliche più sentite (Natale, Pasqua, Pentecoste o l’Assunzione della Vergine) oppure nel giorno della ricorrenza del santo della propria parrocchia.

Anche se pochi, questi esempi sono comunque indicativi dell’esistenza di devozioni più particolari23. Risultano molto diffusi anche i legati per la costruzione di chiese o cappelle, i così detti “legati pro fabrica”, ed anch’essi sono spesso molto generici, trattandosi anche in questo caso di somme di denaro raramente indicative; nel Quattrocento questo tipo di lascito si fa invece più preciso, divenendo un legato pro-reparatione24, nel quale vengono maggiormente citati i particolari architettonici da riparare come portali, campanili, altari e non mancano nemmeno donazioni per l’acquisto di arredi liturgici o di abiti per il clero25.

Così come per il XIV secolo, anche per il Quattrocento appare problematico compiere analisi quantitative, dato che negli atti raramente si fa riferimento al numero delle orazioni o delle messe da dirsi, rendendo così difficile stabilire se la domanda di suffragi pro-anima abbia avuto delle oscillazioni durante questo periodo. Cambiano invece gli enti ecclesiastici destinatari di queste richieste; in effetti, i testatori viterbesi di questo secolo dimostrano di prediligere solo una o due delle chiese degli ordini mendicanti, al contrario di quanto è stato riscontrato per il secolo precedente, quando seppur con lasciti di entità diversa venivano chiamati in causa tutti i diversi ordini. In questo caso bisogna registrare una certa preferenza per francescani e domenicani, per i quali si sono riscontrate maggiori attenzioni rispetto agli altri. Altro dato che emerge rispetto a quanto è stato evidenziato per il XIV secolo, è la netta preferenza dei viterbesi per messe da recitarsi secondo i canoni gregoriani, così come spesso accadeva nello stesso periodo a Roma26.

Pellegrinaggi e devozioni particolari.


Il pellegrinaggio nel medioevo era sentito come una metafora della vita umana, ossia un itinerarium ad Deum che permetteva l’acquisizione della futura resurrezione dell’anima ed il perdono delle colpe27. Tuttavia mettersi in viaggio per raggiungere i luoghi santi più venerati (Roma come città Santa, Santiago de Compostela ecc.) comportava notevoli rischi e pericoli per la propria vita, dati dai percorsi accidentati e dagli agguati dei malviventi dell’epoca. Non a caso anche nei documenti analizzati per questa indagine, poche risultano le attestazioni di pellegrinaggi – quattro in tutto – da compiersi prima della morte per la salvezza della propria anima. Di questi, due indicano come meta finale San Giacomo di Compostela (una delle preferite nel medioevo, essendo l’unica chiesa apostolica oltre a San Pietro in Roma), mentre nei restanti due vengono menzionati la basilica di San Marco di Venezia e il santuario di San Michele Arcangelo del Monte Gargano28. In particolare per quest’ultimo, è possibile quindi confermare la diffusa venerazione del quale era fatto oggetto in tutta la Tuscia, precipuamente attestata dagli affreschi trecenteschi della chiesa di S. Maria del Parto di Sutri, i quali sono stati oggetto di recenti studi29.

In altri documenti invece si preferisce delegare ad altri il compito di compiere il viaggio di salvazione, non essendo il testatore in grado di svolgerlo o per le sue precarie condizioni di salute o per i pericoli che erano impliciti in quest’avventura. Destinatari di questo onere sono i figli o i parenti, come nel caso di Nardo del fu Marotio, il quale nel suo testamento del 20 febbraio 1439, incaricava appunto il figlio di recarsi al santuario della Madonna di Loreto30, oppure nel caso di Paolo di Tuccio di Vanni che chiedeva alla moglie di andare a Roma e di fermarvisi un anno intero allo scopo di ottenere il perdono delle sue colpe31.

In altri testamenti invece si preferiscono delle persone considerate buone et idonee, talvolta denominate rompipede, alle quali venivano legate somme di denaro proprio per questo scopo; tutto ciò porta a credere all’esistenza di veri e propri professionisti del pellegrinaggio, che una volta giunti a destinazione, avrebbero dovuto recitare preghiere ed orazioni per l’anima del loro mandante. Più generalmente si può dire che negli atti di entrambi i secoli risultano abbastanza diffusi i legati per i pellegrini, ed in alcuni casi essi vengono addirittura nominati eredi universali32, dato questo che evidenzia come tale figura fosse ritenuta importante ed addirittura necessaria alla salvezza dell’anima del devoto viterbese di questi due secoli.

Da quanto si è detto fin ora quindi, non emergono attestazioni evidenti di particolari forme di devozione, se si eccettuano alcune preferenze dei testatori per ricorrenze religiose diverse, come si è verificato nel caso delle richieste di anniversari o per il culto di S. Michele Arcangelo del Gargano nel caso dei pellegrinaggi. In effetti non figurano menzionati i così detti nuovi santi, ovvero quelli canonizzati recentemente, a parte San Nicola da Tolentino e Santa Caterina da Siena, mentre la devozione più seguita risulta essere quella della Vergine in tutte le sue ampie accezioni. Un solo testamento del Trecento ricorda Santa Rosa33, mentre attenzioni maggiori si sono riscontrate per il culto eucaristico, risultando frequenti i legati per l’abbellimento degli altari o per l’acquisto di ceri da accendersi “ad elevandum Corpus Jhesu Christi”. L’attenzione per questa particolare devozione era sicuramente favorita dalla liturgia romana che aveva nella celebrazione eucaristica il suo momento culminante. Anche dalle invocazioni pro-anima che precedevano il corpo dell’atto non emergono indicazioni specifiche34; nella maggior parte dei casi si raccomandava la propria anima a Dio, la Vergine e tutte le curie celesti e solo in due casi relativi alla fine del Quattrocento altrettanti testatori affidavano la salvezza della loro anima ai santi loro omonimi35.


In questo panorama dove emergono dati abbastanza generici e poche risultano le peculiarità, un caso da segnalare riguarda il culto per San Gemini, attestato in alcuni documenti del Trecento. La prima testimonianza risale al 1345, quando “Petrus olim magistri Ildibrandini” chiese di essere sepolto nella cappella di S. Gemini, situata nella chiesa allora detta di S. Silvestro (oggi del Gesù) se effettivamente vi erano custodite le reliquie del santo36. Bisogna ricordare infatti – come afferma Vauchez – che “un santo era innanzi tutto un corpo o un frammento di corpo, animato in virtù della conformità della sua vita a quella di Cristo di una potenza sovrannaturale che proteggeva e guariva coloro che si votavano a lui”37. Altre menzioni sono state rinvenute nei testamenti di “Cola del fu Guerro”, il quale richiedeva il suo anniversario nella chiesa di S. Silvestro nel giorno di S. Gemini e in quello di “Menico di Donadio”, che raccomandava la sua anima a S. Gemino confessore38. Si trattava di un santo di origine siriana, stabilitosi successivamente in Italia centrale e  morto a Ferento nel 915 d.C., dove esisteva una chiesa intitolata a lui39. Con tutta probabilità le sue reliquie furono portate a Viterbo dopo la distruzione della stessa Ferento avvenuta nel 1171.

La pietà: i lasciti a poveri e ad enti assistenziali.

I legati in favore dei poveri o di categorie indigenti come potevano essere gli infermi, gli ammalati e gli orfano sono una costante degli atti esaminati per il Trecento; infatti, su un totale di 120 testamenti ben 54 contengono clausole di questo tipo. A spiegare questa propensione alla misericordia – definita da molti autori con il termine, di spiritualità della beneficenza40 – è il valore che la figura del povero o del bisognoso più in generale assumeva agli occhi dell’uomo del medioevo. Egli con la sua condotta di vita – riportata in auge nel corso del Duecento dagli ordini mendicanti, che ne fecero un modello di santità – richiamava la povertà evangelica e quindi l’immagine stessa del Cristo, divenendo così oggetto delle opere pie del laico medievale, il quale attraverso di esse credeva di ottenere il perdono delle proprie colpe arrivando così alla salvezza futura dell’anima. Negli atti del XIV secolo i lasciti agli indigenti sono di solito molto generici trattandosi infatti di somme di denaro varianti a seconda delle disponibilità economiche del testatore e dirette ai poveri verecondi di Cristo di tutta la città. Pochi sono i casi in cui i lasciti appaiono più specifici, come nel testamento del “presbiter Johannes Detabuve”41, il quale legava due camicie ad altrettante donne povere, oppure nell’atto di “Domina Berta filia quondam Fucii”42 la quale lasciava tre tuniche del valore di tre fiorini d’oro a tre poveri. Solo in poche circostanze si manifestano forme di pietà più particolari; è il caso dei forestieri, i quali spesso menzionavano nel loro estremo atto anche i poveri delle loro città di origine43, o delle donne, le quali sovente indicavano in bisognose del loro stesso sesso le destinatarie della  loro misericordia44. Sono appunto le donne un’altra categoria oggetto della pietà dei testatori, soprattutto nella non invidiabile qualità di orfane, alle quali venivano lasciate somme di denaro o addirittura in qualche caso dei beni immobili con il fine di fornire una dote che permettesse loro di maritarsi, sottraendole così ad una vita di stenti ed alla prostituzione45. Sovente i testatori si premunivano sul buon andamento del pio lascito, apponendo delle clausole che prevedevano anche l’annullamento o la riduzione del donativo nel caso in cui la fanciulla non avesse contratto effettivamente matrimonio o non avesse avuto prole legittima46.


Incaricati di dare materiale compimento a questi atti erano, come detto anche in precedenza, gli esecutori testamentari, ai quali veniva lasciata ampia libertà d’azione e di scelta sui soggetti da aiutare: essi svolgevano quindi un ruolo importante nell’indirizzare la pietà del testatore, ed erano chiamati, anche a distanza di anni, a verificare il buon andamento della misericordia del defunto, come nel caso dei legati in favore delle orfane da dotare.


Con il trascorrere degli anni i testatori indirizzarono sempre più le loro attenzioni pietistiche verso forme di soccorso più organizzate, come ospedali o sodalizi laici, piuttosto che affidare i loro legati a generiche categorie di poveri. Ad essi andavano soprattutto denari per il sostentamento degli indigenti da loro ospitati o soccorsi, ma anche lenzuola e letti (in primis quello del testatore) fino a beni immobili come case o terreni. Non mancano casi in cui gli ospedali venivano nominati eredi universali, ed in una occasione se ne sollecitava la costruzione di uno nuovo; appare invece difficile stabilire quali fossero i nosocomi che erano maggiormente oggetto della pietà dei Viterbesi, ma anche in questo caso sembrano privilegiati quelli appartenenti al rione del testatore, come si evince dai testamenti raccolti per la zona di S. Maria in Gradi, nei quali compare con una certa frequenza il vicino ospedale domenicano detto Domus Dei.


Nel Quattrocento invece si manifesta una certa contrazione dei legati di carità verso poveri ed orfane: ormai destinatari di tali lasciti sono gli ospedali, che evidentemente accoglievano la maggior parte dei poveri e dei bisognosi della città. Tutto questo in virtù di un nuovo corso in materia di assistenza, attuato anche in altre parti d’Italia, che vedeva un progressivo miglioramento delle funzioni degli ospedali, non più intesi come ricoveri per poveri o pellegrini ed adibiti quindi alla cura d’anime, ma piuttosto come enti atti alla cura terapeutica47. Anche per questo secolo è difficile stabilire quali di questi luoghi di assistenza riscuotessero maggiore attenzione presso il laicato, mentre risulta interessante notare la propensione di alcuni testatori per i nosocomi gestiti dalla corporazione d’appartenenza48. Bisogna infatti ricordare che già dalla fine del Trecento le varie arti avevano iniziato ad inglobare gli ospizi cittadini, sottraendoli al controllo della chiesa o dei filantropi che li avevano fondati e contribuendo così in maniera marcata alla loro sopravvivenza ed al loro sviluppo49.

Il ruolo delle confraternite.

Tra gli intermediari con l’aldilà, un compito sicuramente importante veniva svolto dalle confraternite laiche, alle quali i devoti spesso si rivolgevano sia per ottenere le loro opere di suffragio, sia per l’attività di soccorso dei bisognosi, che era una delle principali prerogative di questi enti. Tuttavia, prima di inoltrarci nelle analisi dei dati ricavati dai testamenti inerenti gli organismi confraternali, appare opportuno tracciare brevemente la storia e l’evoluzione che i sodalizi laici ebbero nel medioevo a Viterbo. La prima menzione riguardante una confraternita è un documento del 114350 dove è ricordato un sodalizio fondato da sei laici avente carattere di mutua assistenza e reciproco soccorso; tra le attività di questo gruppo figurava anche l’attività ospedaliera nei confronti dei pellegrini e dei viandanti. In un periodo più tardo, precisamente nel 1288, abbiamo traccia di un altro sodalizio di laici viterbesi, ovvero la Congregazione della Vergine, che aveva sede nella chiesa di S. Maria in Gradi51.

Successivamente si ha notizia della confraternita di S. Maria dei Latini e degli Inglesi la quale aveva rilevato nel 1320 il vecchio ospedale di San Pellegrino in Borgolungo per farne un ospizio atto al ricovero dei pellegrini oltramontani, cambiando il suo nome in S. Tommaso di Canterbury, più comunemente detto S. Tommaso del Boccaletto. Questa società si fuse nel 1468 con l’arte dei Tavernari, unita a sua volta nel 1473 con quella degli albergatori. L’ospedale fu inglobato nel 1514 con quello di S. Sisto52. Tuttavia è solo con il diffondersi della compagnia dei disciplinati che il fenomeno confraternale assunse vaste proporzioni anche a Viterbo: sviluppatesi sull’onda del grande fenomeno dei flagellanti del 126053, i primi sodalizi dei battuti viterbesi (così detti per la pratica della disciplina, ovvero della fustigazione volontaria come forma di penitenza e di perdono dei peccati) sorsero all’inizio del XIV secolo e si propagarono poi per tutta la città, con la fondazione di diversi gruppi che avevano sede in varie chiese e ospedali viterbesi. Questa confraternita aveva una forma federativa nella quale il gruppo più importante era quello che risiedeva nella cattedrale di S. Lorenzo, il cui governatore era anche generale dell’associazione. Essa conobbe un forte sviluppo durante il Trecento, arrivando a gestire ben tre ospizi cittadini (quello di S. Apollonia, quello di S. Elena e quello detto di messer Guercio) ed esercitando quindi un ruolo di prim’ordine nel panorama dell’assistenza viterbese. Alla fine del Quattrocento parecchi gruppi disciplinati risultavano però già estinti o confluiti in nuove confraternite nel corso del XVI secolo, durante il quale le compagnie disciplinate superstiti si aggregarono alla confraternita del Gonfalone54.


Tornando all’oggetto di questa ricerca, bisogna rilevare quanto pochi siano i testamenti con legati in favore delle confraternite; infatti ne abbiamo a disposizione solamente 23 per il Trecento su un totale di 120 e 14 per il Quattrocento su un totale di 125 atti. A questi documenti vanno poi aggiunti altri cinque testamenti per il secolo XIV e due per il secolo XV, riportati da Pinzi in maniera non integrale55, i cui originali non ci sono pervenuti, per un totale di 28 testamenti per il Trecento e 16 per il Quattrocento, contenenti legati in favore delle confraternite. La maggior parte dei lasciti rinvenuti per questi due secoli hanno per oggetto le compagnie dei battuti, mentre solo in due casi viene indicata una confraternita estranea alla disciplina, la misteriosa “fraternitatis cernitorum”, attestata in due documenti della prima metà del Trecento56. Sempre per questo secolo, la maggioranza degli altri legati sono in favore degli ospedali disciplinati per la loro attività di assistenza verso i poveri, mentre in tre testamenti, oltre a questi, vi sono anche legati per alcune cappelle della compagnia. I lasciti per gli ospedali sono costituiti in massima parte da somme di denaro varianti tra i cinque e i quaranta soldi paparini e volti in parte all’acquisto di letti, materassi, coperte e di beni necessari all’attività ospedaliera. Non mancano tuttavia donativi di beni stabili, come la “domus cum cellario” lasciata da Guidozzo di Guidozzo nel 134857, oppure attrezzi per attività agricole come lo zappone legato da Coluzza di Bartolomeo nello stesso anno58. Invece i legati per quelle compagnie che non gestivano e che non avevano sede presso un ospedale non sono molti, esattamente due per la società di S. Lorenzo, due per quella di S. Maria in Gradi e uno per quella di S. Maria Nova, mentre nel testamento del 1363 di Petruccio del fu Borgognuzzo vi sono lasciti per tutte le compagnie esistenti in città59. Di questi atti sopraccitati, nessuno fa esplicito riferimento a messe o orazioni da recitarsi per l’anima del testatore, anche se i donativi sono costituiti da somme di denaro legate “pro anima”, e non vi sono nemmeno richieste di accompagnamento per i funerali o la sepoltura, diversamente da quanto accadeva in altre città.

In un caso vengono lasciati cento soldi di denari paparini alla cappella di S. Maria in Gradi per fare ornamenti e paramenti60, mentre un altro testatore dona venti candele di cera per l’attività liturgica della cappella di S. Maria Nova61. Non viene mai neppure indicato se il testatore fosse iscritto al sodalizio: in questo caso i servizi funerari e di suffragio sarebbero impliciti all’adesione alla confraternita, senza bisogno di essere ribaditi nel testamento.

Da questo campione risulta quindi che il laicato devoto viterbese nel Trecento non si rivolgeva in maniera particolare ai disciplinati per avere intercessioni per la propria anima, ma si preoccupava di fornire un aiuto concreto agli ospedali,  e di conseguenza ai poveri e agli infermi che vi erano assistiti. Questa realtà è in contrasto con quella romana dello stesso periodo, dove le confraternite erano richieste espressamente per le celebrazioni degli anniversari dei non appartenenti al sodalizio62.


Dai testamenti del Quattrocento sembra invece emergere una maggiore propensione dei laici viterbesi a servirsi dell’opera dei disciplinati per quanto riguarda le devozioni post mortem. Una particolare attenzione era rivolta in quel tempo alla devozione eucaristica, definita come “il più meritorio dei culti, quello capace più di ogni altro atto di culto, di ottenere aiuto ai vivi, ma soprattutto ai morti”63; infatti, in gran parte dei testamenti del XV secolo dove vengono menzionati i disciplinati, vi sono legati per l’acquisto di ceri da accendersi durante tale cerimonia64. In altri due casi si fa richiesta di messe per la propria anima da recitarsi secondo i canoni gregoriani65, mentre compare anche un legato “pro reparatione”66. I lasciti per gli ospedali invece sono sempre diretti al sostentamento dei poveri ivi ospitati e consistono in somme di denaro a volte destinate all’acquisto di arredi (letti soprattutto) o in beni immobili67, oppure in donazioni alimentari come ad esempio il vino e il grano lasciati da Nardo del fu Marzio nel 143968.


Per quanto concerne l’identità dei testatori presi in esame, come ho ricordato prima, anche per il Quattrocento non è mai praticamente indicata l’appartenenza ad un sodalizio dei battuti; del resto i disciplinati viterbesi non erano vincolati dai loro statuti a lasciare legati testamentari alla confraternita in caso di morte, a differenza di quanto era stabilito nelle normative di compagnie di flagellanti di altre località69. La loro provenienza sociale appare piuttosto eterogenea, visto che assieme ad appartenenti alla nobiltà compaiono anche soggetti di più modesta estrazione sociale, mentre ponendo come discriminante il sesso, bisogna rilevare come su 42 atti la preponderanza dei testatori uomini appaia rilevante: infatti sono ben 37, mentre le donne risultano solo 5. Infine, per gli ultimi decenni di questo secolo, non sono stati più rinvenuti testamenti con legati in loro favore, a testimonianza dello scarso favore di cui oramai godevano presso il laicato viterbese. Questa situazione contrasta con ciò che stava avvenendo nello stesso periodo a Roma, dove le locali confraternite conoscevano un forte sviluppo, palesando una grande influenza sul laicato devoto, sia per quanto riguarda le pratiche funerarie e di suffragio, sia per ciò che concerne le opere di carità e di assistenza70.

Conclusioni.

Da quanto si è detto fino ad ora riguardo al panorama della devozione viterbese del tardo medioevo, possiamo dire che un ruolo particolarmente importante fu sicuramente svolto dagli ordini mendicanti, i quali, dai dati in nostro possesso, risultano destinatari delle attenzioni dei viterbesi dell’epoca in maniera costante per i secoli esaminati. Ciò che appare più eclatante sono le mancate attestazioni del culto di Rosa, la santa viterbese per eccellenza, spiegabili però con la mancata canonizzazione del personaggio durante il processo istruito dalla sede pontificia nel corso del Quattrocento. Emergono però altre realtà più peculiari che andrebbero meglio analizzate; in effetti, i risultati conseguiti da quest’indagine devono essere considerati  un punto di partenza per ulteriori ricerche, che tengano in considerazione lo spoglio sistematico di tutti i protocolli notarili del Quattrocento. Da essi potrebbero venire informazioni su nuove forme di devozione che sicuramente si manifestarono a Viterbo, soprattutto nella seconda metà del XV secolo, quando in seguito ad un evento miracoloso, descritto dal cronista Niccolò della Tuccia71, si affermò in maniera spontanea il culto della Madonna della Quercia.

GIANNINO TIZIANI

VINCENZO BASTICI DA VIGEVANO:

UN FREGIO ARALDICO E DUE DIPINTI

Il reperimento di quattro stampe fotografiche nell’archivio storico comunale, prive di ogni indicazione cronologica e di riferimenti all’oggetto delle riprese, permette di riconoscere alcune delle decorazioni del Palazzo Comunale citate dai documenti della fine del Cinquecento.

Negli speculi dell’Archivio storico del Comune alla data del 16 marzo 15981 si trova un pagamento A Mastro Vincenzo Bastici pittore a conto dei lavori che fa nelle note stanze del nostro Palazzo. In data 30 giugno 15982 i lavori risultano in corso: A Mastro Vincenzo Bastici pittore a conto dei lavori che egli fa nelle note stanze del Palazzo. Ad opera eseguita dovevano essere insorti problemi relativi alla cifra da liquidare se le Reformationes in data 11 marzo 16013 riportano: Sovra quanto domanda mastro Vincenzo Bastici pittore, suo parere è che si faccino vedere et stimare le pitture che lui ha fatto per servitio della comunità da un perito. In data 19 marzo 1601 l’accordo sembra raggiunto: A Maestro Vincenzo Bastici pittore, per ultimo resto di quanto potesse pretendere dalla Comunità per pittura e lavori fatti di suo mestiere nella Cancelleria del Palazzo, così in acconto ratificato et confirmato nel Generale Consiglio4. Bisogna rilevare che se l’artista risulta impegnato nel palazzo per un periodo di quasi tre anni, dal 30 giugno 1598 al 19 marzo 1601, l’ampiezza della sua attività, di cui non resta più nulla, dovette essere notevole ed interessare diversi ambienti, le note stanze del palazzo.

Effettivamente l’analisi stilistica del fregio permette di datarlo tra la fine del Cinquecento e gli inizi del Seicento e quindi, con buona probabilità, è da riferire all’attività del Bastici.

Nel 1588, un altro pittore, Claudio Gallo aveva dipinto “ad Oglio” nella cappella del medesimo palazzo la parte posta sopra l’altare e ai lati dell’ingresso i santi Secondiano e Lituardo: Priores et ufficiales Civitate Corneti sponte et vigore preallegati concilii convenerunt cum magistrum Gallo pittore hoc modo videlicet: ipso magister Claudius promisit dipingere facies positam super altare dictae cappellae et introito eiusdem hinc into santos nostros advocatos Lituardum et Secondianum ut dicitur ad oglio, suis coloribus et infra sex menses (…) et versa vice magnifici domini priores vice et nomine comunitatis promiserunt eidem magister Claudio presenti dare et rembursare scutos quadraginta duos cum dimidio auri5. Questi ultimi dipinti si conservavano ancora negli anni ’30-’40 dell’Ottocento6.

Si interveniva quindi alla fine del XVI secolo completando l’apparato decorativo dell’edificio, che nella prima metà aveva avuto una ultima sostanziale modifica edilizia con l’intervento di Donato Bramante e Antonio da Sangallo, ma in un contesto politico e culturale molto più marginale, affidandosi a figure di artisti di formazione provinciale come poco dopo saranno anche Camillo Donati di Macerata e Giulio Giusti di Montefiascone, autori degli affreschi del Salone del Consiglio nello stesso palazzo, tra il 1629 ed il 16367.

Sia il soggetto profano che lo spirito satirico che animano il fregio fanno escludere a priori che il luogo in cui questo si trovava potesse essere la cappella, dove avrebbe dovuto convivere con temi sacri. Ciò porta quindi a concludere, in mancanza di altri nomi, che l’autore del fregio documentato nelle stampe fosse proprio Vincenzo Bastici. Così egli si firma (Vincentius Basticus boriolus d. Viglebano) nella tela con S. Michele Arcangelo (cm. 179x125) datata 1623 nella chiesa di S. Martino8. Qui il pittore si dimostra assolutamente estraneo alle innovazioni sopraggiunte già sul declinare del secolo XVI dapprima con gli ultimi esiti di uno dei capiscuola romani, Scipione Pulzone, nel senso di un rinnovato naturalismo, poi con il portato accademico ma in senso risolutamente innovativo e antimanierista della scuola dei Carracci ed infine con la radicale revisione caravaggesca del linguaggio pittorico. Il pittore lombardo, nella figura allungata e nei sodi volumi del volto, si manifesta semmai legato ad una generica formula manierista che si richiama a modi sommariamente riconducibili al Pomarancio. Gli stessi caratteri si riscontrano nella tela con S. Isidoro Agricola fa scaturire una sorgente dal terreno (cm. 177x123), presso privati, per tradizione orale anch’essa proveniente dalla stessa chiesa di S. Martino alla quale sarebbe pervenuta assieme al S. Michele dalla chiesa di S. Angelo del Massaro, la cui struttura si conserva ancora nei pressi del Palazzo Comunale9.

Questa tela, delle medesime dimensioni dell’altra (misura infatti cm. 177x123) e probabilmente disposta in origine a pendant, riporta anch’essa una scritta di difficile lettura e parzialmente coperta dalla cornice, che i proprietari  leggevano come Vasto da Vigevano 1625. La statica figura del santo riprende quella dell’Arcangelo Michele mentre la scena, semplificata nelle modalità espressive e tecniche ed in certi dettagli talmente sintetica da risulta quasi stenografica, è però ricca di una semplice qualità narrativa, di una prosa evocativa da favola popolare, che l’avvicina al carattere di un ex voto realizzato però nella scala richiesta da una pala d’altare.

Tornando alle foto dell’Archivio comunale, queste documentano un solaio di travi con regoli in cui le tavole, spartite in piccoli lacunari, erano decorate al centro con rosoni fogliati. I travi portanti erano dipinti con un trompe d’oeil di forte effetto prospettico: una elice che si attorciglia attorno ad un’asta centrale. Le mensole su cui posavano le stesse travi portanti erano intagliate con fogliami o con il motivo dell’ovolo. Un fascione dipinto correva tutt’intorno alle pareti al di sotto del solaio. La documentazione fotografica, così come ci è pervenuta, attesta solamente la decorazione di due pareti contigue mentre una terza parete, che si scorge in piccola parte nella prima fotografia, non mostra alcuna decorazione a causa di un intonaco rozzamente rifatto. La decorazione del fregio era costituita da grandi girali fogliati e fioriti ad incorniciare alcuni emblemi di magistrati comunale, tra i quali si muovono figure di satiri e di putti concepiti con un forte spirito satirico. Il fregio può essere datato tra la fine del Cinquecento e gli inizi del Seicento, partecipando ancora dello spirito della grottesca rinascimentale, mentre anche lo stile dei cartocci che includono le figure araldiche sono più nel cosiddetto stile auricolare del tardo Cinquecento che non in quello barocco, assai più libero e fantasioso. Va rilevato che tutti gli stemmi sono sovrastanti da emblemi cavallereschi, la celata con lambrecchini, e non da emblemi di dignità di rango elevato, ad indicare l’appartenenza delle famiglie al patriziato locale.

Iniziando da sinistra verso destra l’analisi del fregio di una delle due pareti lunghe del vano si ha per primo lo stemma della famiglia Scarpellotti, che ha come figura araldica un pesce, tenutolo da un satiro fornito di singolari corna ritorte che sbuca dai fogliami. Sul lato destro invece il girale include un putto in lotta con un uccello dal collo lunghissimo, probabilmente uno struzzo. Nell’interasse successivo si aveva lo stemma troncato dei Polidori al destrocherio armato, capo di tre stelle, accostato ai lati da due putti tra racemi fioriti che giocano rispettivamente con un gatto e un uccello.

La decorazione documentata nella terza fotografia è la più spiritosa. Ai lati dello stemma della famiglia Raffi, in cui il capo ha un’aquila in maestà e il campo un monte sormontato da tre gigli, sono dipinte due delle fatiche di Ercole rappresentato però come un satiro con zampe, coda e orecchie caprine. Nella prima l’Ercole caprino è rappresentato alle prese con una goffa Idra di Lerna fornita di un gran numero di  teste di serpente su cui l’ispido eroe abbatte la clava, mentre nella sinistra brandisce una mascella di asino. Il pittore effettua una commistione tematica che pone immediatamente l’accento della decorazione sul registro scherzoso per cui il personaggio, oltre che Ercole e satiro, è anche associato al Sansone biblico, il quale in una delle sue battaglie contro i Filistei è raffigurato armato di una mascella asinina. La stessa commistione è riproposta nella figura di satiro in lotta con una fiera dipinta alla destra dello stesso stemma la quale, benché priva di attributi, allude sia ad Ercole che strangola il leone Nemeo sia a Sansone impegnato nella parallela impresa biblica.

E’ rilevante, in un’età di rigide convenzioni figurative e di netta separazione tra tematiche religiose e profane, questa libertà nel servirsi in modo burlesco di connotazioni legate all’iconografia sacra. Con questo stemma termina l’unica parete lunga documentata, ma nella foto si scorge un altro stemma Raffi sulla parete corta contigua che è lo stesso documentato nella quarta ed ultima stampa. Qui, tra i girali, un putto armato di sciabola scosta il vessillo cornetano pendente dalla tromba di un putto che cavalca un indefinibile animale (forse una talpa). Segue quindi un altro stemma dei Polidori a cui fa seguito dall’altra parte un ultimo putto trombettiere.

Qui si ferma la documentazione fotografica, ma un dettaglio architettonico permette di fare delle ipotesi sulla collocazione del fregio.

All’estremità destra si scorge parte del sesto di una porta arcuata oltre la quale si intravede un lunettone a vetri. Il sesto di entrambe le porte sembrerebbe di identica altezza. Considerato che le foto sono state eseguite quasi alla stessa altezza dei dipinti, che la porta centinata con il lunettone in legno si intuisce a breve distanza da quella che si apriva sul locale con il fregio,  sembra possibile avanzare l’ipotesi che il fregio dipinto su questa parete corrisponda alla parete di ingresso della Sala del Consiglio attuale, che le prime tre foto siano relative alla parete lunga, quella a Nord, della medesima sala e che la porta centinata che si scorge in secondo piano oltre quella del salone corrisponda a quella della torre campanaria, in cui attualmente è alloggiato il centralino telefonico. Il vano che separa le due porte potrebbe essere quindi quello del corridoio che mette in comunicazione le due parti del palazzo, quello più antico verso mare e quello più moderno verso monte.

E’ vero che tre interassi non sono sufficienti a coprire tutta la lunghezza della sala attuale, però non si conosce la planimetria del palazzo prima dei lavori che portarono alla fine dell’Ottocento alla realizzazione del teatro nel sito dell’attuale sala consiliare; è molto probabile che l’attuale salone fosse suddiviso trasversalmente in più spazi oppure che questa sala si trovasse sul luogo ora occupato dallo scalone realizzato per dare accesso al teatro, nella parte del palazzo sul lato nord. E’ probabile quindi che la documentazione fotografica dell’affresco sia stata eseguita alla fine dell’Ottocento al momento della modificazione di questi spazi per far posto al teatro10, demolito a sua volta negli anni Settanta per far posto all’attuale salone consigliare.

L’appartenenza degli stemmi suddetti a famiglie Cornetane si riscontra nel 5° volume dei manoscritti Falzacappa, Memorie di Corneto, dedicato alle famiglie e alla loro araldica (Arme della città di Corneto). Qui, al numero sei, è riportata l’arme degli Scarpellotti di cui la didascalia afferma solamente essere desunto Dalla sala del Palazzo Communitativo, senza descrizione dei colori ma dal riscontro con quello dipinto nell’antica Sala del Consiglio sappiamo aver campo oro al delfino d’argento.

Al numero trentaquattro il codice riporta l’emblema dei Polidori, riscontrato In un paliotto della chiesa di S. Croce. Campo turchino con stelle d’oro: sbarra rossa campo bianco con braccio nudo, e spagna impugnata. Lo stemma della famiglia Raffi è documentato al numero trentanove ma privo di didascalia, non se ne conoscono quindi i cosiddetti metalli, né i colori. La corrispondenza degli stemmi alle famiglie è confermata inoltre nello stesso volume dai regesti relativi alle stesse casate dove, ad esempio, per quanto riguarda i Polidori sono riportati vari personaggi con incarichi pubblici dal 1582 fino alla fine del Seicento, per gli Scarpellotti due soli documenti, uno del 1479 e l’altro del 1644. Sembra mancare invece il regesto relativo a documenti inerenti la famiglia Raffi ma nello stesso codice appare lo schema della successione genealogica della famiglia Ratti11. Un foglio sparso nel medesimo volume con una minuta delle “Famiglie Patrizie”riporta anch’esso la dizione Ratti e non Raffi, da cui si deduce che si tratti della medesima famiglia.

Sembra possibile inoltre mettere in relazione le soluzioni figurative del fregio con l’evoluzione della decorazione a grottesca. Proprio nel Seicento, come scrive l’Acidini Lachenal, l’elemento arguto e scattante che aveva caratterizzato le più estrose grottesche del pieno Cinquecento sopravviveva nelle fantasticherie di artisti sottili e pieni di umori: si pensi alle incisioni del Callot (dette “Capricci”) nelle quali il gusto per una comica difformità… si unisce alla rapida bizzarria del ductus tipico della grottesca. E’ del Seicento, fra l’altro, l’identificazione dell’orrido ridicolo nella grottesca (…) in questo secolo nasce e si afferma l’uso dell’aggettivo “grottesco” nel senso ancor oggi corrente”12. Particolarmente è in ambito lombardo che la libertà concessa dalla grottesca come codice linguistico libero da convenzioni imitative e naturalistiche sviluppa il proprio potenziale di libertà creativa scatenando la propria “musa burchiellesca, intrecciando visioni oniriche con episodi da taverna e trasformando gli Dei dell’Olimpo in caricature di gusto popolare”13.

La cultura legata all’origine lombarda del pittore14 sembra confermata dalla consonanza di queste figurazioni satiriche che solamente in ambito di destinazione laica, il palazzo comunale, e nel contesto di un genere, quello della pittura ridicola, concede tali licenze di contaminazione, ma sempre sul piano del genere comico popolare come si manifestava, e si manifesta, nella tradizione carnevalesca. Qui il rovesciamento parodistico di matrice popolare esprime l’abolizione di ogni centro e delle gerarchie, l’elevazione di ciò che è umile e l’abbassamento di ciò che è elevato secondo un atteggiamento primitivistico che è sostanziale alla poetica dell’accademia lomazzesca.

La formazione lombarda del Bastici, trova conferma in quella invenzione demoniaca documentata nella tela con il S. Michele Arcangelo in cui il Maligno ha quasi perso ogni connotazione umana per divenire un ibrido genetico con una doppia coda anguiforme, ali di pipistrello, corna ed orecchie pendule caprine, una sorta di drolerie neomedioevale che effettivamente potrebbe aver tradotto in modi vernacolari e semplificati opere di analogo soggetto di autori romani o romanizzati, non è escluso proprio del Pomarancio, di cui sono noti ad esempio vari disegni per un S. Michele Arcangelo caccia i demoni riprodotto poi a stampa15. D’altronde l’artista, peraltro modesto, ben riflette in due dei casi a lui attribuiti l’adesione a quelle correnti ‘controrinascimentali’ che sottendevano l’accademia milanese fondata dal Lomazzo nel 1560, ad un idioma cioè con forti cadenze popolari, cadenze che negli scritti del Lomazzo, le Rime, intitolate anche grotteschi, si esprimono secondo modi comico realistici o, come nel caso di un altro pittore settentrionale, Giambattista Maganza, addirittura in dialetto padovano. Tendenze queste con ampi riscontri e parallelismi nello specifico letterario, particolarmente toscano, del Burchiello e del Doni sebbene, come notato dal Porzio, con ben altra ampiezza e libertà nell’espressione letteraria. Ma è nella rosa grottesca e metamorfica dei Capri, Ercoli, Sansoni e, come nella figura del demone, uomo, serpente, pipistrello, capro, che il Bastici ripropone l’attitudine della tradizione popolare alla sovversione della concezione rinascimentale dell’uomo come microcosmo, e alla parodia del corpo umano teorizzatolo dai neoplatonici, corpo che accoglie i quattro elementi, aria, fuoco, terra, acqua e la infinita serie di corrispondenze che ne derivano, nella sfera comica però l’idea viene intesa nel suo significato letterale – come nella formazione dei mostri e delle chimere – smembrando cioè il corpo umano e sostituendolo con gli elementi più disparati16. Tali sostituzioni anatomiche configurano soluzioni antiretoriche, a quel tempo di straordinaria diffusione, con connotati di sigla comico popolare che se non riconosciute, come avvisato dal Porzio, impedirebbero ad esempio di capire l’ambiguità delle teste farcite di Arcimboldo.

GIACOMO E. CARRETTO – LUIGI DE PASCALIS

LA LUNGA VITA E LE MIRABOLANTI AVVENTURE DI UN VIAGGIATORE DEL SEC. XVI: GIORGIO PANNILINI

V’è la grande Storia, quella di cui parlano i manuali scolastici, e la Storia minuta, documentale, in cui si imbattono coloro che amano frequentare archivi e biblioteche.

La prima chiarisce percorsi e motivi del cammino umano, ma pecca spesso di eccessiva enfasi, di partigianeria e risente, più o meno palesemente, dello sforzo degli studiosi di fare rientrare gli avvenimenti narrati in un progetto storiografico e ideologico complessivo.

La seconda, frammentaria, contraddittoria, di difficile interpretazione e collocazione, è anch’essa talvolta in debito d’oggettiivtà con i fatti, ma ha il pregio di essere testimonianza di vita vissuta, cioè sognata, sofferta e goduta giorno per giorno da un singolo essere umano.

Le due Storie si nutrono l’una dell’altra, si compenetrano, si chiariscono a vicenda.

E fanno capire a noi che leggiamo che spesso, troppo spesso, i grandi avvenimenti ci sfiorano senza che neppure ce ne accorgiamo. In quanto a capirne il senso ed il percorso, poi…

L’occasione per queste riflessioni ci viene offerta da un singolare manoscritto del sec. XVI dovuto alla penna di un ancor più singolare personaggio, Giorgio Pannilini.

I motivi per cui riteniamo doveroso ospitare questo stravagante autore sul Bollettino della Società Tarquiniense d’Arte e Storia sono almeno due. Il primo è “territoriale”, dal momento che egli nasce all’isola del Giglio e, dopo aver girato il mondo in lungo e in largo, trascorre gli ultimi anni della sua avventurosa esistenza tra Bassano di Sutri, Monte Libretti, Palombara, Tivoli e Poggio Nativo. Il secondo motivo riguarda molto più da vicino Corneto e la sua storia.

Il manoscritto di Pannilini (erroneamente chiamato Pancrolini) è infatti la fonte a cui si sono riferiti in maniera abbastanza acritica tutti quegli autori che nel corso degli ultimi tre secoli hanno scritto circa la misteriosa sparizione del cardinale Adriano Castelleschi, illustre poeta ed umanista cornetano.

Pannilini riferisce di averlo incontrato a Costantinopoli quale cappellano di una sultana.

C’è da credergli?

Un manoscritto straordinario

Agli inizi degli anni ’50 Ettore Rossi, il nostro maggiore turcologo, stava curando la redazione dei cataloghi dei manoscritti turchi e persiani conservati presso la Biblioteca Apostolica Vaticana. Nel contempo studiava le Sultane ottomane, e svolgeva ricerche allo scopo di scriverne una storia, il cui abbozzo è rimasto inedito1.

Ebbene, in quegli appunti, quando parla della famosa favorita di Süleyman detto Qanuni, “il Legislatore” (meglio noto da noi come Solimano il Magnifico, 1520-1566), lo studioso scrive: “La storia romanzata di Rosselana comincia presto, già nel sec. XVI, e si complica in seguito con nuove invenzioni. In un manoscritto vaticano (Barberini Latini, n. 4791) del sec. XVII, si legge un curioso racconto, quasi romanzo, di avventure e viaggi. L’autore, che afferma di chiamarsi Giorgio Pannolini2 di Siena, vuol far credere d’essere stato schiavo a Costantinopoli (Istanbul), d’avere viaggiato in Africa e in Asia ed essere stato perfino alla Mecca, d’aver  vissuto nel Serraglio del Gran Turco, ove era “soltana” una sua sorella; nel corso del racconto egli parla anche della Rossa Sultana favorita di Solimano”.

E’ la prima volta da molto tempo che qualcuno si imbatte in questo singolare documento3 e nel suo ancor più singolare autore, ma l’uno e l’altro ripiombano subito nel buio degli scaffali vaticani perché Rossi – che per la sua formazione è uno dei grandi “irregolari” della nostra cultura, sempre preoccupato di produrre opere immuni da critiche in campo accademico nazionale e internazionale – teme che il lato fiabesco del manoscritto di Pannilini contrasti eccessivamente con le sue esigenze di studioso. Per di più, il “fiabesco” in quanto tale è probabilmente al di fuori dei suoi interessi.

Oggi i tempi sono cambiati: il positivismo accademico è meno granitico e gli aspetti romanzeschi dell’esistenza vengono meglio accettati.

A ciò si aggiunga che, a chi ha la fortuna e la pazienza di leggerlo per intero, il voluminoso ed affascinante documento contiene sì fatti fantastici, sorprendenti ed enigmatici, ma ha anche un tale sapore di verità umana, se non storica, che ci ha convinti circa l’opportunità di mettere a punto qualche considerazione ed approfondimento.

L’autobiografia segue un ordine cronologico piuttosto vago, interrotta com’è da brevi “trattati” di varia natura (luoghi, piante, animali fantastici, agricoltura, astronomia, perfino un isolario) che meriterebbero da soli lettura e riflessione autonome; soprattutto il “Breve discorso sull’agricoltura” ed il lunghissimo “Isolario”, dettagliata quanto fantasiosa descrizione di tutte le isole del mondo conosciuto. Quest’ultimo, che occupa più di cento facciate, sembra in parte derivato da una qualche pubblicazione dell’epoca4.

Nel suo racconto Pannilini inserisce frequenti descrizioni dei luoghi visitati, ne enumera le meraviglie, dà conto dei costumi e delle leggi. Così troviamo appunti sul Nord Africa, la Mecca, la Moscovita, la regione del Caspio, la Cina e la Tartaria. Particolarmente dettagliate sono le notizie dedicate ai territori e ai costumi persiani e ottomani. Di tanto in tanto troviamo anche esposizioni di fatti storici più o meno deformati dal punto di vista del narratore, come una guerra fra Algeri e Fez, una fra Turchi e Persiani, la battaglia di Lepanto. La sensazione è che si tratti di episodi a cui l’autore ha partecipato in prima persona.

Spesso il manoscritto divaga sulle vicende dei principali personaggi storici incontrati (Sultani, Sultane o famosi corsari come Barbarossa e Piyale, noto in occidente come Occhiali), ma dà anche voce a gente comune, la cui vita si è variamente intrecciata con quella dell’autore (per esempio i quattro Turchi convertiti al Cristianesimo o le otto donne giudicate per stregoneria).

Più volte, nel corso della narrazione, Pannilini scrive: “… oggi che siamo nell’anno…”, tuttavia il manoscritto si apre e si chiude con appunti che vanno dal 1570 al 1579, che sono poi gli anni della permanenza nel Lazio. Il lettore ne ricava la sensazione che chi scrive stia riordinando o copiando appunti presi nel corso di un periodo di tempo molto più lungo.

L’ipotesi è realistica, ma parziale. In realtà il documento contiene diversi riassunti della vita trascorsa, con molte inspiegabili incongruenze di fatti e date. Spesso vi ricorre anche l’affermazione di non ricordare episodi o particolari in realtà già raccontati. Ciò lascia pensare che di tanto in tanto l’estensore del documento riprenda in mano il lavoro accantonato anche per lunghi periodi, raccogliendo le fila della narrazione sotto la spinta dell’urgenza, omettendo di rileggere quanto già scritto (e forse al momento non a sua disposizione per viaggi o altro), fidando  unicamente nella memoria.

Né va sottaciuto che Pannilini si accinge alla sua fatica letteraria, quasi casualmente e certamente senza un progetto definito, quando ha circa 59 anni ed è in viaggio lungo le coste del Mediterraneo orientale. Successivamente, ormai a casa, sentendo che il tempo a sua disposizione sta per terminare, tenta, sul filo della memoria fattasi incerta, e con la vista sicuramente indebolita, di dare ai propri fogli sparsi un assetto unitario. Nel 1579, alla rispettabile età di 72 anni, fa l’ultima aggiunta al manoscritto, registrando la nascita del figlio Gioan Paolo. Soffre da tempo di vari malanni, tuttavia il confuso fluire dei ricordi, la fallacia della memoria senile e l’abitudine a non controllare mai quanto già scritto giustificano solo in parte il divario, talvolta considerevole, fra narrazione e verità storica.

Qua e là si ha l’impressione che Pannilini si renda conto di questi suoi limiti e cerchi di porvi rimedio riferendo la narrazione ad avvenimenti storici che dovrebbero facilitarne il corretto collocamento nel tempo, se non che anche questo metodo si rivela fallace.

Ad un certo punto, ad esempio, afferma che, quando aveva sedici anni (cioè nel 1523), si incontrarono a Nizza Paolo III, Carlo V e Francesco I. In realtà la tregua di Nizza, favorita dalla mediazione del Papa, è del 1538 (anno in cui il nostro autore aveva 31 anni, non 16!). Inoltre i due sovrani non s’incontrarono mai, trattando ognuno con il solo Papa. I colloqui fra Carlo V e Francesco I si svolsero in seguito, ad Aigues-Mortes (e non a Nizza).

Questo è solo uno dei molti errori (o imprecisioni) che si incontrano nel corso della lettura del manoscritto e che hanno contribuito a far si che Ettore Rossi considerasse la cronaca del nostro viaggiatore una sorta di romanzo.

Il volume è composto da 337 fogli numerati. Il foglio 315 è mancante. I 7 fogli introduttivi non sono numerati. In questi ultimi troviamo, a quanto pare sempre di mano di Pannilini, il disegno del suo stemma, alcuni conti della spesa, annotazioni riguardanti salari ricevuti, le date di nascita dei figli e perfino una ricetta per “li cani arrabbiati”. Secondo questa, come rimedio ad un morso infetto bisognerebbe scrivere su un pezzo di pane la famosa formula del quadrato magico: sator/arepo/tenet/opera/rotas.

Sul quadrato magico si è speculato in ogni modo, dichiarandolo persino opera divina, segno certo dell’esistenza di Dio5. Il nostro fantasioso viaggiatore, almeno per questa volta, adotta un procedimento inverso rispetto al suo solito e riporta il quadrato a più prosaico (ma non meno fantastico) uso!  

Nel manoscritto, vi sono pagine redatte in bella calligrafia, ma il proposito di ben scrivere viene regolarmente dimenticato dopo poche facciate. Allora si ha la sensazione di essere di fronte a documenti che qualcuno ha ricopiato troppo in fretta. Forse è per questo che Ettore Rossi vede nell’opera qualcosa di prodotto nel secolo XVII, malgrado l’ultima data che vi appaia sia quella del 1579.

Nel redigere il presente contributo ci è sembrato conveniente privilegiare le esigenze di chiarezza e scorrevolezza della narrazione attenendoci il più possibile alla successione cronologica. Non possiamo, qui, parlare di tutte le numerose e spesso gustose divagazioni “specialistiche” dell’autore, come dei disegni che corredano il testo. Questi iniziano con la pianta rettangolare di un giardino, e continuano con mappe di città6, schizzi di luoghi, navi, la Torre de Babele7, meraviglie varie, alberi fantastici. Tre schizzi riguardano i tre alberi del sole, uno l’albero del balsamo, l’altro l’albero della sanità. Vi è inoltre un certo numero di mappamondi con la rappresentazione del mondo allora conosciuto…

Tornato in Italia Pannilini giudica il proprio paese di origine il migliore del mondo, ma curiosamente lo mette allo stesso livello della Persia, il maggior antagonista orientale degli Ottomani al cui servizio ha operato per tanti anni. Manifesta le proprie opinioni al riguardo con queste parole: “Italia mercantile e ricca e franca – Francia nobile armigiara – Spagna degna e signorile – la Magna potente – l’Ungaria capi parte – la Grecia Tracia Morea oggi gnobili e soggetti – Asia minore gnobile e soggetti – l’Egitto privati di ogni potentia – di modo si è nissuna po’ stare ad fronte a Italia e Persia8.

Un’ultima ma non marginale avvertenza: per necessità tipografiche i termini e i nomi di persona turchi e persiani sono stati trascritti con una grafia estremamente semplificata, la più vicina possibile a quella italiana.

– La lunga e avventurosa vita di Giorgio Pannilini cittadino del Giglio

Giorgio Pannilini afferma di discendere9 da un don Francesco Minadois (o Miladois), nobile di Salamanca, un figlio del quale – Giovanni – va a Roma e diventa amico del conte Piccolomini, fratello di Pio II, prima Gonfaloniere della Chiesa e poi Duca di Amalfi.

Il Piccolomini lo fa sposare con una Lucrezia Pannilini, figlia di Enea, discendente dalla famiglia Todeschini, parente di Pio II e di origine “tartara” (il destino “orientale” del nostro autore sembra già tracciato da questa ascendenza!).

Ancor oggi, a Siena, v’è una famiglia che discende dai conti Pannilini (i De Gori Pannilini). Quanto alla parentela con il papa, va ricordato che Pio II Piccolomini adottò il cognato Nanni Todeschini, marito di sua sorella Laudomia10. Dopo la prima generazione i Piccolomini Todeschini preferirono usare il solo cognome d’adozione.

Ebbene, la giovane Lucrezia di Enea Pannilini porta in dote a Giovanni Minadois dei poderi presso la Fratte di Torrita. Deve trattarsi di Torrita di Siena, visto che in questo territorio i possedimenti della Fratta vennero acquistati dalla nobile famiglia Pannilini nel 146911.

Ad un certo punto, non sappiamo per quale ragione, il Minadois prende il cognome della moglie: Pannilini. Suo discendente in quarto grado è Bernardino Pannilini, che sposa Frasia Carli ed ha da lei quattro figli: Lazzaro, il nostro Giorgio, Rosa e Alisea.

Giorgio, che è il secondogenito, nasce il 23 aprile 1507, alle ore 20.43, nell’isola del Giglio. Ci fa sapere la data e l’ora esatta della sua nascita perché “dappoi che nacqui non cognosco mai quiete o di anima o di corpo, dove che li strologi leggendo la nascita e poi la vita potrà facilmente indovinare il mio punto del mio destino”12. Per lo stesso motivo, più innanzi, ci fornirà la data e l’ora di nascita degli ultimi 5 figli.

Nonostante la completezza delle informazioni iniziali, Pannilini non scrive nulla circa la propria infanzia o il perché la sua famiglia si trovi al Giglio. Annota soltanto che inizia a navigare nel Tirreno a 16 anni (non fa il  marinaio, ma più probabilmente fa la spola fra il Giglio e la terraferma per via di qualche incarico) e che durante la giovinezza viene catturato ben quattro volte dai corsari di Algeri. Per sua fortuna, o sfortuna, le prime tre volte riesce a fuggire.

A 16 anni il nostro autore lascia la famiglia e svolge vari lavori, fra i quali quello di “comperratore” al servizio della signora Francesca Savella de’ Piccolomini, in Siena. In seguito ricopre lo stesso incarico a Roma, per un cardinale di cui non fa il nome. Nello stesso periodo, mentre viaggia per mare, viene catturato le prime due volte dai corsari barbareschi, ma riesce a liberarsi in entrambe le occasioni.

Curiosamente Pannilini non scrive nulla dei successivi 19 anni (dove vive, che lavoro svolge, chi incontra?). Ci dice solo che a 35 anni, il 28 maggio 1542, viene fatto prigioniero per la terza volta ad opera del corsaro Khair ed Din Barbarossa che saccheggia il Giglio. All’epoca, aggiunge, si trova sull’isola assieme a tutta la famiglia, ma riesce a fuggire da solo.

In altro punto del manoscritto, parlando del fratello che ritroverà a Costantinopoli, dice che la sua terza cattura avviene nel 1543: quale delle due date è esatta? Per appurarlo, consideriamo con più attenzione gli avvenimenti di quegli anni.

Nel 1543 la flotta ottomana, guidata da Barbarossa, risale le coste italiane. Si tratta di 70 galere, 50 legni minori, 100 navi grosse e 14.000 soldati. Secondo un vecchio storico della marina pontificia, padre Guglielmotti, originario di Civitavecchia, con loro c’è anche Antonio Polino13, ambasciatore del cristianissimo re di Francia Francesco I.

Questa inedita alleanza, ritenuta all’epoca inaudita e scandalosa, in realtà non ha nulla di turpe. E’ anzi in funzione della guerra tutta cristiana, fra Francesco I e l’Imperatore Carlo V.

Il fatto è che l’Islam e l’Impero ottomano sono elementi stabili del mondo mediterraneo e partecipano alla formazione di un ambiente comune, anche culturale14. Inoltre sulle  terre del “Mare Nostrum” si stende una fitta rete di rapporti, un intreccio di interessi comuni, sottaciuti dalla storia ufficiale per via delle diversità di religione.

Ma le guerre fra cristiani e musulmani che insanguinano l’Europa del periodo e le sue coste non sono più terribili di quelle fratricide, all’interno dell’Islam o del Cristianesimo. Basti pensare ad un altro re cristianissimo, Carlo VIII che, quando scende in Italia, saccheggia distrugge e trucida con sbalorditiva ferocia15.

“L’empia alleanza” fra Solimano e Francesco I, porta la flotta ottomana attraverso lo stretto di Messina. Reggio Calabria, abbandonata dagli abitanti, viene saccheggiata. Poi Barbarossa risale le coste italiane, seminando ovunque devastazioni e orrori e giunge alle porte di Roma16.

Subito dopo attacca Nizza, allora territorio del duca Carlo III di Savoia, ma gli resiste la cittadella, rifornita da un gentiluomo milanese, Marcantonio Landriani. Riguardo alla cittadella di Nizza, è famoso l’episodio in cui gli alfieri nemici riescono a piantarvi i loro stendardi, ma una popolana,  Caterina Segurana, uccide il portabandiera ottomano, si impossessa dello stendardo, e al grido di “vittoria, vittoria!” rincuora i difensori che respingono l’assalto.

Nel corso dell’azione accade un’altra cosa mai vista: accanto alla bandiera ottomana sventola quella dell’Ordine di Malta impersonato dall’ammiraglio di Francia e priore dell’Ordine, Leone Strozzi!

Barbarossa si ritira a svernare a Tolone, svuotata dalla popolazione e mutata per qualche tempo in una città musulmana. Solo nel 1544, dopo la pace di Crépy e sulla via del ritorno, conquista, fra le altre località, anche il Giglio.

Durante la razzia vengono presi schiavi quasi tutti gli abitanti17 (660 persone, secondo Pannilini).

Ascoltiamo ancora padre Guglielmotti: “Ora a noi, chè Barbarossa si accosta alle nostre marine: e prima occupa di sorpresa Telamone, fa schiavi quanti incontra, trae dalla chiesa le memorie del capita Bartolommeo, scuote le tombe, brucia le ossa, sparge le ceneri al vento. Nella maremma di Siena arde Montrano, e piglia Portercole dopo breve resistenza. Orbetello si salva soltanto per la sua posizione, e pei rinforzi mandativi dal duca Cosimo. Non così il Giglio: donde Barbarossa cava gran preda di bestiame e di schiavi, e lasciavi ogni cosa in cenere. Poi si accinge a disfogare la sua rabbia contro chi lo ha messo in ripicco; e viene deliberato di bruciare in Civitavecchia le galere, i marinari, ogni cosa. Che se il terribile pirata l’indomita ira ritenne a non venire all’effetto, ciò vuolsi attribuire alla fortezza del luogo, ben munito da Bramante e dal Sangallo, e meglio difeso dal capitano de’ Nobili e dai nostri marinari; anzi che al rispetto del re di Francia, o de’ suoi ministri, o delle terre del Papa”.

In realtà il Barbarossa è infuriato contro i Francesi, perché ritiene che non hanno voluto sostenerlo fino in fondo, e si accanisce contro le coste laziali nel tentativo di ritardare in qualche modo il riavvicinamento del papa alla Francia. Ma il prolungarsi dell’azione militare finisce per ritorcersi contro di lui.

Al comando delle uniche tre galere rimaste al Papa in questo periodo c’è Bartolomeo Peretti di Talamone, iscritto nella nobiltà di Siena. Questi, non potendosi opporre all’invasione ottomana, decide di tentare una crociera contro i territori ottomani. Salpa nel 1543 da Malta, dove naturalmente non ottiene aiuti, e passa la bocca dei Dardanelli. A Metellino, “dette il guasto alla villa del Barbarossa, e sulla fine dell’anno rimenò in Civitavecchia le tre galere cariche di preda, e piene di prigionieri”.

Questi schiavi dell’entourage del Barbarossa non avranno certo una sorte migliore di quelli cristiani in mani ottomane. Anzi si può ricordare che nel sistema statale ottomano, ove l’unico potente in terra è il Sultano, gli schiavi, i kapï kulu, gli “schiavi della porta”, sono in teoria docile, cieco strumento di gestione del potere, ma nella realtà i più intelligenti raggiungono spesso alte cariche statali, agendo anche nel proprio interesse e in quello delle famiglie d’origine, rimaste in patria. Ricordiamo anche che i Giannizzeri, la prima fanteria regolare d’Europa, è composta di giovani cristiani, di solito slavi, fatti prigionieri, ma a volte consegnati dalle stesse famiglie nella speranza  di una fortunata carriera alla Corte di Costantinopoli.

Ma torniamo al nostro Pannilini dicendo che l’anno giusto in cui collocare la sua terza cattura e quella della sua famiglia da parte degli ottomani non è il 1542, né il 1543, ma il 1544.

Dopo la fuga dal Giglio, Giorgio va a Napoli, dove entra al servizio della duchessa di Amalfi. Subito dopo si sposa per la prima volta con una Ammoddei, da cui ha tre figli. Quando la donna muore, Giorgio, che per quanto addolorato si ritrova con tre bambini piccoli, si affretta a risposarsi con una tale Giulia Coscia. Dall’unione nascono altri due bambini.

A questo punto, passata la burrasca, la vita del nostro autore sembra solidamente radicata a Napoli. Ha un lavoro, una famiglia, cinque bambini alcuni dei quali piccolissimi. Ma un giorno, forse casualmente, incontra qualcuno, probabilmente un concittadino del Giglio, e viene a sapere che se non rientra in patria e non si presenta alle autorità perderà, per legge, ogni diritto all’eredità paterna (il padre, ricordiamolo, è stato catturato o ucciso nel 1544, durante l’incursione turca sull’isola e probabilmente nessuno, laggiù, sa che Giorgio è vivo e libero).

Con sei bocche da sfamare non si rinuncia a nulla.

Pannilini promette alla moglie che tornerà presto, abbraccia lei e i bambini e parte. A Porto Ercole si imbarca per il Giglio. Le sue coste sono ormai ad un tiro di schioppo, quando la nave su cui viaggia viene assalita dai corsari barbareschi. Catturato per la quarta volta, è condotto in catene ad Algeri.

Da questo momento la narrazione assume toni avventurosi e romanzeschi.

Ad Algeri lo schiavo Giorgio Pannilini scopre con sollievo che una delle sue due sorelle catturate al Giglio nel 1544 è finita nell’harem del sultano di Costantinopoli, mentre uno dei due fratelli si è convertito all’Islam assumendo il nome di Caito Mustafà (Qa’id Mustafà). In seguito, quello stesso fratello diverrà uno dei comandanti della flotta ottomana con il nome di Appiali Pascià.

Siamo già nel regno della fantasia? Forse non del tutto.

Abbiamo già accennato al fatto che fra funzionari, soldati e marinai ottomani, i cristiani convertiti non sono pochi, dunque non è difficile accettare che fra costoro vi sia anche il fratello di Pannilini. Inoltre uno degli ammiragli del sultano ha un nome molto simile a quello riportato più sopra: Piyale Pascià18. E’ doveroso rammentare, però, che gli storici lo vogliono di probabile origine croata, anche se nato in Ungheria.

Condotto a Istanbul attorno al 1549, Giorgio, che ormai ha 42 anni, afferma di incontrarvi tra gli altri l’ex cardinale cornetano Adriano Castelleschi, che ha 88 anni circa e riveste l’incarico di cappellano della Sultana. La notizia di un ex cardinale alla corte ottomana è talmente clamorosa che merita qualche approfondimento.

Iniziamo col dire che il narratore, parlando di Selim I (1512-1520), asserisce che questi ha per Sultana una signora figlia di Ludovico d’Aragona, re di Napoli, fatta schiava mentre andava sposa al principe di Rossano, in Calabria. La sua nave è stata catturata da un corsaro e portata a Costantinopoli dove la nobildonna è stata presentata al Gran Signore assieme alla sua corte.

L’autore prosegue il racconto esponendo i principi che la Casa ottomana segue per scegliere i futuri regnanti.

“Questi signori”, scrive, “non possano nasciere e reggiere nello Stato si non nascano di cristiane, perché trovano che questa casata sempre starà in piedi infino che tengano questa tegola, e per questo il Gran Turco riesce a mantenere il suo potere, prendendo sempre una schiava cristiana per moglie”.

Subito dopo questo ingarbugliato passaggio, Pannilini aggiunge che la nuova schiava napoletana del Sultano si impunta, dicendo “che non vole consentire il suo onore con Turchi, che più presto vole morire e ancora vole sentire la parola di suo patre e di sua matre ché tiene sperantia di tornare alla casa paterna.”

Sentito ciò il Gran Signore (che si suppone magnanimo e pazientissimo) spedisce a Napoli una galera con un ciambellano e fa dire al sovrano partenopeo che ha preso sua figlia come schiava ma che la vuole in moglie, mentre lei non acconsente al matrimonio se non con la sua benedizione.”… E datili la vostra benedizione”, conclude il cortigiano. Il re può solo rispondere “che era contento”.

Non è tutto: la principessa chiede al Sultano “che innanzi che lui avesse la sua verginità, li facesse due gratie: la prima “che la facesse stare cristiana”, la seconda “che di figlioli che faccio le femine siano le mie e li maschi siano li vostri”. Inoltre chiede “che la sua famiglia fosse franca, e che la potesse sempre aiutare”. Il Gran Signore, sempre più magnanimo e paziente, concede tutto, “così si venne a questo matrimonio e dormittero insieme”.

Poi la Sultana congeda chi, della piccola corte catturata con lei, vuole tornare a casa. Fa ricchi e “franchi” gli altri. Dalla sua unione con il sovrano ottomano nascono Solimano il Magnifico e due figlie femmine19.

Fin qui Pannilini, ma la Storia ci dice cose in parte diverse.

L’ultimo patrimonio di un Sultano ottomano con una principessa cristiana è quello di Murad II, nel 1433 o 1437, con Mara figlia di Giorgio Brancovic.

L’unione è talmente osteggiato dai più importanti generali e ministri, che la sposa viene trattata da schiava e, alla morte del marito, è rimandata in Serbia.

In quanto ai costumi ottomani che riconoscerebbero una qualche supremazia ai cristiani, per motivi religiosi e ideologici, proprio quando l’ideologia imperiale, con Murad II e Süleyman I, si va affermando, essi non possono che essere considerati fantastici. Tuttavia dicerie di questo tipo sono diffuse sia in Oriente che in Occidente, tant’è vero che, ancora a proposito del Sultano Murad III, nato nel 1546 dal futuro Sultano Selim II, il bailo Morosini riferisce che sua madre, la famosa Nur Banu (Signora Luce), ossia la veneziana Cecilia Venier-Baffo, lo fa battezzare in segreto “non tanto per causa di religione quanto per una opinione che regna fra i turchi che i lor figliuoli quando sono battezzati abbiano miglior ventuta e non sogliono patire di mal caduco”20.

Nello stesso periodo in cui Pannilini viene preso prigioniero, si fantastica circa una figlia del Re di Francia rapita dai corsari, convertita all’Islam e divenuta moglie di Murad II e madre di Mehmed II, il nostro Maometto il Conquistatore. Questa storia viene ripresa da storici ottomani del XVI-XVII secolo come Pecevi e Selaniki ed è data per certa anche da storici turchi moderni21. Quanto a Selim I, egli sposa Hafsa Khatun, di origine circassa, georgiana o forse della famiglia dei Khan di Crimea, morta secondo fonti turche nel 153322.

Giungiamo ora alle pagine del manoscritto che riguardano più da vicino Adriano da Corneto:

“… in questo tempo che questa era Soltana, capitò uno Cardinale che era fuggito di Roma che lo faciano chiamare Adriano. Questo fu al tempo di Papa Leone, dove che questo si venne a raccomandare e essa Soltana lo accettò per sua cappellano e li dette per suo vivere dodicimila soltanini, che sono alla moneta scudi diciottomila e li consegnò il Varcho e giardino dell’Anatolia e per cura e per obbligo che dicesse tre dì alla settimana la Messa alla sua famiglia e così vivendo questa signora sempre si adoperò e vivendo lungo tempo insieme al Gran Signore, sempre vivendo favorita e bella, durò anni trentasei e poi, morendo il marito lei restò in mano del figlio, dove si portò tanto bene che le conservò tutto quello che suo padre le avea da lungo tempo assegnato.

“Trovo che questa Signora è vissuta tanto tempo che quando è morta avea anni novantaquattro e moritti nell’anno di  N.S. 1558, dove fece una morte tanto bona che li Turchi diceano che era santa… e nella sua morte raccomandò questo Cardinale (che di anni ne avrebbe avuti 91, n.d.r.) – suo cappellano dove che restano tutti quelli della sua famiglia. Io, come officiale della Gran Porta, ho visto viva e morta questa Signora e mi sono trovato alla morte e dove alla sua sepoltura e ancora la lascita che aveva lasciato per la sua anima.”

Se prendiamo nuovamente in considerazione la scansione temporale della vicenda, non tardiamo a scoprire che le incongruenze non mancano.

L’autore afferma di aver visto “viva e morta questa signora” che visse 94 anni e morì nel 1558. Dunque sarebbe nata nel 1464. Ma, poiché il suo rammento avviene al tempo in cui regna “Soltan Selim”, sul trono dal 1512 al 1520, ne consegue che la “Signora”, se anche fosse stata condotta a Costantinopoli nel primo anno di regno del futuro marito, avrebbe avuto all’epoca la non verde età di 48 anni.

Aggiungiamo che fra i regnanti partenopei non c’è mai stato un Ludovico d’Aragona, tuttavia fra i membri di questa famiglia v’è un cardinale Luigi che, secondo dicerie dell’epoca, papa Giulio II avrebbe voluto nominare re di Napoli, una volta cacciati i Francesi23.

La domanda a questo punto è d’obbligo: siamo di fronte ad una cronaca con una qualche attendibilità storica oppure ad una sorta di romanzo, proprio come riteneva Ettore Rossi? A nostro avviso la risposta più corretta è anche la più ambigua: si tratta di una cronaca spesso romanzata, o meglio abbellita secondo personalissimi criteri. 

Ed eccone la prova: Solimano il Magnifico ebbe due grandi amori, le sue due favorite (khasseki): una era Gülbehar, “Rosa di Primavera”, albanese o carcassa secondo le relazioni dei baili veneziani, o forse della Crimea o del Montenegro. L’altra favorita era Khurrem, “la Ridente”, che l’ambasciatore degli Asburgo, Busbecq, nelle sue lettere chiamava Rosselana, Roxelana, o ancora con altre variazioni.

Secondo alcuni questo nome deriva dalla parola usata in turco ottomano e d’origine persiana ruscen (splendido), o dal nome della moglie di Alessandro Magno, Rossane, derivante dall’iranico rukhisciani (splendore). Ma probabilmente, l’avevano già rilevato antichi viaggiatori italiani, si tratta di  una deformazione operata da relatori occidentali non troppo attenti a problemi filologici, perché Rosselana era russa, ed era quindi detta la “Rossa Sultana”.

Ce ne dà una conferma lo stesso Pannilini quando la chiama “rossa soltana di Costantinopoli”.

Rosselana è di religione ortodossa ed è nata presso Caffa (in turco Kefe), l’antica Theodosia (in russo Feodosia), situata sulla costa sud-est della Crimea.

Questo è un centro commerciale dei Genovesi che venne attaccato prima dal Khan Tatari del Khanato di Crimea, poi dagli Ottomani che la conquistarono nel 1475. Al tempo di Selim I e di Solimano il Magnifico il suo commercio è nelle mani dei mercanti musulmani.

Nei Diari di Marin Sanudo troviamo una relazione letta in Senato nel 1526 da Piero Bragadin, Bailo a Costantinopoli. Questi afferma che Solimano ha avuto tre figli da una “donna de nation rosa, zovene non bella, ma gratiada” e a lei vuole “tutto il suo ben”: eccola, dunque, la Rosselana “storica”24!

Altre relazioni veneziane sostengono che Solimano l’ha sposata e che è “piacevole” e “modesta”. Certo è terribilmente gelosa, e il Navagero, ancora un Bailo veneziano, racconta di una terribile rissa con l’altra favorita, e la vittoria definitiva della Rossa Sultana25 che così riesce ad assicurare ad uno dei suoi figli, il futuro Selim II, la successione al trono. In realtà gli assicura anche la vita perché, per evitare guerre per il potere, alla corte ottomana vige l’uso di uccidere i discendenti maschi esclusi dalla successione.

Rosselana muore nell’aprile 1558 e viene sepolta presso la moschea Sülemaniye d’Istanbul, dopo aver regnato sul cuore di colui che si ritiene l’unico, legittimo Sovrano universale. Quando è inaugurata la moschea Sülemaniye, la sorella della Scià di Persia Tahmasp scrive a Rosselana, definendola “potente come Farengis, pari a Zuleykja, elevata come Maria, grande come il sole, felice, lodata, regina delle regine, lustro delle donne pure, Bilqis (la Regina di Saba) del Süleyman (Salomone) del tempo…”26.

Joseph von Hammer nella sua grande storia dell’Impero ottomano, ricorda come storici francesi abbiano tentato, “a dispetto della verità”, di presentare Rosselana come originaria della Francia. Altri vollero dimostrare che era una figlia di Nani Marsigli di Siena, rapita dai corsari ottomani dal castello di Collecchio. Questa “favoletta” ha motivazioni politiche e sarebbe stata “ripetuta dal prevosto e cancelliere di Tubinga, soltanto per provare la immediata parentela del sultano con papa Alessandro VII, che era consigliato da quel Marsigli. In tal modo affermava: “il Papa e il Turco sono dunque due cugini che si guardano come loro pari, dolcemente e aspramente”.

Anche in Italia si è tentata questa appropriazione, sostenendo che Rosselana sarebbe stata Maddalena, o Margherita, Nani Marsigli, originaria di Siena, entrata nel Serraglio nel 1520 o nel 1543 e lì morta tra il 1561 e il 1577. Sarebbe stata catturata nel Castello di Collecchio, tra Orbetello e Talamone. Rimarrebbe il ricordo di lei nelle tradizioni popolari senesi e nel Duomo di Siena con un ex-voto nella cappella della Madonna del Voto.

Anche una lapide, sulla superstite torre del Castello di Collecchio, detta “della Bella Marsiglia”, sarebbe lì a ricordo della “tragedia cinquecentesca”27.

Certo è che “non vi fu forse eroina antica e moderna che abbia prestato materia a tanti immaginari racconti, a tanti scenici spettacoli, a tante stemperate esagerazioni”28.

Ci sembra dunque di poter concludere che Pannilini ha confuso la madre di Solimano con la sua favorita Rosselana.

Del resto, se il Cardinale Adriano della corte ottomana fosse realmente Castelleschi, Pannilini lo avrebbe potuto incontrare quale cappellano solo dopo la morte della madre del Sultano che certamente non era cristiana.

L’aspetto più divertente è che Pannilini sente la necessità di trasformare una Sultana realmente esistente in una sorta di eroina da romanzi “rosa” ante litteram, isolandola dal contesto della cronaca ed incastonandola come una gemma nella perfezione dell’immaginario. La rende figlia di un improbabile re d’Aragona buono e gentile, la fa rapire dai pirati e le fa conquistare il comprensivo amore del sultano sbagliato, dunque anch’egli di fantasia.

Il nostro cronista, insomma, si accosta alla realtà con l’opinabile intento di presentarla al meglio, cioè nella luce più avvincente. Non inventa di sana pianta, imbelletta! E il documento ha – nelle intenzioni forse parzialmente inconsapevoli dell’autore – la doppia veste di cronaca autobiografica e di testo letterario per quanto, oggettivamente di valore artistico incerto.

Per ciò che concerne Castelleschi, è qui sufficiente aggiungere che le cronache ufficiali lo danno per scomparso nel nulla durante un viaggio da Venezia a Roma, intrapreso alla notizia della morte di Leone X (1521).

Dunque, all’epoca in cui Pannilini scrive le ultime pagine del suo manoscritto (1572), le tracce di lui si sono perdute da circa un cinquantennio.

Al suo nome corrispondono ormai solo i versi di un elegante poeta in lingua latina e le opere di un retore e di un grammatico fra i più dotti e pubblicati del tempo. Nient’altro. Che ragione ha, l’autore, di dire che l’ha incontrato a Costantinopoli? Nessuna. L’episodio è talmente marginale rispetto alla verosimiglianza meravigliosa della narrazione che potrebbe anche essere vero.

Ma torniamo al filone autobiografico del testo.

Una volta a Costantinopoli Pannilini si converte all’Islam – non senza rimorsi come vedremo – assumendo il nome islamico di Maometto Bey, ossia Mehmet o Muhammad Bey, nome che ci viene rivelato quasi casualmente al termine del manoscritto Torna così ad essere un uomo libero e riesce a farsi apprezzare al punto che nel 1549 viene nominato “giauscio” (ciavusc), termine preso dal turco e usato anche dai Bizantini per i corrieri imperiali. Tiene questo incarico per 15 anni, cioè fino al 1564, anno del ritorno in patria.

Si può ricordare, a questo punto, che i ciavusc del Divan-i Humayun (Consiglio Imperiale) svolgono molteplici funzioni29: prestano servizio nei giorni di riunione del Consiglio, portano comunicazioni ufficiali nelle province, sono latori di ordini, di deposizione di alti funzionari, svolgono compiti di ambasciatori  in paesi stranieri.

Dunque non è difficile prestare credito a Pannilini quando asserisce che in questi lunghi anni si reca come “giauscio” in Marocco, poi attraversa l’Africa Nera giungendo fino quasi alle sorgenti del Nilo, infine va alla Mecca e nell’Estremo Oriente. Il punto è che la sua descrizione di fatti e luoghi sembra seguire il popolare modello del Milione di Marco Polo, per quanto la narrazione sia nel nostro caso più “favolosa”, più ricca di elementi “meravigliosi”, ed in tal senso originale.

Il motivo è sempre lo stesso: imbellettare la realtà per rendere il proprio scritto   più avvincente.

Ed ecco che Pannilini ci parla dello stesso “varco del Gran Cane” (ossia il parco del Gran Khan dei Mongoli) del quale parla anche Marco Polo. Per tutti e due si tratta di un grande prato murato, ossia circondato da un muro, di 5 miglia per il primo, di 15 per il secondo, pieno di piante e animali. Ma Pannilini non resiste alla tentazione di scrivere che vi sono tutti gli animali del mondo, compresi liocorni e arpie.

Altre volte Pannilini, più che narrare proprie avventure, sembra riportare racconti ascoltati da altri, senza tuttavia comprenderli appieno, un po’ come se gli fossero stati esposti in una lingua straniera che non padroneggia. In questi casi non è difficile immaginarlo in compagnia di cammellieri e viaggiatori, in lunghe notti accanto ai fuochi dei bivacchi, notti colme di storie raccontate e sentite per tenere lontane la nostalgia, la fatica, la paura dell’ignoto: viaggi fantastici di un viaggiatore reale…

E come non pensare a Sindbad ed alle sue avventure quando si legge che, durante la sua attività alla Corte ottomana, fornisce al Sultano le arpie, ossia “uno uccello grande quanto sia due aquile e hanno li colori naturali rossi, verdi, gialli e negri e bianche, la testa e bianca, le ale negre, la schiena verde, il corpo rosso.  Di modo sono compartiti i colori che in vedere questo uccello certo è una bella vista e anno di più la faccia ad modo di una donna e così le zine. Hanno ancora questo naturale che puzzano di carne morta e mangiano carne ad modo dello avvoltore e della aquila e sempre tiene la faccia piena insanguinata, le zanpe in modo di grifone, e corre addosso alle persone e amazza ogni gran cavallo. E’ di natura pigra e lenta e dorme volentieri e così fa lo avoltore…”

Non sappiamo cosa volesse fare il Sultano con un continuo rifornimento di questi esseri spaventosi, ma i gusti dei potenti difficilmente possono venir compresi dalla gente comune…

Comunque Pannilini non si accontenta della descrizione dell’arpia, i cui colori ricordano molto da vicino quelli dei pappagalli Aramacao, di cui qualche esemplare deve essere già giunto nel vecchio mondo, mentre aspetto e carattere si accostano a quelli del bradipo, ma ci spiega anche come è fatto   il “liocorno”.

“Questo è uno animale tanto pretioso e nobile” – scrive – “che dà tanta dilettatione a vedello che è meraviglioso, che si di qua fussero, sariano tenuti maravigliosi. Questo si è di fisionomia di uno cavallo barbaro de più belli che si possino trovare, e di colore bianco candido e tiene la barba come la capra e tiene uno corno dritto in fronte, aguzzo e di lunghezza uno braccio, di colore dell’oro, e intorno al coro una bella rosa leonata. Sotto la trippa una lista di pelo longo quanto uno dito e di larghezza dui dita, e questa lista comincia a il petto e finiscie alli testicoli, tiene in membro generale come ell’omo, intorno all’occhio ci tiene una rosa negra e così ill’occhio dentro. Le ugne simile al cervio e derresto di tutta la persona è tanto bianco e candido che sta simile al cigno, e  la coda simile al cavallo, e cammina simile ad ogni grandissimo tigro. Salta e corre più che di uno gran cervo, nessuno altro animale non po’ stare al suo corso”.

Dopo questa rutilante descrizione Pannilini scrive che ha portato al Sultano solo delle arpie, però sa benissimo come si possa catturare un liocorno.

Naturalmente, appena il Sultano vorrà, glielo potrà fornire. Basterà “… avere una giovanetta vergine che sappi sonare una cetara overo uno leuto e falla stare a una aqua dove solito andare a bevere e falla sonare e in quel tenpo che lui beve ditto liocorno, la donna sona e il ditto sentendo il sono come naturale va e trova la sonatrice e si inginocchia in terra e mette la testa nel seno della vergine e li si addormenta e dormentato che lui ene, la donna lo piglia e lo lega in tutte quatro le gambe e così il ditto resta pregione della vergine. Ma in questi paesi non vogliano che si piglino perché dicano che li tengano per salvare gli altri animali contra li serpenti velenosi e per che lo liocorno è tanto difficile e dellicato in sua natura, che se ne trova pochi, perché hanno poco allevo, ogni tredici anni figliano una volta e quella volta ne fanno dui maschi e femmina”30.

Al confine fra Georgia e Persia Pannilini trova la città dove San Giorgio uccise il Drago e ottenne, come ricompensa, una tazza di smeraldo, la stessa che ora è conservata nel Duomo di Genova e che, creduta il Graal, si spezzò quando Napoleone la fece prelevare per portarla in Francia.

Di meraviglia in meraviglia, dunque. Ma in questo straordinario manoscritto c’è anche dell’altro.

V’è ad esempio un passaggio in cui l’autore, riferendo del Cattaio (Catai), il regno del Gran Khan, lo descrive come un territorio immenso e poi aggiunge che “tanto piglia spazio di paese che confina con la Nova Spagna cioè le terre già trovati di novo e si è il vero che essendo io partito dal Cattaio giornate settantadue, trovai della giente che fuggivano dalle guerre che faciano li Spagnoli nelle loro terre e ci erano di quelli che portavano gli archibugi che in quei paesi li tenevano per cosa maravigliosa”31.

A questo punto i quesiti si moltiplicano. Come è possibile non pensare che Pannilini stia parlando del famoso passaggio a nord-ovest, o nord-est e della possibilità di attraversarlo camminando sui ghiacci? E se è questo che dice, come fa ad esserne al corrente? Ancora una volta dobbiamo rispondere che non lo sappiamo, ma in una carta geografica del 1531 disegnata da Oronteus Finnus la Cina è collegata all’America, e dunque…

Ad un certo punto, poiché il Nilo negli ultimi tempi non ha inondato i campi e ciò provoca l’apprensione del Sultano, Pannilini viene inviato in Abissinia, terra del mitico Prete Gianni, al fine di appurare il perché dello strano comportamento del grande fiume. In tale occasione il nostro viaggiatore vede i tre meravigliosi Alberi del Sole, dai cui frutti si possono trarre cibi soavissimi e rimedi contro ogni pericolo, materiale e spirituale32. Nonostante i tre disegni che illustrano questo passo, Dio solo sa di che tipo di albero stia parlando l’autore, ma fogliame e rami fanno pensare ad un fico! Tuttavia non v’è molto da sorridere.

Qualche rigo più in là, non si può fare a meno di essere sconcertati da quanto sia vicina al vero la sua descrizione delle mitiche sorgenti del Nilo.

Un’altra volta, forse in Persia, il nostro infaticabile giramondo si imbatte nell’Albero del Balsamo che “vi dà tanta memoria che vi fa ricordare tutto quello che aveti fatto dappoi la età di anni sette in su”, e che i filosofi del luogo ritengono sia il  vero Albero della Vita.

Naturalmente Solimano il Grande ne è entusiasta e ne fa piantare uno nel suo giardino di Costantinopoli, ma invano perché lontano dal luogo d’origine l’albero non dà frutti33.

A questo punto ci sembra interessante svolgere alcune considerazioni riguardo ai disegni che illustrano il testo, specie quelli che riguardano le città.

Di ogni città visitata abbiamo una mappa, ma è difficile non rilevare che tutte ripetono lo stesso schema, quello del giardino disegnato all’inizio, nei fogli non numerati. Il disegno è privo di qualsiasi scritta di riferimento.

Considerando che al termine della sua esistenza Pannilini si dedica alla liberazione di un altro personaggio dal nome curioso ma storicamente accertato: Cicala34. Prima di giungere a Costantinopoli Pannilini incappa in altre complicate avventure. Nei Balcani viene accusato di essere una spia di Andrea Doria. A Costantinopoli si ricongiunge all’ultima moglie, una donna di origine nobile, rapita da corsari in Spagna e fattasi musulmana. A Ragusa la sua sposa, che è giovanissima e in buona salute, muore per un “malinconico” preso per essere stata costretta a riconvertirsi al cristianesimo e per aver dovuto riscattare con ogni avere la loro libertà da un voivoda che minaccia di rimandarli a Costantinopoli come traditori.

In uno dei tanti riassunti Pannilini, vedovo per l’ennesima volta, scrive: “… di poi mi mandano in Italia per via di Vinezia e così giunto in Vinezia andai a Padova, Verona, Mantova e Bologna. Giunto che fui in Bologna pigliai ad servire lo Spitale della Vita per amore di Dio, dove servitti mesi cinque, di Bologna venni ad Siena e poi Roma, e di Roma giunto in Bassano di Sutri dove finisce il mio viaggio di fortuna che ci è corso dal 1507 al 1567”35.

Per 19 anni ha condotto una vita errabonda e probabilmente marginale, malgrado i tentativi di darsi importanza per mezzo del diario o di lettere scritte a diversi potenti europei per offrire le sue conoscenze e la mediazione fra Oriente e Occidente.

Nel 1567 Pannilini ha 60 anni. Si sente stanco, vecchio, ma ha ancora voglia di dare qualche calcio alla vita. Lo farà, anche se Bassano resterà in qualche modo la sua ultima vera meta ed anche se rimarrà da capire cosa c’entri questi modesto paesino laziale con uno che ha girato il mondo in lungo e in largo. 

La nostra ipotesi, circa questo punto, è la seguente: nel 1428 Bassano di Sutri (Bassano Romano) apparteneva per 2/3 agli Anguillara e per 1/3 ad Antonio Savelli. Ma nel 1505 gli Anguillara acquistarono la quota loro mancante36. Poi, nel 1595, Flaminio dell’Anguillara vendette Bassano a Giuseppe Giustiniani, che cercava una località dove stabilirsi con la sua famiglia.

Giustiniani è il cognome preso in comune da tutti gli armatori genovesi associati in partecipazione nella Nuova Maona e che si erano trasferiti a Scio (Chio, in turco Saqïz). Nel 1564 la Maona (dall’arabo ma’una – “aiuto, sostegno, assistenza”) non è stata in grado di pagare al sultano ottomano il kharag, la tassa sulle terre dovuta dai cristiani soggetti al potere islamico, ed il riscatto di uno schiavo rifugiatosi a Scio. Il 14 aprile 1566 Piyale Pascià, che Pannilini dichiara essere suo fratello, conquista l’isola37.

Stando così le cose, ci sembra lecito collegare l’arrivo di Pannilini a Bassano con la crisi dei Giustiniani di Scio e con il successivo acquisto di quei territori da parte dei Giustiniani superstiti, l’uno e gli altri essendo profughi dell’impero ottomano.

Come abbiamo già accennato, a Ragusa Pannilini, che per indicare i vicoli usa il termine genovese “carrugi”, viene accusato di essere una spia al soldo di Andrea Doria. Sull’episodio non abbiamo ulteriori dettagli, ma certo è che, nel corso della narrazione, il senese cerca di scagionare l’ammiraglio genovese dall’accusa di non aver voluto impegnare a fondo le proprie navi il 28 settembre 1538, durante lo scontro della Prevesa, nel Golfo di Arta, permettendo così la vittoria di Khayr ad-Din Barbarossa. Questa sancisce il predominio ottomano del Mediterraneo fino al 1571, cioè fino alla vittoria cristiana di Lepanto, alla quale parteciperà il nipote del primo: Gian Andrea.

Infondata o meno che sia l’accusa di spionaggio, va comunque sottolineato che spesso Pannilini appare indaffarato in traffici non proprio chiari e che questi presuppongono solidi contatti sia con il mondo cristiano che con quello ottomano. Il fatto è che il nostro autore è un uomo di confine, certamente in numerosa e variegata compagnia, visto che all’epoca dei fatti narrati le due culture, cristiana ed islamica, si compenetrano più per via di traffici e commerci che per via di conquiste. Insomma, lo si vuole spia e lui si industria ad esserlo.

Una volta a Bassano, Pannilini entra al servizio di Virginio Orsini. Più tardi, a Monte Libretti, parlando con Monsignor de Torris e con il fratello di questi, Ferrante, decide anche di mettersi al servizio di Don Giovanni d’Austria per la prossima impresa contro gli ottomani, impresa che sfocerà appunto nella battaglia di Lepanto.

Lo sfondo delle ultime peregrinazioni del nostro attempato avventuriero è il lungo e sanguinoso assedio di Famagosta (Magosa), che conclude nel 1571 la conquista di Cipro, isola fino ad ora veneziana, da parte delle truppe di Selim II guidate proprio da Piyale Pascià. Nello stesso anno, tuttavia, gli stati cristiani sconfiggono i turchi a Lepanto. Si tratta di una battaglia epica a cui probabilmente Pannilini partecipa. Purtroppo nel manoscritto manca il foglio relativo e la numerazione salta.

Anche in questo frangente gli incarichi di Pannilini sono quelli dell’uomo di confine. Eccolo entrare in contatto con un proprio figlio rimasto fra i Turchi, quel Caito Mostafà che è qapïcï bascï, “capo portiere” alle porte del Serraglio, titolo che da questo momento Giorgio attribuisce anche a se stesso, definendo equivalente questo incarico con quello ciavusc: cosa inesatta perché, pur avendo punti di contatto, le due mansioni sono diverse38.

Comunque sia, il neo agente di don Giovanni d’Austria viene messo al corrente della situazione anche dal fratello, ossia quel Piyale Pascià che ha guidato la conquista di Cipro e che ora non è più a capo della flotta, perché il comando è stato trasferito ad Ali Pascià.

Pannilini scrive che, in quanto di origine cristiana, Piyale è stato accusato di tradimento e per questo, sdegnato, ha lasciato il comando della flotta. Ma da quanto sappiamo dalla storia Piyale, che ha sposato una figlia del Sultano Selim II, dopo aver conquistato la Scio dei Giustiniani, è divenuto vezir. In conseguenza del nuovo incarico ha lasciato la guida della flotta a Müezzinzade Ali Pascià. E’ il vezir a capo della flotta nell’impresa di Cipro ma, ritenendo ormai certa la conquista, lascia l’isola prima che Famagosta cada. A Lepanto l’ammiraglio della flotta ottomana (kaptanpascià)39 è ancora Ali.

In questa battaglia, per gli ottomani di Inebahtï, l’ala sinistra è tenuta dal corsaro Uluç Ali, chiamato anche Kïliç Ali (Ali la Spada). Nella Cristianità questi è conosciuto come Lucciali o Occhiali. Pannilini ne parla al termine del suo manoscritto ricordando, in accordo con la tradizione, che è calabrese e che proprio lui, Giorgio Pannilini, lo ha fatto schiavo durante uno sbarco a Capo delle Colonne presso Crotone40. Al termine della narrazione di questo episodi il nostro autore ricorda che sta scrivendo nel 1577 e si ripromette di parlare anche della morte di Lucciali sempre che questi, naturalmente, trapassi per primo (“così fo fine della vita di Lucciali, riserbando la sua morte, morendo innanzi a me”).

I  rapporti fra i corsari ottomani e la cristianità non sono sempre ostili.

Nella Biblioteca Vaticana è conservato un documento che attesta l’invio in regalo di una preziosa cassetta proprio a Occhiali. Il donatore è la Signoria veneta e l’oggetto è di “argento dorata, quale fece fare questi anni passati la Serenissima Signoria di Venetia per mandare in Costantinopoli ad Occhiali Bassà del mare, che l’havea richiesta all’Illustrissimo Signor Golo Contarini felice memoria mentre egli era Bailo in Costantinopoli a cui disse volerla donare alle Sultane”. Il lavoro è di alta oreficeria ed è certamente degno delle Sultane. Si tratta di uno scrigno d’argento massiccio dorato, decorato con cristallo di montagna e può essere smontato facilmente in “4000 e più pezzi compresi però le vite che la serrano”. Il suo artefice “ha nome Maestro Battista Rizzoletti Padovano, orefice in Venetia alla Insegna del Giesù in Rialto”41.

Dopo il 1571, incalzata dalle gelosie e dai sospetti di Filippo II, Venezia lavora ad un difficile accordo con gli Ottomani, accordo che viene raggiunto a Costantinopoli nel 1573. Con quest’atto diplomatico anche le missioni di Pannilini hanno termine.

L’ultima tappa del suo lungo errare nel Mediterraneo orientale è Navarino.

Da lì torna a Monte Libretti, dove redige l’ultima parte del suo diario. In esso dà conto delle sue disavventure di anziano reduce che tenta di reinserirsi in un mondo nel quale sembra non esserci più spazio per lui.

Il passato è passato, il presente è amarezza…42

“… Tornato di Navarino, come già ditto sopra” – scrive – “che fu illanno secondo della gran rotta delle Corciolare43, che fu nel 1573, giunti in Missina, pigliato licenzia da Sua Altezza44, inbarcai su la galera del Gran Duca di Toscana chiamata ell’Arbescina in compagnia colla famiglia del signor Paolo Giordano Orsino, dove stettemo per viaggio giorni otto passando gran fortuna pericolosa, parlandone qui sotto passo per passo.

“Prima partito di Missina, la prima giornata passamo al capo de Melazzo con bonissimo tenpo. La matina partimo per Liberi con bonissimo tenpo e tutto il di ebemo bon tempo. Passato Liberi, le saline, lassera al tardi si viene ad cognosciere che il tenpo si mutava e così per nostro meglio tornamo in diretro ettornamo di retro ell’isola di Lipere, dalle parti di mezzigiorni, pensando che il vento toccasse tramontana. Dove che quando fu mezzanotte voltò il vento ad mezze giorno ellebecci, di modo tale che fu bisogno mutare porto ettornare al porto vero, sotto la fortezza di Liberi, dove ci trovamo il signor Andreetta Doria, che ancor lui si era salvato e per aver auto meglio redoto, non (corse) quel pericolo che noi. Così stettemo giorni tre in fino che adbonacciò il tenpo ettornamo in diretro in fin in Mellazzo, dove li fermanno in fino che il tenpo fu adconcio e poi partimo per Napoli tenendo la pruia per Palanuda di Calabria per più nostra sicurezza, per dubbio che la tramontana non ci desse contra. Dove che in vintiquatro ore fumo in le Bocche di Capri, vicino Napoli trenta miglia.

“La sera alle vinti ore giunsemo in Napoli, questo fu il dì di santo Martino che vene agli undici di novenbro, e poi giunto in Napoli per carestia di cavalcature mi fermai giorni quindici. E avendo auto licenzia di Sua Altezza di andare ettornare con ordinare al suo secretario che facesse uno mandato allo ambasciatore in Roma che mi fusse dato, per mio sostento a vivere, scudi trecento d’oro, in oro, per merito del mio servire. Dove che il secretario fa il ditto mandato sigillato eppassato da Sua Altezza e così adpressento questo mandato allo ambasciatore in Roma con questa condizione che dicia che si dessero con patto che di continuo avessi da servire ettornare, e perché il dovere voleva che questi denari fussero guadagnati e non prestati. Io no li volsi, con dire che si mi li voleva dare per la mia servitù fatta, che gli pigliaria, altrimenti non li volevo”.

E’ straordinario come, nel redigere un diario, si considerino importanti cose che in realtà non lo sono affatto e si tacciano come ovvi i fatti essenziali.

Conosciamo l’anno, il giorno e le condizioni del mare di questo viaggio, sappiamo quale sia il santo del giorno e ci rendiamo conto, una volta di più, che qualche legame deve esserci tra Pannilini e Andrea Doria, visto che il primo parla del secondo con una qualche confidenza. Tuttavia ignoriamo quali siano i servigi per i quali il nostro eroe ritiene di aver meritato trecento scudi d’oro. Forse ha a che fare con Lepanto.

Sarebbe di estremo interesse avere i dettagli della lunga missione, ma non li abbiamo. Ciò che possiamo dedurre con ragionevole certezza da quanto scrive lo stesso Pannilini è che quest’ultimo incarico l’ha svolto come un dovere, ma senza particolare convinzione, tant’è vero che adesso ha fretta di andar via, di chiudere con tutti e dimenticare. Lo desidera fino al punto da rinunciare ai suoi trecento scudi pur di non avere più nulla a che fare con chi glieli deve. E non è che non gli servano, quei soldi, o che il non averli non gli bruci.

Scrive più innanzi: “E con questo restò la servitù mia pagata di ingratitudine, e così io, sdegnato, restai privato del guadagno, del tempo passato: questo è in quanto alla fortuna che mi seguita.

“Ottornamo a dirvi del viaggio fatto di Napoli in fino in Roma: prima partito di Napoli, la sera adrivato in Capoa, fu di bisogno trovare alloggiamento, dove per fortuna fui pigliato dal bargello, effui misso prigione e toltomi quindici zichini con dire che ero foriserto. Questo si adcompagna colle altre fortune, e di più si volsi partire fu di bisogno di più pagatre tre giuli per uscire di prigione.

“Così partitti la matina di Capua ella sera alloggiarlo ad Santa Maria delle correggie, che così si dice, elli ebbero bono alloggiamento e partito la matina, la sera terza giugno ad San Germano, dove li ebbero travagli per la corte del ditto loco, per volerci toglie ellarmi, di modo che furno feriti quatro sbirri.

“Mettendosi la terra in romore, fu di bisogno camminare in fino ad Ciprano, di notte, sempre per la nieve, per paura dei regnicoli di soperchiaria, dove li ci riposamo giorni uno. E poi partito, la sera di poi alloggiamo ad Fiorentino, eppoi Valle Montone, elli fecimo partenzia. Parte si ne andò arRoma e parte alli loro alloggiamenti, e io presi una cavalcatura e arrivai a Monte Libretti, dove tenevo la mia famiglia, e feci quindi miglia 28”.

Anche questo passo, come il precedente, abbonda di particolari superflui e tace quelli essenziali.

Chi sono coloro da cui Pannilini si separa a Valmontone? Si tratta di occasionali compagni di viaggio o piuttosto di persone che hanno condiviso con lui, in parte o in toto, le peripezie di questi anni avventurosi? Perché la famiglia dello scrivente si trova a Monte Libretti? Ha una nuova moglie?

Sono tutte cose che ignoriamo. L’unica che sappiamo è che a questo punto per il nostro ex giramondo la vita comincia a farsi più dura, mitigata appena dagli affetti ritrovati e dalla stima di Virginio Orsini, padrone amato e rispettato perché vecchio e saldo compagno d’avventura, l’unico che sappia di cosa è stato capace, ai tempi d’oro, colui che al presente lo serve come factotum e giardiniere (ma forse, visti i disegni che arricchiscono il manoscritto e quanto detto a tale proposito, sarebbe più corretto considerarlo progettista di giardini e capo giardiniere).

Comunque sia, presto anche questo ancoraggio salta e Pannilini deve fare i conti con l’ingratitudine e la protervia dei baroni romani, con la furbizia dei borghesi, con la disonestà di cavallari e mulattieri e soprattutto con il destino avverso che lui ritiene, questo si, di meritare per via dell’abiura e del suo passato di “giauscio”.

“E poi tornato alla servitù antica”, scrive ad un certo punto con rammarico, in capo di mesi cinque persi il mio patrone, detto Don Vergilio Orsino, che tanto lo amavo, e così fu di bisogno trovare altro patrone.

“Dove trattenendomi in Tioli mesi tre, mi adcordai con il segnor Troilo Savello per giardiniero in un loco ditto Fermerlo, lontano uno miglio da Palonmara, e stando con esso lui anni dui, il ditto signore venne ad morire e io restai avere il salario di anni dui, che importavano scudi 36, a ragione di diciotto scudi ellanno. E quando assua matre, che restò illoco suo, li domandavo li denari, in canbio di pagarmi loro mi diciano che mi pagasse il corpo morto, con dirmi che più perdevano loro che io. E così mi trattenei tre mesi con dirmi questo e così lassai illoco e tornai al giardino del Cardinale Savello, dove stetti mesi tre. E finito questi tre mesi, fu di bisogno tornare a Formello, nel loco ditto di sopra, con dirmi che mi volevano pagare il novo e il vecchio. E questo fu il signor Framinio Savello, patrone delle buscie e delle dappocaggine, dove ci feci tre stomenti e non me ne osservò nulla, di modo che di collera mi admalai insieme colla famiglia.

“E fu, la perdita, di tal sorta che fornitti tutte le speranzie e crediti di baroni romani e così pe’ non trovarmi nella vernata senzia trattenimento, pigliai per l’ultimo rimedio ad stare con il signor Bernardino Savello. Dove che nel voler partire di Tioli e andare al Poggio Naddio, ebbi tante occasioni di non venirci che solo il destino che tengo di purgare li miei peccati non potetti fare che non ne andassi prima.

“Non si trovava bestie per portare le robbe ella famiglia, dove che trovando uno per dodici giuli e cedetti la caparra e quando volsi andare lui me la negò, e bisognò trovare uno altro. Dove li detti al medesimo e la matina aspettando che venga il patrone de muli, dicie che vole più e che il patto fatto non s’intende, con dire che li muli sonno li sui.

“E io vedendo tanti impedimenti, ripigliai la caparra e trovai uno altro, e con questo io caricai le robbe e caminavo via per li miei viaggi. E quando so’ in Piazza dell’Ormo, cioè in Tioli, trovo uno gentiluomo priore dello Spitale della Nunziata, chiamato per nome Giean Vincenzo Bono Augurio, con farmi scaricare le robbe, con darmi ditto Spitale per governo.

“E così, perché desideravo di finire la vita in servire cose spirituale, adcettai la offerta, e così scaricai le robbe e entrai dentro tal loco, dove che stanno nel ditto loco trovai più presto ad perdere ellanima che ad guadagnalla. E così per più mio scarico tornai arricaricare le robbe e pigliai la via del Poggio Naddio, ad servire il Signor Bernardino Savello, come già eramo convenuto.

“E così oggi che simo nel 1576 mi trovo giardiniero ortolano in uno loco ditto San Per…angielo (?), e questo per l’ultimo rimedio, sperando con il tenpo finire la mia vita e uscire di affanni.”

Ultimo rimedio, la sopravvivenza. Unica speranza, l’uscire dagli affanni grazie alla morte. Non resta molto del ragazzino forte e pieno di vita che per ben tre volte i corsari saraceni non riuscirono a tenere prigioniero, né dello schiavo che si fece giauscio, o del viaggiatore fantasioso e instancabile, o della spia accorta e coraggiosa che partecipò in prima persona ad una delle più grandi e gloriose battaglie navali della storia!

I fogli non numerati   

Nei fogli non numerati posti all’inizio del manoscritto e nell’ultimo foglio vi sono appunti utili alla ricostruzione della nostra storia. Si tratta di brevi annotazioni che forniscono alcune date importanti per la vita “laziale” di Pannilini, spesso tracciate accanto ai conti del bilancio famigliare.

In base al testo già descritto ed a queste annotazioni è possibile disegnare il quadro che segue.

Durante la sua permanenza in Italia Pannilini ha vissuto e lavorato in istituti come gli orfanelli di Roma e l’Ospedale della Vita di Bologna, in quest’ultimo sicuramente dal 7 aprile al 12 agosto 1564. Lo troviamo poi a Bassano di Sutri il 25 dicembre 1566, quando gli nasce la figlia Catarina. Nel 1567 è ancora in questo paese.

Non sappiamo quante mogli abbia avuto, né se abbia ritrovato quella lasciata a Napoli. Ma, visto che continua a procreare fino al 1579, è da ritenere che al termine

delle sue peregrinazioni si sia sposato un’ultima volta con una donna molto più giovane di lui.

Il 15 maggio 1569 entra al servizio di Virginio Orsini e il 20 ottobre 1570 è nella rocca di Tivoli al seguito del cardinale di Ferrara (Savelli) con uno stipendio di 4 scudi al mese, stipendio che gli viene regolarmente pagato fino al 20 maggio 1571.

Il 9 maggio, sempre a Tivoli, gli nasce la figlia Valeriana.

Nel 1571 è a Monte Libretti e si mette al servizio di don Giovanni d’Austria, la battaglia di Lepanto è del 7 ottobre. Rimane al servizio di questo signore dal 1571 al 1573, ma una nota ci informa che “il primo di dicenbro 1572 tornai dall’armata ettornai ad servire il signore don Verginio”.

Sempre a Monte Libretti, il 19 gennaio 1573, alla non verde età di 66 anni, gli nasce il figlio Astrubbal. Sembrerebbe quindi logico pensare che verso il maggio 1572, dovesse trovarsi per ovvi motivi già a Monte Libretti.

Conosciamo gli avvenimenti successivi.

Pannilini si ferma tre mesi a Tivoli per cercarsi un nuovo padrone e diviene giardiniere di Troilo Savelli (Formello?), località a un miglio da Palombara. Ma nel 1575 muore anche Troilo e Pannilini torna “al giardino del Cardinale Savello”, poi a Formello da Flaminio Savelli, all’Ospedale dell’Annunziata di Tivoli, ed infine a Poggio Naddio (Poggio Nativo) al servizio di Bernardino Savelli.

Ultime notizie sono la nascita, a Roma (ma quando ci è andato? Perché? Quale attività svolge?), dei figli Catterina, il 10 aprile 1577, e Gioan Paolo, il 10 gennaio 1579. All’epoca Pannilini ha 72 anni ed è ancora pieno di energia, ma la nostra storia si chiude. Di lui non sappiamo altro.

Le peripezie laziali del nostro viaggiatore, sballottato con noncuranza da un padrone all’altro, tutti colmi di pretese ma poco propensi a pagargli il pattuito, sono forse quelle più sicure. Un personaggio che ci ha narrato tante avventure meravigliose non direbbe di essersi ridotto a fare l’ortolano in un paesetto del Lazio, se non fosse vero.

Un profondo sapore di verità hanno anche le notizie che, nel corso del precedente soggiorno romano, ci dà del suo dramma religioso e delle sue angosce esistenziali. Su di esse abbiamo già riportato alcuni brani, ma ci piace segnalare anche il seguente. Vi è registrato lo smarrimento di un uomo che si vede perseguitato dalla cattiva sorte proprio quando è tornato alla “vera religione” e, alla luce della giustizia divina di cui non dubita, non sa farsene una ragione.

“… Ad salire in cielo è di bisogno salire nudo e mondo tanto di corpo che di anima. Questa santa fede pochi la cognoscano perché è di bisogno essere paziente e pigliare il mondo per il verso e il male e il bene adtribuillo dal cielo, perché quando io ero in quella setta pazza di Maemetto ogni cosa mi era prospera e mai sentitti doglie di testa e ne mai mi venne cosa che mi fusse in dispiacevole, si bene che ogni cosa mi era prospera e sempre pieno di sanità e guadagni vivevo di presenti e stavo nel colmo delle dilizie e poco mi ricordavo nel nostro Creatore, si non a uno tenpo che tutto mi sentivo spaventare di paura, solo ad pensare del nostro Creatore, ed a certi tenpi capricciosi io facevo lemosine, compravo schiavi elli mandavo alle loro case.

“Dove che fu una volta più delle altre che sognando che mi pareva d’essere dentro un pelago d’aqua, di modo che mi pareva di fogare e destendomi restai con  un gran pensiero, pensando che io ero turco, ero dannato… e di paura che tenevo della morte, di morire prima che io tornassi, perché sempre sognavo qualche cosa spaventosa, dove che stando in quelli convirsationi de Turchi io non potevo contentarmi, perché la visone della notte mi era di continuo intorno… passando molti pericoli di morte Dio volse che io venissi in Italia. Di poi che in Roma giunto e fatto cristiano, subito fui visitato dal demonio, intentandomi sopra illanima e il corpo, in essere tutto il dì visitato da esso, in perdere robbe e denari e ancora le carni e in essere poco conosciuto…

“… quande ero turco stavo quieto di corpo e inquieto dell’anima e stando cristiano pato di corpo e bono di anima…”

Oggi, forse, non s’incolperebbe la mala sorte ma molto più asetticamente si direbbe che chi cambia paese, lingua e civiltà ha difficoltà a lasciare del tutto ciò che conosce dalla nascita e trova impossibile accettare senza riserve quanto la nuova vita gli offre. E’ un essere dolorosamente a metà del ponte teso tra due culture per qualche verso simili, per qualche altro antitetiche.

Pannilini mostra di avere un gran rispetto per la giustizia degli ottomani e per la loro pietà. Li considera più religiosi dei cristiani.

Sa che un solo Dio è adorato dagli uni e dagli altri. Sa che i musulmani considerano Maometto soltanto un uomo, senza alcun attributo divino, e che accettano tante cose della cristologia dei cristiani, eccetto la divinità di Gesù.

Sono conoscenze non troppo comuni neppure al giorno d’oggi ed in qualche modo testimoniano almeno la realtà del lungo soggiorno a Costantinopoli.

Conclusioni

L’interesse maggiore di questa autobiografia consiste nell’essere stata scritta da un uomo semplice, di non elevata cultura, ma di grande vitalità e coraggio, affetto talvolta da piccole manie di grandezza. E’ nell’essere opera e testimonianza di una di quelle persone che la storia non la scrivono, ma la subiscono ed al massimo lasciano traccia del loro passaggio negli atti di nascita, di battesimo, di matrimonio e di morte. La loro umanità rimane celata. Le loro parole, le loro idee ed i loro turbamenti restano avvolti nel silenzio.

Pannilini rappresenta la storia vista non dalla cima dell’albero, ma dalle radici. Il suo diario testimonia il comune ambiente mediterraneo, la sua realtà, le sue incongruenze, le sue tronfie crudeltà, i suoi sogni. Il tutto è spicciolo, quotidiano, tutt’altro che ridondante di retorica, semmai venato qua e là di eccessiva fantasia, del bisogno di favole che si vuole tipico dei semplici ma che non è solo loro.

Qualche parola occorre spenderla sulla lingua che nel manoscritto muta, si aggiorna, si adegua a posti, persone e situazioni.

In alcuni brani scritti nei primi tempi del soggiorno laziale, si notano influssi siciliani, con verbi e sostantivi che finiscono in “i”. Ma questa caratteristica si perde quando il trascorrere del tempo impone al narratore il dialetto laziale.

V’è da aggiungere che Pannilini non si accontenta di aprire uno spiraglio sulla lingua parlata in Italia ai suoi tempi. Ci offre anche alcune liste di vocaboli turchi, fra cui alcune parole “ingiuriose”, espressioni popolari e vive, adatte ai furbi mercanti, agli intriganti, alle spie che, allora come oggi, scrivono una sorta di storia oscura e parallela, facendo la spola fra le due sponde del Mare Nostrum.

Di costoro, come abbiamo veduto, lo stesso Pannilini ha fatto parte, ma con un candore ed una ingenuità di fondo che colpiscono perché più di ogni altra cosa danno la misura della sua statura di uomo sventurato e visionario.

PADRE SERGIO MECOCCI

S. GIOVANNI LANTRUA DA TRIORA MARTIRE IN CINA 1760-1816

Avendo Sua Santità Giovanni Paolo II santificato il 1 ottobre del giubileo 2000 ben 121 martiri della Cina, tra i quali il francescano S. Giovanni da Triora, che visse a S. Francesco di Corneto, ora Tarquinia, per 7 anni come lettore, cioè professore di teologia morale e dogmatica ed 1 anno come P. guardiano del convento, si crede opportuno presentare alcuni cenni biografici.

Egli nacque a Molini di Triora nella Liguria in provincia di Imperia il 15 marzo 1760. I genitori Antonio Maria Lantrúa fu Girolamo e Maria Pasqua Ferraironi di Vincenzo di Triora lo chiamarono Francesco Maria. Essi quindi vivevano a Molini di Triora cioè nella valle, ma la famiglia della madre doveva essere del centro di Triora. Il 16 marzo egli fu battezzato nella parrocchia S. Lorenzo martire dal parroco  D. Antonio Lorenzo Natta e gli furono padrini il medico Antonio Maria Rainaldi e Maria Pasqua moglie del notaio Antonio Maria Capponi fu Giovanni Battista, come risulta dal certificato di battesimo.

Evidentemente la sua famiglia godeva di una buona posizione economica e fama sia per i genitori che avevano il titolo di Dominus e Domina che non doveva essere un titolo generico, che per la professione esercitata dai padrini.

Egli si formò seriamente nella propria famiglia ed apprese le prime nozioni a Triora da D. Bartolomeo Gazzano, che perfezionò presso i Barnabiti di Porto Maurizio.1

A Triora vi erano un convento francescano ed uno agostiniano, ma egli forse conobbe meglio i Frati a Porto Maurizio, patria di S. Leonardo il più grande predicatore del suo tempo, morto a Roma il 26 novembre 1751. Credo proprio per questo nella Provincia Romana vi era una notevole presenza di Frati Liguri, tanto che il P. Provinciale dell’Aracoeli era il P. Luigi da Porto Maurizio, che lo ricevette nell’Ordine Francescano. Come era di uso nei piccoli centri, il vescovo di Alberga conferiva la cresima a tutti, quando vi si recava. Questo spiega come Francesco Maria la ricevette a Roma a 17 anni il 24 febbraio 1777 nell’oratorio dell’arcivescovo di Perge Mons. Francesco Maria Piccolomini, essendo padrino Giovanni di Giacomo Paoletti della parrocchia S. Maria in Arcione.

Egli il 9 marzo 1777 fu ricevuto come novizio chierico cioè aspirante al sacerdozio di S. Bernardino di Orte, col permesso del P. Provinciale Luigi da Porto Maurizio, dal guardiano del convento P. Giuseppe Maria Polini da Valentano, che lo chiamò Fra Giovanni da Triora. Il convento distava circa un chilometro dalla cittadina, sorgeva sopra un banco di tufo e per questo era isolato e scelto dai Frati fin dal 1400 come noviziato, aveva circa sei ettari di terreno, un bosco plurisecolare di querce ed elcini ed un buon orto. Esso si diceva fondato da S. Bernardino da Siena, ma in realtà era stato fondato nel 1463 ed aveva come ricordo di esso il cappuccio ed una tavoletta col monogramma del nome di Cristo. Nel convento vi erano oltre il  P. guardiano, il vicario P. Carlo Giuseppe da Pogno (Novara), il maestro dei novizi P. Francesco Maria da Ponte S. Giovanni (Perugia), ma raggiungevano dai 9 ai 12 professi solenni tra sacerdoti e fratelli laici, come risulta dalle votazioni per esprimere il loro giudizio sull’idoneità per Fra Giovanni ad essere un buon religioso.

Convissero con esso 6 novizi chierici e 6 novizi laici,  3 dei quali solo per pochi giorni.

Il 16 luglio 1777 fu fatta la prima votazione ed egli ottenne 9 voti favorevoli su 9. Il 10 novembre vi fu la seconda con 12 voti favorevoli su 12. La terza invece avvenne il 9 febbraio 1778 con 11 voti favorevoli su 11. Quindi emise la professione solenne il 9 marzo 1778 nelle mani del P. Guardiano Giuseppe Maria da Valentano.

Non si sa dove trascorse l’anno di recollezione, cioè di ulteriore formazione religiosa dopo il noviziato che poteva essere a Palombara, a Bellegra, o Valentano. Non è possibile determinare dove egli studiò la filosofia, perché vi erano a disposizione S. Francesco di Tivoli, S. Maria della Consolazione di Caprarola, S. Bartolomeo all’Isola Tiberina e S. Maria d’Aracoeli di Roma S. Maria d’Aracoeli di Roma.

Facilmente era in uno di questi due ultimi, quando nella basilica di S. Giovanni in Laterano egli ricevette la tonsura il 23 dicembre 1780 da Mons. Giuseppe Maria Contesini arcivescovo di Atene ed il 24 settembre l’ostiariato ed il lettorato da Mons. Francesco Antonio Marcucci dell’Immacolata vescovo di Montalto ed il 23 dicembre 1780 l’esorcistato e l’accolitato da Mons. Francesco Mattei patriarca di Alessandria. Gli ordini minori venivano conferiti anche durante lo studio della filosofia.

Per lo studio della teologia erano disponibili gli studi generali S. Maria d’Aracoeli di Roma, S. Maria del Paradiso di Viterbo e S. Lorenzo di Velletri e quello provinciale sessennale di S. Francesco di  Corneto ora Tarquinia. Egli era ancora a Roma, quando in Laterano il 31 marzo 1781 Mons. Giuseppe Maria Contesini gli conferì il suddiaconato.

Successivamente egli fu trasferito a S. Lorenzo di Velletri, dove il 16 marzo 1782 veniva ordinato diacono nella cattedrale S. Clemente dal conventuale Mons. Filippo Antonio Buffa. Nelle dimissorie il P. Provinciale Antonio Maria da Valentano lo chiama “auditor theologiae”. Non si sa dove era, quando divenne sacerdote, ma si può pensare che avvenne a Viterbo, dove sono andati perduti i documenti di questo periodo. Certo non avvenne a Roma o a Velletri, perché esistono ancora gli elenchi di coloro che si ordinarono.

Potrebbe essere stato nelle quattro tempora di inverno dello stesso anno o in quelle di primavera di quello successivo.2

Terminati i suoi studi, fu mandato ad insegnare filosofia a Tivoli, come attestava il suo discepolo P. Giovanni Domenico da Pompeiana ed in genere così accadeva per i più meritevoli. In seguito fu richiesto come lettore di S. Francesco di Canino, dove insegnò, ma per alcune incomprensioni il comune lo esonerò.

Dall’11 ottobre al 14 novembre 1789 egli partecipò in Aracoeli al concorso per diventare lettore generale di teologia. Era il quarantatreesimo dei candidati ed ottenne il punteggio di 43 e mezzo, che non fu sufficiente ad ottenere la cattedra, perché il minimo doveva essere 50 ed il massimo 60, ma poté essere lettore sessennale di teologia a S. Francesco di Corneto, oggi Tarquinia. 

Il 19 novembre 1789 sottoscrissero gli scrutini P. Luigi Antonio da Roma, P. Giovanni Antonio da Mantova segretario generale ed il P. Generale Pasquale da Varese.3

Agli inizi del 1790 nella congregazione intermedia P. Giovanni da Triora fu eletto guardiano di S. Francesco di  Corneto. Egli dovette affrontare una questione interessante per il convento e per la popolazione del paese.  Vi erano due cisterne che raccoglievano l’acqua piovana del grande chiostro necessaria per i Frati e la popolazione specialmente nei mesi di penuria durante l’estate.

Una di esse era situato vicino alla terza arcata verso la chiesa ed era meno profonda, ma più vicina alla portineria del convento e distrutta nel 1931. L’altra più antica e con maggiore capienza invece è tra il braccio del chiostro duecentesco e quello cinquecentesco. Ambedue erano decentrate, avevano i plutei quadrati in peperino con lo stemma del comune su un lato, affiancati da due eleganti colonne sormontate dall’architrave con un gancio centrale per la carucola per estrarvi l’acqua con i secchi. Il comune da sempre aveva mostrato cura verso i Frati che ne erano i custodi, per la carità da essi prestata verso i cittadini assetati. Presso la prima cisterna in questo periodo si erano verificati degli inconvenienti, perché alcuni scostumati forse per dispetto vi depositavano addirittura gli escrementi e l’acqua era

grassa ed inservibile nonostante vi fosse un pozzetto di spurgo “purgatorio”. P. Giovanni cercò di coinvolgere i rappresentanti del comune per farvi un muretto di protezione ed un canaletto per portare l’acqua nella cucina del convento. Vi erano quindi dei motivi igienici e di utilità. I rappresentanti del comune dettero il loro assenso. Non contento di questo egli ed il chierico Fra Desiderio di Lucca la domenica dopo quella in Albis cioè il 18 aprile 1790 si recarono al santuario della Madonna di Valverde per chiedere il permesso alla Magistratura, che per l’occasione si recava alla messa, ma evidentemente non gli fu dato in scritto. Cominciato il lavoro, egli fu accusato presso la curia vescovile di Corneto e si svolse un processo con accusa e difesa. Egli fu costretto a demolire il piccolo muro e da parte del comune si richiese la sua destituzione da lettore. La sua lettera di autodifesa ci fa capire la sua buona volontà a collaborare con l’autorità civile, la sua onestà ed il senso di giustizia che lo animava.

Il nuovo P. Provinciale Michelangelo Cioeta da Cori il 31 gennaio 1791 per calmare le acque lo sostituì da guardiano col P. Pietro Maria da Corneto, ma rispose al comune che non era possibile allontanarlo dall’insegnamento, perché le norme dell’Ordine non lo permettevano. Nella Provincia Romana vi era solo uno studio sessennale di teologia e per ottenere quanto veniva richiesto si doveva celebrare un processo che il nuovo P. guardiano ed i suoi Frati non erano contenti di fare. Questo era segno della stima che essi avevano nei suoi confronti e giudicavano ingiusto quanto era stato operato nei suoi riguardi. Egli quindi restò ancora nel convento fino a quando terminò il suo incarico.

Egli dal 6 maggio al 7 giugno 1792 partecipò ad un nuovo concorso in Aracoela per essere lettore generale di teologia. Anche questo era un segno di stima dei suoi superiori. Egli era il secondo dei candidati che si presentarono ed ottenne il voto di 46 e 2 cioè un buon voto, ma non sufficiente per essere lettore generale. Gli scrutini furono firmati il 22 giugno dal P. Antonio da Mantova, P. Agostino da Napoli, P. Giovanni Angelo da Carbognano, dall’ex definitore generale, predicatore e presidente P. Flaminio da Latera, dal commissario generale P. Bonaventura da Piacenza e dal segretario generale P. Luigi da Carpi. Come si vede in questi concorsi erano molto severi. Del resto i lettori generali erano pochi e dopo il loro mandato diventavano lettori giubilati cioè con diritti di precedenza nella comunità dopo il P. guardiano del convento e quando per motivi gravi non fu possibile adunare tutti i guardiani, parteciparono ai capitoli provinciali.

Proprio perché egli non era lettore generale, non poté insegnare teologia a Velletri, né vi fu guardiano, come invece viene asserito nel decreto di beatificazione, perché nei documenti ancora esistenti, non vi fu mai eletto.

Egli il 13 dicembre 1793 si presentò per la predicazione dell’Avvento 1794 nella cattedrale S. Margherita di Corneto. Era una delle predicazioni a cui potevano partecipare tutti. Infatti vi erano candidati P. Giovanni da Triora, il reggente degli Agostiniani di S. Marco P. Andrea Garofali, il sacerdote secolare D. Giambattista Collaluca di Tuscania e il P. Ladislao da Viterbo, che nel 1788 era stato guardiano di S. Francesco di Corneto ed allora era lettore in S. Maria del Paradiso di Viterbo che ottenne 11 voti a favore 15 contro. Predicò l’agostiniano e P. Giovanni ringraziò il consiglio comunale, che sceglieva i candidati ai quali il vescovo dava il suo consenso. Questo non preclude ad una sua predicazione nel convento o altrove, ma non si hanno documenti per provarlo.4

Nel capitolo provinciale del 31 gennaio 1797 dal P. Provinciale Bartolomeo da Roma venivano eletti per il convento S. Michele di Montecelio (Roma) il guardiano P. Agostino da Torazza ed il vicario P. Agostino Maria da Olmeta.

Il guardiano rinunziò al suo ufficio ed in sua vece fu eletto P. Giovanni il 23 febbraio con 6 voti su 7, ma in tale anno egli espresse al suo P. Provinciale il desiderio di partire per le missioni. Infatti il 28 gennaio 1798 fu sostituito come guardiano del convento dal P. Benedetto da Roma, che ebbe come vicario P. Bartolomeo da Genova. Egli – dice una nota – “ad insinuazione del P. M. R. Bartolomeo da Roma Ministro Provinciale, si determinò di portarsi Missionario Apostolico in Cina, per dove difatti partì il dì 2 febbraio 1798”.

Sembrerebbe una decisione improvvisa, ma forse influì nel 1791 la notizia alla Provincia Romana della scomparsa in Cina del venerabile Mons. Mariano Taralli da Norma, anche egli già lettore sessennale a Corneto e predicatore dell’Avvento.5

Per lo Stato Pontificio, per l’Ordine Francescano e per Roma si stava preparando un periodo difficile. Il 30 gennaio infatti il generale Alessandro Berthier in nome della Repubblica Francese aveva varcato i confini dello Stato Pontificio e si dirigeva verso Roma. Il 5 febbraio egli era giunto a Narni (Terni).

Il 10 aveva accampato l’esercito a Monte Mario e l’undici faceva occupare i punti strategici di Roma ed un contingente si presentò con un biglietto del Cardinale di Stato Giuseppe Doria per occupare il convento di Aracoeli allora sede gentilizia e provincializia, lasciandoci solo 60 Frati tra malati e sani su circa 300. Il 4 agosto i Frati furono espulsi tutti ed il convento, la chiesa, la biblioteca e l’archivio furono totalmente spogliati. Non migliore sorte toccò a Roma ai conventi S. Bartolomeo all’Isola Tiberina ed a S. Pietro in Montorio.

Pio VI il 15 febbraio veniva detronizzato con la proclamazione della Repubblica Romana ed il 20 doveva partire in esilio a Firenze e più tardi fu trasferito a Valenza (Delfinato), dove morì il 29 agosto 1799.

S. Giovanni partì verso Genova, ma non poté approdare per i disordini che vi erano. Si diresse a Barcellona, attraverso a piedi la Spagna, giungendo in Portogallo, dove restò fino al 22 maggio 1799, quando salpò con un vascello portoghese da Lisbona ed attraversò il Capo di Buona Speranza. Giunto a Giava il suo vascello fu assaltato da pirati francesi ed egli fu spogliato di quel poco che portava con sé. Il comandante di una nave svedese, pur essendo luterano, fu molto comprensivo con esso e lo accettò gratuitamente per il resto del viaggio dal 5  novembre 1799 al 17 gennaio 1800 fino a Macao, dove si fermò un anno. Il procuratore di Propaganda Fide a Macao Giovanni Battista Marchini aveva delle perplessità sulla riuscita della missione del santo, considerando le difficoltà da affrontare, il carattere risoluto del personaggio, le apparenze fisiche e non le disposizioni personali, lo giudicava “un buon religioso per il chiostro”. Egli travestito da cinese ripartì il 5 gennaio 1801 per poter penetrare segretamente nella Cina, aiutato da alcuni mandati dall’agostiniano spagnolo P. Giuseppe Segui, fermandosi presso di lui nel Quantung. E’ egli stesso a descrivere il suo viaggio nelle lettere del 15 marzo 1800 al fratello Antonio e dell’8 giugno 1804 al cardinale di Propaganda Fide.

Egli stette 6 mesi col P. Segui e dopo dovette partire per l’Hunan dove si trattenne per quattro mesi e proseguì per l’Hupé dove agli inizi del 1802 ebbe dal Visitatore Apostolico D. Emanuele Conforti la facoltà di amministrare i sacramenti. Egli era severo nell’esigere l’osservanza del riposo festivo, di esempio ai suoi cristiani per la vita intemerata, la carità e pazienza, inculcava loro un amore forte verso la passione di Cristo e con loro praticava la Via Crucis.

Col suo carattere deciso, pur dissuaso dal suo catechista per il pericolo che vi era, con il catechista Stefano non ebbe timore di recarsi presso una comunità, che aveva apostatato per le difficoltà incontrate, riportandola nel cristianesimo. Veniva quindi incontro alla necessità di rafforzare la loro fede, dopo che erano stati abbandonati per molto tempo a sé stessi. Questo rimase profondamente nell’animo loro ed è attestato nelle deposizioni.

Dal 1804 al 1812 egli fu inviato nel distretto Ha-chung-fu e vi rimase fino al 1812, potendo lavorare con maggiore calma, ma con minori conversioni, come egli stesso scriveva al P. Generale Ilario Cervelli da Montemagno il 10 settembre 1810.

All’inizio del 1811 il mandarino Kam sottoponeva all’imperatore i maggiori guai dell’impero tra i quali la religione cristiana. Allora le pattuglie cinesi cercavano i missionari per avere  una ricompensa. Nel 1812 un catechista denunziò la presenza di S. Giovanni ed egli riuscì a sfuggire loro, uscendo dalla città travestito da contadino zoppo, carico di un fascio di fieno sulle spalle ed un cappello a larga tesa sulla testa.

Egli si recò a Lian-tain presso la famiglia Zao di sua vecchia conoscenza e di bravi cristiani, dove ottenne il riconoscimento di Pro-Vicario Apostolico e la possibilità di impartire la cresima. Non si fermò molto, perché ripartì per Heu-chou-fu per rafforzare i cristiani nella fede, rimanendovi un anno. A Mascia-zon riuscì a fare costruire una cappella di bambù dove egli celebrava la messa ed istruiva i cristiani. La sua salute deperiva ed egli soffriva profondamente per coloro che si allontanavano dalla fede per le difficoltà del momento. Avendo bisogno di latte, prese un piccolo gregge di capre che durante il giorno conduceva al pascolo. Un giorno esse attraversarono una siepe vicino ad una pagoda e ne furono ricacciate da un bonzo, che le rincorreva, trovandolo di fronte. Sembrava un episodio come tanti, invece alla sera del 26 luglio 1815 una pattuglia si presentò nella cappella con tamburi ed armi, prese il P. Giovanni ed i presenti, li imprigionò e portò al capoluogo Luy-yang e finalmente a Chan-xa. Dopo numerosi tentativi per farli apostatare e fare loro calpestare la croce, vedendo la loro fermezza, alcuni li esiliarono, altri li destinarono alla schiavitù ed il P. Giovanni restò nel duro carcere cinese in attesa della condanna definitiva, che giunse il 7 febbraio 1816. Egli prima di essere crocifisso volle baciare la terra cinque volte per esprimere la sua fede, secondo l’uso cinese. Essi lo legarono con le mani ed  i piedi alla croce e verso mezzogiorno ad un cenno lo strangolarono con una fune tirata da ambedue le parti. Il suo corpo restò sulla croce un giorno, ma non presentandosi nessuno a prelevarlo, lo seppellirono con una cassa per il tabacco nel cimitero dei giustiziati distante dalla città.

Il vescovo di Macao Mons. Francesco Chacim anche egli francescano desiderava che il corpo del martire fosse posto in luogo migliore. Il cristiano Andrea Lo si offerse per fare una ricerca e per provvedere. Andò sul luogo e si informò. Alcuni mesi dopo si presentò con quattro uomini e si avvicinò ad una guardia, sborsando cinque pezzi di argento per il riscatto del cadavere. Era notte.

Essi si recarono sul luogo della sepoltura e vi trovarono un mattone rosso con la scritta del nome del martire. Estrassero il suo corpo e lo portarono con la scialuppa al cimitero cristiano. Andrea e compagni tornarono a Macao a dare la notizia al vescovo. Dopo alcuni mesi un sacerdote indigeno si recò al cimitero, la  cassa fu dissotterrata ed aperta davanti a tutti. I lineamenti del martire erano ancora riconoscibili. Il corpo fu posto in una cassa più adatta e consegnato allo stesso Andrea che il 1 dicembre 1819 lo portò a Macao. Fu fatta una seconda ricognizione ed il 22 gennaio 1820 fu sepolto nella cattedrale di Macao.

Il Generale dell’Ordine P. Raffaele Lippi da Pontecchio nel 1866 volle che il suo corpo fosse portato a Roma in Aracoeli. Lo accolsero a Civitavecchia le maggiori autorità dell’Ordine Francescano e vi erano presenti due giovani nipoti. Credo che fossero il P. Fortunato e P. Giacinto da Triora, morto a Tuscania nel 1873, entrambi della Provincia Romana.

La causa di beatificazione fu introdotta il 12 giugno 1843, ma fu ripresa solo nel 1877 per causa delle persecuzioni. A Roma si apriva il processo nel 1856, che fu concluso nel 1900. Leone XIII il 25 marzo riconobbe il suo martirio, la causa di esso ed i segni dei miracoli. Il 25 aprile egli decideva di potersi procedere alla beatificazione, che fissò col breve il 7 maggio per il 27 dello stesse mese.

Giovanni Paolo II lo ha canonizzato in Piazza S. Pietro il 1 ottobre 2000 con altri 121 martiri cinesi. Vi erano presenti moltissimi fedeli ed alcuni suoi parenti, nonostante la giornata piovosa.
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3 TOLLE-KASTENBEIN 1991, p. 41-44. Vedere utilmente: SCHIOLER 1986, pp. 157-163. FORBES 1993, p. 686-691. DROWER 1993, pp. 531-533. RICCIARDI, SCRINARI 1996, vol. I, pp. 151-155.

4 La trozza era la carrucola, generalmente in legno e, per estensione,  il pozzo era anch’esso chiamato con lo stesso nome.

5 L’orlo di una perforazione è generalmente cedevole in quanto sovente costituito da materiale incoerente (che andava contenuto), per via delle fessurazioni causate da una più diretta esposizione agli agenti atmosferici e a motivo dello stesso scavo. Noi stessi ci siamo accorti che, per quanta attenzione si possa prestare, il ‘momento critico’ è quando si deve recuperare il secchio pieno dal centro del pozzo: basta una mossa brusca per fare uscire i detriti. Un sasso anche solo delle dimensioni di una noce, che precipita da un’altezza di qualche decina di metri, è assai pericoloso. Inoltre, lo stesso insistere di persone in prossimità del bordo, può essere motivo di cedimenti. Vedere utilmente il capitolo I rischi in PADOVAN 2000.

6 In questo frangente è bene impiegare una microcamera, da introdurre nelle condotte di adduzione (e di sfioro) delle cisterne: montata su supporto fisso o su braccio snodabile, e provvista d’impianto d’illuminazione, viene collegata ad un monitor, il cui segnale video è portato tramite un cavo coassiale con l’alimentazione per le luci. Il tutto può essere dotato di scafandro a tenuta stagna e impiegato anche sott’acqua, a discrete profondità.

7 FABRIZI 1987, pp. 300-301. Vedere inoltre E.A.A., secondo suppl. 1971-1974, vol. II, pp. 123-124.

8 Sezione schematica di un pozzo di Lago Zavorra, da Simone S. in Norba e Ad Veneris, (relazione inviata all’Accademia dei Lincei, 1887), tratta da PALMISANO, FANIZZI 1992, p. 49.

9 Il disegno in pianta dell’edificio avente dodici pilastri centrali, lasciatoci da Antonio da Sangallo nel XVI secolo, assieme ad uno schizzo del profilo della Civita di Tarquinia, raffigurerebbe una monumentale cisterna, forse alimentata da un condotto sotterraneo. Vedere utilmente: MANDOLESI 1992.

10 Per il censimento delle cavità artificiali vedere utilmente: PADOVAN c.s. a.

11 Vedere utilmente: DEL LUNGO 2000. PADOVAN 1999.

Sono interessanti gli studi condotti dall’Università “La Sapienza” di Roma, e in particolare da Stefano Del Lungo per la comprensione della vita della Civita dopo il declino etrusco e la caduta dell’impero romano. Vedere utilmente DEL LUNGO 1999 e MANDOLESI 1999.

1 G. GUERRINI, Barbarano feudo di Campidoglio dal XII al XIX secolo, Ronciglione 1985; con bibliografia completa. Per un quadro storico generale di Barbarano e delle sue fasi urbanistiche P. GUERRINI e A. SASSO, Barbarano Romano: le fasi urbanistiche, in “Guida al Parco Regionale Marturanum” a cura di A. SASSO e G. PROLA, 1997, p. 122 e ss.

2 A. ZENINI, Notizie su Barbarano Romano dell’arciprete rettore Antonio Zenini scritte circa l’anno 1726-1759, Amministrazione comunale di Barbarano Romano (a cura di), Ronciglione 1985, p. 79 nota n. 10 di U. Venturini.

3 Sulla chiesa di S. Maria Assunta vedi L. DUTTO, Abitati medievali del Lazio: Barbarano, in Studi Romani, XXIII, 1975, pp. 23-46; F. RICCI, Aspetti di cultura figurativa medioevale e rinascimentale a Barbarano Romano, in Informazione, I, 7, 1992, pp. 70-75, in particolare alle pp. 72-74; F. FOPPOLI, Le mura medievali di Barbarano Romano, in Le mura medievali del Lazio (a cura di) E. GUIDONI – E. DE MINICIS, Roma 1993, pp. 76-85, in particolare alla p. 76.

4 G. C. BESCAPE’- M. DEL PIAZZO, Araldica pubblica e privata medievale e moderna, Roma 1983. Si tratta di quattro stemmi due dei quali del tipo sannitico e due di forma quadrata; sono attualmente in corso di studio da parte di chi scrive.

5 A. PETRUCCI, Breve storia della scrittura latina, Roma, 1989, pp. 131-136.

6 P. B. GAMS, Series episcoporum ecclesiae catholicae, Ratisbona 1873, p. III.

7 G. SIGNORELLI, Viterbo nella storia della chiesa, vol. I, Vt. 1907, pp. 298-305; C. EUBEL; Hierarchia Catholica Medii Aevi, I, 532, Munster, 1913; P. B. GAMS, Series episcoporum ecclesiae cit., p. 737.

8 A. ZENINI, Notizie su Barbarano Romano cit., p. 79.

9 Sembrerebbe pertanto non convincente l’interpretazione del Venturini, sia in relazione alla datazione che alla stessa definizione dell’oggetto dell’iscrizione: “Nel  nome di Dio Amen. Nell’anno del Signore 1280, V indizione di Roma, durante il tempo vacante della chiesa Romana per la morte di Papa Nicolò IV, il Venerabile Padre Vescovo di Viterbo e Tuscania, questa cappella comandò che fosse rifatta, dove le loro anime riposano in pace”. A. ZENINI, Notizie su Barbarano Romano cit., p. 79, nota 10, ed. 1985.

10 Una lapide affissa nella canonica, andata persa con l’abbattimento della canonica stessa per la riedificazione della chiesa nel ‘700, ricordava Gabriele de Rubeis, canonico della collegiata di Barbarano con la data del 1072 (“Ego Gabriel de Rubeis canonicus collegiatae Barbarani hic dormit Kal. Februarii 1072”). A. ZENINI, Notizie su Barbarano Romano cit., p. 79.

Altra testimonianza della esistenza della chiesa collegiata anteriormente al XIII sec., è offerta da un documento del 1187 rogato dal notaio Nicola Fioraro in cui si menzionano l’arciprete ed i canonici della suddetta chiesa. La notizia è riportata nella relazione del canonico camerlengo Vincenzo Tartaglia del 10 ottobre del 1774. L’atto notarile in questione era allora conservato nell’archivio comunale. Archivio Vescovile di Viterbo, Status praebendarum 1775, p. 649.

Inoltre la chiesa di S. Maria Assunta è ricordata per il pagamento delle decime alla Sede Apostolica già negli anni 1274-1289, precedentemente all’epoca cui rimanda l’epigrafe, oltre che nel 1295-98.

L. BATTELLI, Rationes decimarum Italiae nei sec. XIII-XIV sec., C.d.V. 1946, p. 275 n. 2852, p. 277 n. 2896, p. 290, nn. 3071-3072, p. 292 nn. 3132-3124.

11 Archivio Vescovile di Viterbo, Barbarano. Busta 1,  manoscritto di A. Zenini.

12 A.M. ROMANINI (a cura di), L’arte medievale in Italia, Fi, 1988, in particolare alle pp. 380-390.

13 Nel testo di AA.VV., Barbarano Romano: indagine e conoscenza di un paese 1978-1979, Roma 1979, si ritiene trattarsi dell’epigrafe conservata in S. Maria Assunta.

14 Archivio di Stato di Roma; BUON GOVERNO, serie II, busta 396.

15 Archivio di Stato di Roma; BUON GOVERNO, serie II, busta 396.

16 La struttura muraria ove visibile, presenta le stesse caratteristiche della cinta muraria del borgo della fine del XIII sec. DUTTO, Abitati medievali del Lazio, cit., p. 45; AA.VV., L’isolato di S. Angelo, in Barbarano Romano: indagine e conoscenza di un paese cit.

17 BATTELLI, Rationes decimarum Italiae cit., p. 304 n. 3263. Da notare che la chiesa di S. Angelo non risulta nelle decime pagate nel 1274-1280 e del 1295-1298, attestando quindi la sua realizzazione tra fine XIII e inizi XIV sec.

18 FOPPOLI, Le mura medievali di Barbarano cit. p. 77.

19 F. FOPPOLI – S. VISINO, Case con portico a Barbarano Romano, Atti del II Convegno di Studi “Le città e le case. Tessuti urbani, domus e case-torri nell’Italia Comunale (secc.XI-XV)”, Città della Pieve, 11-12 dicembre 1992, in Case e torri medievali, (a cura di) E. GUIDONI – E. DE MINICIS, Roma 1996, pp. 179-185.

20 GUERRINI, Barbarano feudo di campidoglio cit. passim.; P. GUERRINI – A. SASSO, Dal Medioevo all’età moderna, in Guida al Parco Regionale Marturanum a cura di G. PROLA – A. SASSO,  Roma, 1997, pp. 109-125.

21 C. CALISSE, I prefetti di Vico, in Archivio Società Romana di Storia Patria, Roma 1888, p. 47 e nota n. 3.

22 SIGNORELLI, Viterbo nella storia della chiesa cit., pp. 299-300.

1 Nel 794 durante il Concilio riunitosi a Francoforte sul Meno, Carlo Magno emanò un editto nel quale presentava ai sudditi “isti novi denari”. Nel nuovo sistema monetario il valore della libbra in unità di conto passò da 22 a 20 soldi, mentre il soldo continuò a valere 12 denari.

2 Per un’analisi del fenomeno vedi: BALBI DE CARO 1993, pp. 127-211.

3 Per un quadro generale sulle diverse aree economiche vedi: CIPOLLA 1975.

4 In Toscana la moneta di riferimento era stata per lungo tempo quella coniata dalla zecca imperiale di Lucca, poi sostituita da quelle emesse dalle città di Firenze e Siena, mentre nell’area alto-adriatica il riferimento era rappresentato dalle monete coniate da Venezia ed Ancona.

5 Dopo il XV secolo ci fu inversione di tendenza causata dall’argento che arrivava in Europa grazie allo sfruttamento delle miniere sud americane del Perù e del Messico.

6 Per la definizione di Grosso vedi: MARTINORI 1915, p. 196, sull’origine della “moneta grossa” in Italia vedi: SACCOCCI 1994.

7 Sulla definizione della “moneta di conto” vedi: MARTINORI 1915, p. 302; in generale vedi: GRIERSON 1993, CIPOLLA 1956.

8 La città di Corneto non è altro che parte dell’odierna Tarquinia, nacque nell’alto medioevo su un colle vicino a quello dove sorgeva l’etrusca Tarquinia e la successiva colonia romana che dal 90 a.C. divenne Municipio.

9 Per Gravisca vedi: TORELLI 1985,  pp. 157-162.

10 Testimonianza della raggiunta notorietà e capacità tecnica è la presenza in porto nel 1367 di Papa Urbano V con 22 galere e nel 1385 di Papa Urbano VI con dieci galere genovesi.

11 Per un’analisi delle varie fasi del porto vedi: FRAU 1982, pp. 28-69; DEL LUNGO 2000, pp. 124-125.

12 I primi trattati con Pisa risalgono al 1165, 1174 vedi: SUPINO 1968, pp. 143-144; DASTI 1910, p. 143; mentre al 1177 risale quello con Genova vedi: SUPINO 1968, p. 145.

13 Il comune nasce tra la fine del XI ed inizio XII secolo, dalla dissoluzione del Marchesato di Toscana, dopo la morte di Matilde di Canossa (1115). La signoria dei Marchesi di Toscana, è attestata a Corneto già nel 1014 con il marchese Ranieri, vedi: CALISSE 1894, pp. 98-100; ed ancora nel 1080 ci sono notizie con la marchesa Matilde di Canossa, vedi: MANARESI, v. III, p. I, nr. 455, pp. 371-373.

14 Per un’analisi del fenomeno vedi: CAMARDO-CASOCAVALLO 1999, pp. 157-159.

15 Il governo era formato da un senato composto da nobili e plebei, si componeva in due Consigli, quello Segreto e quello Generale. Il potere esecutivo era costituito dal Gonfaloniere, dal Capitano dei cinquecento e da due Consoli o Podestà. I quattro magistrati venivano eletti tra i rappresentanti dei diversi terzieri della città, Poggio, Valle e Castrum Novum. Questa divisione delle cariche denota una distribuzione del potere principalmente su base territoriale. Ad alcune cariche, come quella del Gonfaloniere, sono eletti personaggi di rango superiore, nominati con l’appellativo di dominus, mentre la carica di Camerario è costantemente ricoperta da personaggi che gravitano nella sfera economica (mercantile) od amministrativa, invece alla carica di Capitano dei Cinquecento e dei Consoli sono nominati personaggi senza titoli o specifiche professionalità.

16 CANONICI 1994

17 PALMUCCI 1996, p. 12-13. LA MARGARITA CORNETANA, pp. 239-240, n. 317; pp. 240-241, n. 318.

18 Lo stesso Pietro II d’Aragona si fece incoronare re nel 1204 da Papa Innocenzo III nella chiesa Cornetana di S. Pancrazio; vedi: DASTI 1910, p. 203.

19 La signoria dei Vitelleschi nasce nel 1328 con Matteo Vitelleschi e continuò con Giovanni (1435) figura più eminente della famiglia, si estinse nel 1478, sulla storia della famiglia Vitelleschi vedi: POLIDORI 1977, pp. 318-319; TIBERI 1996, pp. 85-104; I VITELLESCHI, FONTI, REALTA’ E MITO, Atti dell’incontro di studio, 25-26 Ottobre 1996.

20 I pozzi scavati nel banco di calcare fossilifero localmente denominato macco, ed originariamente utilizzati per lo stoccaggio delle derrate furono usati, una volta terminata la loro funzione originaria, come contenitori di rifiuti. Il loro riempimento è quindi d’estrema importanza per la ricostruzione dei modi di vita e del vasellame d’uso quotidiano in epoca medievale.

21 Per le ceramiche del Pozzo 3 vedi: CASOCAVALLO, Materiali ceramici dal pozzo 3 di via Lunga a Tarquinia, in E. De Minicis (a cura di), Le ceramiche di Roma e del Lazio in età medievale e moderna, Atti del IV Convegno di Studi, in corso di stampa.

22 Anche se provenienti da tre pozzi diversi si è deciso di studiare il materiale numismatico nell’insieme perché l’analisi soprattutto delle ceramiche ha evidenziato che i materiali dei rispettivi riempimenti sono coevi, e la presenza di attacchi tra le ceramiche provenienti tra i diversi pozzi indica una contemporaneità sia di abbandono dei pozzi stessi che di accumulo del loro riempimento.

23 L’inquadramento cronologico proposto in base alla datazione delle monete per i tre pozzi è: Pozzo I dal XIII secolo al 1585; Pozzo II dal 1404 al 1547; Pozzo III dal 1404 al XVII secolo.

24 La maggior parte dei pezzi si presentava ossidata e ricoperta da incrostazioni terrose miste a prodotti di corrosione.

25 Per le zecche Toscane vedi: PANVINI ROSATI 1973.

26 Una conferma in tal senso potrebbe venire dalla notevole presenza di ceramica prodotta in queste aree dagli scavi nella città di Tarquinia. Diversa interpretazione è quella di Finetti che mette in relazione la presenza di monete provenienti dall’Umbria e dalle Marche con gli arrivi stagionali della transumanza, vedi: FINETTI 1987, p. 88.

27 Sulle zecche papaline di Montefiascone e Viterbo vedi: MARTINORI 1909-1910.

28 La zecca fu attiva sotto il duca Pier Luigi Farnese dal 1515 al 1547, seguì le vicende della famosa famiglia e venne completamente distrutta nel 1649 dalle truppe del papa Innocenzo X.

29 La mistura è una lega usata nel periodo medievale per coniare monete. I due metalli base per la lega sono l’argento ed il rame, che variano in percentuale in rapporto ai nominali da coniare e dalle zecche che li emettevano. Per alcune città sono noti documenti che indicano la percentuale di argento e rame da unire per coniare un certo tipo di moneta in mistura.

30 Il codice, in ottimo stato di conservazione, è conservato in una cassetta di legno con segnatura XIV-A.1 nell’Archivio Comunale di Tarquinia, ed appartiene ad quel filone di fonti essenziali per la storia comunale, costituito dai cosiddetti “libri iurium”, cioè copiari – assai diffusi fin dagli inizi del secolo XIII, soprattutto nell’Italia centro-settentrionale.

31 Per i problemi di datazione vedi: SUPINO 1969.

32 FINETTI 1981.

1 U. Congedo, Vita e Costumi a Viterbo nel secolo XV, Livorno 1917. 

2 L. Andreani, Il contributo dei Francescani alla regolamentazione degli ornamenti femminili ad Acquapendente, in “Archivum Franciscanum Historicum”, Ann. 81 (1988), pp. 72-86.

3 Archivio Storico Comunale Tuscania, Serie: Riformanze, reg. n. 1 (1449-1456), c. 216r, 252r, 266v. D’ora in poi, quando citerò le numerose carte di questo primo registro di Riformanze, lo farò direttamente nel corso del resto, senza ricorrere alle note.

4 Il priorato  è l’istituzione comunale più importante, perché coordina tutta l’attività amministrativa: si può paragonare all’odierno sindaco, ma si tratta di un organo collegiale, i cui componenti (un gonfaloniere del popolo e tre anziani del Comune, scelti tra i membri della nobiltà locale) vengono estratti a sorte del bussolo, con cadenza bimestrale.

5 Gli statutari comunali sono 12 con compiti vari, tra i quali emerge la correzione degli Statuti e la surroga di membri del priorato defunti o impossibilitati ad esercitare l’ufficio.

6 Il sindaco generale è il difensore della legislazione comunale, con ampi poteri di protesta (protestatio) nei confronti di chi viola le procedure legali, e di veto: può bloccare l’efficacia di deliberazioni consiliari e altre disposizioni che favoriscano l’interesse privato ai danni di quello pubblico.

7 Nel Medioevo Tuscania è suddivisa in quattro quartieri (Civita, Poggio Fiorentino, Valle, Castelli). Verso la metà del Trecento il quartiere di Civita (dove sorge la cattedrale di S. Pietro, con la valle che scende verso la collegiata di S. Maria Maggiore) viene abbandonato; la cerchia muraria è ridimensionata ed il centro urbano è ripartito in tre terzieri (Poggio, Valle e Castelli); ogni terziere, poi, è suddiviso in contrade.

8 J. C. Maire Vigueur, Le Paturages de l’église et la douane du bétail dans la Province du Patrimonio (XIV-XV SIECLES), Roma 1981, p.110.

9 L. Berti, I capitoli “De vestibus mulierum” del 1460, ovvero “status” personale e distinzioni sociali nell’Arezzo di metà Quattrocento, in “Studi in onore di Arnaldo D’Addario” – a cura di L. Borgia, F. De Luca, P. Viti, R.M. Zaccaria, Lecce 1995, vol. IV, t. 1, pp. 1171-1214.

10 Congedo, Vita e Costumi cit., pp. 38-42.

11 F. Cognasso, L’Italia nel Rinascimento, Torino 1965, vol. II, p. 486.

12 Archivio Storico Comunale Tuscania, Serie: Riformanze, reg. n. 41 (1591-1598), c. 103r, 6° punto all’o.d.g. della seduta consiliare dell’8 aprile 1595.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      

Abbreviazioni: ASVit – Archivio di Stato di Viterbo; Arch. Not. Vit. – Archivio Notarile di Viterbo;BCA Biblioteca Comunale degli Ardenti; Arch. Stor. Com. – Archivio Storico Comunale.

1 Per una trattazione del tema a livello europeo cfr. B. S. Anderson e J. P. Zinsser, Il mondo del capitalismo mercantile: dal XIII al XVII secolo, in Le donne in Europa, vol. II. Nei castelli e nelle città, Roma-Bari 1992, pp. 220-265. 

2 O. Redon, Aspects èconomiques de la discrimination et de la “marginalition” des femmes XIII-XVIII siècles, in La donna nell’economia. Secc. XIII-XVIII, Atti della Ventunesima Settimana di Studi dell’Istituto Internazionale di Storia Economica F. Datini di Prato (10-15 aprile 1989), a cura di S. Cavaciocchi, Firenze 1990, pp. 441-459.

3 A. Groppi, Il lavoro delle donne, Roma-Bari 1996, p. XIV.

4 C. M. Cipolla, Storia economia dell’Europa pre-industriale, Bologna 1990, p. 93.

5 C. Opitz, La vita quotidiana delle donne nel Tardo Medioevo, in Storia della donna a cura di G. Duby e M. Perrot, vol. II, Roma-Bari 1995, p. 362.

6 Cfr. G. Piccinni, Per uno studio delle donne nelle campagne: considerazioni dall’Italia medievale, in La donna nell’economia cit., pp. 71-81; Id., Le donne nella mezzadria toscana delle origini. Materiali per la definizione del ruolo femminile nelle campagne, in “Ricerche Storiche”, 15 (1985), pp. 127-182.

7 A. Cortonesi, Terre e signori nel Lazio medievale, Napoli 1988, pp. 123-125.

8 BCA, Arch. Stor. Com., Statuto degli Ortolani (1481), rubrica 46 “Della incigliatrice conducta da un altro”.

9 I quattro registri superstiti sono relativi ai seguenti anni: 1422-36; 1436-49; 1449-74; 1474-1503.

10 Per le operazioni agricole citate cfr. R. L. DE  Palma e A. Lanconelli, Terra, acque e lavoro nella Viterbo medievale, Roma 1992, pp. 95-120.

11 BCA, Arch. Stor. Com., Liber introitus et exitus conventus S.me Trinitatis de Viterbio, aa. 1449-74, c. 55r e c. 66v.

12 R. L. De Palma, Terra cit., p. 141. Cfr. anche A. Furiò, Entre la compléntarité et la dependance:  role économique et travail des femmes et des enfants le monde rural valencien au bas moyen age, in  « Medievales », 30 (1996), p. 29. Lo studioso ci informa che nella regione della Valencia il lavoro salariato delle donne era eccezionale e limitato soprattutto alla mietitura e alla vendemmia, che esigevano il concorso di manodopera supplementare. Egli precisa inoltre che generalmente era il gruppo domestico delle diverse mansioni agricole e che si ricorreva solo in caso di necessità al lavoro di braccianti esterni. 

13 Sulla presenza diffusa a livello europeo delle donne nel settore tessile cfr. B. S. Anderson, J. P. Zinsser, Il mondo del capitalismo mercantile: dal XIII al XVII secolo, in Le donne in Europa, cit., pp. 233-238.

14 BCA, Arch. Stor. Com., Statuto di Viterbo, rubrica 101 “De pena textricis non completentis telam et de pretio texture”.

15 M. Asenjo Gonzales, Las mujeres en las ciudades de la Corona de Castilla (siglos XIII-XV). Integràcion marginaciòn, in La donna nell’economia, cit., pp. 558-559.

16 C. Beghin, Entre ombre et lumière: Quelques aspects du travail des femmes à Montpellier (1293-1408), in « Medievales », 30 (1996), p. 48.

17 Cfr. P. J. Golberberg, Women, Work  and Life Cycle in a Medieval Economy Women in York and Yorkshire (c.1300-1520), Oxford 1986, p. 118.

18 E. Stevenson (a cura di), Statuti dell’arte della lana, Roma 1893.

19 Le orditrices hanno il compito di disporre sul telaio i fili dell’ordito.

20 G. Boccaccio, Decameron, a cura di M. Martì, vol. II, Milano 1995, pp. 456-460. Per il rapporto filatura-povertà cfr. G. Piccinni, Per uno studio delle donne nelle campagne, cit., p. 80 nota 36.

21 Francesco da Barberino Reggimento e costumi, a cura di G. E. Sansone, Torino 1957, p. 17 e 20. Egli sottolinea l’importanza per una buona moglie di sapere filare, cucire e provvedere in generale alle esigenze del nucleo familiare: “E sicondo l’usanza della terra e voler di sua madre o borse cucire o filare, imprenda pienamente, sì che, poi che sarà con suo marito in casa possa malinconia con ciò passare, oziosa non stare et anco ciò alcuno servigio fare”. Aggiunge inoltre “Se figliola sarà di minor uomo, lavoratore di terra o d’altri simiglianti (…) imprenda bene a cucire, a filare e a cuocer meglio e masserizia fare, e como ancella sostenga per casa fatica e briga al condor famiglia”.

22 Cfr. F. Piponnier, L’universo femminile. Spazi e oggetti, in Storia delle donne a cura di G. Duby e M. Perrot, vol. II, Roma-Bari 1995, p. 411.

23 BCA, Arch. Stor. Com., Manoscritto della famiglia Cordelli, c. 26r.

24 BCA, Arch. Stor., Com., Statuto dell’arte dei sarti (1602), rubrica 41 “Del pagamento annovi delle donne che esercitano da sartrice”.

25 ASVit., Arch. Not. Vit., prot. n. 2349, cc. 121v-127r. Si tratta di un atto di vendita datato 26 agosto 1439 dove domina Antonia Cristofani alias vulgariter nuncupata Antonia fornaria vende la sua casa ad un certo Petrus Muti de la Perna a quattuordecim ducatos ad rationem boloninos quinquaginta pro quolibet ducator.

ASVit., Arch. Not. Vit.,prot. n. 2138, c. 16v. Magister Nicolaus pellicciarius vice et nomine sue uxoris loca da Iohannes Petrus Carnufori macellarii, “unum furnum psius Iohannis Petri ad coquendum panem videlicet pro fornari” per la durata di un anno al prezzo di 101 bolognini e un quarto del pane cotto.

26 BCA, Arch. Stor. Com., Statuto di Viterbo (1469), liber III, rubrica 96 “Quod panicule et pizicarole non filent dum vendunt”.
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10  “11) Vecchio teatro. – Oggi che è stato demolito il vecchio, sarebbe fuori di ragione il tenere inutilmente quel vano composto dalla platea e palcoscenico (…) 12) Nuovo teatro. Il vecchio teatro non esiste più; è perciò indispensabile un teatro nuovo (A. FALZACAPPA, Al Consiglio Comunale di Corneto Tarquinia, Corneto Tarquinia 7 marzo 1885, Roma 1885, pp. 8-9). “Sala teatrale. Un altro affare che pure premeva alla vostra popolazione era rimasto sospeso (…) è questo la costruzione della sala teatrale… il contratto relativo è stato perciò stipulato nel giorno 20 del corrente mese (…) come appendice a questi lavori sarà molto opportuno che Voi dissoniate la costruzione di un’altra scala (..) la quale mettendo alla Via di S. Pancrazio, disimpegnerebbe meglio ancora e sala teatrale e uffici comunali” (V. Colli, Relazione letta al ricostituito consiglio comunale di Corneto Tarquinia dal R. Commissario straordinario Avv. Vittorio Colli segretario della Regia Prefettura di Roma nella seduta del 23 maggio 1896, Roma 1896, pp. 16-17).

11 Ms. Falzacappa, cit. p. 387.

12 C. ACIDINI LACHINAT, La Grottesca, in Storia dell’arte italiana, vol. 11, Torino 1982, p. 196; N. DACOS, Per la storia delle Grottesche, La riscoperta della Domus Aurea, in Bollettino d’Arte, 1966, p. 33 ss.
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5 Rino Camilleri,  Il quadrato magico, un mistero che dura da duemila anni, prefazione di Vittorio Messori, Rizzoli, Milano, 1999.
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15 E’ doveroso ricordare come fra i musulmani che a lungo, nel medioevo, spadroneggiarono nel territorio laziale, vi fossero molti locali convertiti e come nella flotta ottomana fosse costante una forte presenza italiana.
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2 AVV Certificato di cresima, Attestato del suddiaconato, Dimissorie per il diaconato, Lettera del guardiano di Velletri. Sacre ordinazioni 1745-1808 f. 293; APA Vestizioni e professioni dei novizi di Orte dal 1756 al 1844; Vicariato di Roma, Liber Ordinationum ab anno 1779 usque ad annum 1789 ff. 71, 74, 80, 96.

3 ASCT Lettera del P. Provinciale Michelangelo Cioeta da Cori; AG-OFM, SD\36 Registro dei Concorsi dal 1758 al 1859 f. 136. Anselmo Doglio, Apostolato missionario e martirio del Beato Giovanni da Triora nei documenti storici in  Frate Francesco 65 (1988) 69.

4 ASCT Pro-Memoria di S. Giovanni da Trioria, Ingiunzione della Curia vescovile al Comune di Corneto 13-7-1790; Minuta del segretario comunale 7-8-1790; Nuova ingiunzione della Curia Vescovile 19-8-1790 (copia); Istanza dell’avvocato Guido Raffi 12-9-1790; Lettera del P. Provinciale Michelangelo Cioeta da Cori 6-4-1791 Carte Sparse del secolo XVIII aa. 1790-1791. tit. XVII fasc. 14; Consigli comunali 4-7, 12-9-1790 Reformationes 1783-1790 ff. 289v, 290, 295-295v, 298-298v, 300; Consiglio 13-12-1793, Reformationes 1791-1796, ff. 115v, 116, 119v; AG-OFM, SD\ 36, Registro dei concorsi dal 1758 al 1759 f. 139. L. S. Mecocci, Il B. Giovanni

5 APA Atti della Provincia 1791-1856 ff. 92, 98; Registro dei religiosi defunti dal 1825 al 1885 f 188 (Ne parla occasionalmente per la morte avvenuta a Genova nel 1825 del nipote il chierico Fra Giovanni Lantrua da Triora natovi il 31 marzo 1805, vestito a Cori il 13 ottobre 1822 e professato l’anno seguente).

LORENZO BALDUINI

NOTE SU ALCUNI MONUMENTI SEPOLCRALI DI CORNETO


A Tarquinia vi sono, sparsi un po’ dovunque, alcuni monumenti funebri con belle sculture a tutto tondo che meritano di essere illustrati sia per il prestigio dei personaggi raffigurati nel marmo che per la qualità stessa dei manufatti. Alcuni di essi, poi, meritano una certa attenzione, anche per le singolari vicende di cui sono testimonianza.1

MONUMENTO AL CARDINALE D’ANGENNES


E’ il caso ad esempio, del monumento sito nella chiesa di S. Francesco, fatto erigere dai nipoti ed eredi del cardinale Carlo d’Angennes da Rambouillet, vescovo di Le Mans, Legato di Carlo IX presso la Santa Sede e Commissario del Patrimonio di S. Pietro2.


Perché un cardinale francese si trovi sepolto a Corneto ce lo dice il Moroni quando scrive: Sisto V, successore di Gregorio XIII, …. fece governatore di Corneto il cardinale Carlo de Angennes, encomiato per pietà, religione e carità verso i Poveri. Ad onta di tali doti egli morì nel 1587, in età d’anni cinquantasette non senza sospetto di veleno, e fu sepolto nella chiesa dé Minori Osservanti dove alla sua tomba si leggono meritati elogi3.


Recita infatti l’epigrafe:

D.O.M.

CAROLO.D’ANGENNES.A.RAMBOUILLETTO

GENOMANEN.EPISCOPO.S.R.E.CARD.

INGENII.SCIENTIAE.RELIGIONIS

OMNIVMQUE.VIRTUTUM.LAUDIBUS

PRAESTANTISSIMO

CHRISTOPHORUS.A.RANTIGNI.SORORIS.F.ET

CLAUDIUS.LUPIUS.CUBICULI.PRAEFECTUS

ITALICARUM.RERUM.EX.TESTAMENTO.HEREDES

MAGNO.CUM.SUO.TUM.COETERORUM.FAMILIARIUM

QUIBUS.OB.EXIMIAM.IN.EOS.PIETATEM

AMPLIUS.SEXAGINTA.AUREORUM.MILLIA.LEGAVIT

MOERORE.POSUERUNT

OBIIT.ANNO.MDLXXXVII.X.KAL.APRIL

VIXIT.ANNOS.LVI.MEN.IIII.DIES.XXIII

A DIO OTTIMO E MASSIMO

A CARLO D’ANGENNES DA RAMBOUILLET,

VESCOVO DI LE MANS, CARDINALE DI SANTA ROMANA CHIESA,

ECCELLENTISSIMO

PER I MERITI DEL SUO INGEGNO NELLA SCIENZA RELIGIOSA

E DOTATO DI TUTTE LE VIRTU’

CRISTOFORO A. RANTIGNI, FIGLIO DI SUA SORELLA, E

CLAUDIO LUPI, PREFETTO DI CAMERA,

DA LUI NOMINATI EREDI TESTAMENTARI DEI BENI SITUATI IN ITALIA,

POSERO QUESTA EPIGRAFE CON LORO GRANDE DOLORE, 

UNITO A QUELLO DEGLI ALTRI MEMBRI DELLA FAMIGLIA,

AI QUALI, SPINTO DA SINGOLARE AFFETTO,

LASCIO’ IN LEGATO PIU’ DI 60.000 MONETE D’ORO.

MORI’ IL 23 APRILE DELL’ANNO 1587

VISSE 56 ANNI, 4 MESI E 23 GIORNI.

Un’altra lapide riguardante il cardinale era posta nella stessa chiesa di S. Francesco, davanti all’altare maggiore a piè’dell’ultimo scalino. In essa si leggeva: 

CAROLI DANGINES

CARDINALIS A RAMBOUILLETTO

OSSA HIC QUIESCENT

IN SPE RESURRECTIONIS4


Ma – ed ecco l’insolito caso – v’è un’altra sepoltura del cardinale. Essa è posta nel vestibolo della cattedrale, entrando, sulla sinistra. La relativa lapide ci informa.

DEO OPTIMO MAXIMO

INSIGNIS MYTRA CAROLUS DANGENES ET OSTRO

CORNETI EXTREMUM CLAUSIT IN URBE DIEM

OSSA SEPULTA TENET FRANCISCI NOBILE TEMPLUM

HIC LAPIS EXTA LOCO NOBILIORE TEGIT

IDULCES RELLI QUIAE VITAM DOCUERE PER OMNEM

DULCE PATI CHRISTI NOMINE DULCE MORI

A DIO OTTIMO MASSIMO5A

CARLO D’ANGENNES, UOMO INSIGNE PER LA MITRA E LA PORPORA5B

CHIUSE IL SUO ULTIMO GIORNO DI VITA NELLA CITTA’ DI CORNETO.

IL NOBILE TEMPIO DI FRANCESCO CONSERVA SEPOLTE LE SUE OSSA

QUESTA PIETRA PROTEGGE, IN UN LUOGO PIU’NOBILE5C, LE SUE VISCERE5D.

I CARI RESTI HANNO INSEGNATO PER TUTTA LA VITA:

“E’ DOLCE SOFFRIRE, E’ DOLCE MORIRE NEL NOME DI CRISTO!”


Orbene, il Cardinale d’Angennes, in quanto Governatore di Corneto, soggiornò nel palazzo Vitelleschi e vi compì lavori6. Fin qui nulla d’insolito. Il motivo della doppia sepoltura, risiede invece nelle disposizioni testamentarie del defunto e nelle rivalità esistenti fra i vari ordini religiosi presenti in città, rivalità che sfociarono in un lungo contenzioso.


Ecco come il canonico Bonaventura Agostini, nel dì 30 aprile 1783 descrive la lite che scoppiò dopo la morte dell’alto prelato tra il Capitolo della Cattedrale e i frati Agostiniani della chiesa di S. Marco:


“Il Cardinale Carlo Rambouillet Vescovo d’Angennes nel suo ultimo testamento fatto il 6 novembre 1585 per gli Atti di Lodovico Rinaldi Notaro e Chierico Lemovicense dispose di volere essere seppellito nella Chiesa più vicina al luogo dove egli fosse morto, a cui ordinò che dai suoi Eredi si dovesse pagare scudi 1.000 per una sol volta, con peso alla Chiesa sudetta di una messa cantata solenne l’anno in perpetuo in onore di Dio e beneficio dell’anima sua. Morì il Cardinale predetto in Corneto in Palazzo Vitelleschi (oggi detto Palazzaccio) seguita la di lui morte nacque lite fra il Capitolo e i PP. di S. Agostino (Chiesa di S Marco) sulla pretenzione della vicinanza delle loro rispettive Chiese al luogo della morte del Cardinale suddetto, durante la quale lite il di lui cadavere fu trasportato loco depositi alla Chiesa di S. Francesco, e prodotta la causa in Roma avanti il Sommo Pontefice Sisto V° questi ordinò che il cadavere restasse sepolto in S. Francesco, e le interiora si inumassero nella Chiesa Cattedrale, e che delli scudi 1.000 come sopra legati dagli Eredi del defunto Cardinale, si assegnassero scudi 500 al Capitolo, e gli altri scudi 500 alla Chiesa di S. Francesco…”7.


La doppia sepoltura è dovuta dunque ad una salomonica sentenza del Papa.


Torniamo ora al primo monumento. Dalla lapide si deduce che i nipoti del cardinale A. Ratigni, figlio di sua sorella e Claudio Lupi, Prefetto di Camera, fecero erigere, insieme ad altri membri della famiglia, il monumento nella chiesa di S. Francesco e ne dettarono l’epigrafe con loro immenso dolore. Ai due nipoti, il porporato, spinto da singolare affetto, lasciò in legato più di 60.000 monete d’oro8. “Essi ottennero il permesso per demolire l’antico altare il 25-3-1591, ma non si decidevano mai a realizzare l’opera su disegno dell’architetto Ottaviano Moscarini”9.


Secondo P. Emanuele Romanelli, “Le linee del monumento funerario riprendono fedelmente quelle del vecchio altare maggiore demolito nel 1961: ciò costituisce una riprova che nel 1680, quando secondo Casimiro da Roma fu ampliato l’altare, non furono alterate le linee essenziali dell’altare cinquecentesco”10.


Il monumento funebre, di gradevole fattura, costruito non prima della fine del XVI° secolo, è composto di pregiati marmi italiani e stranieri, installati in massello ed in placche da cm. 0,5 circa.


Nel centro di un ovale concavo, forse all’interno lavorato a stucco e dipinto a finto marmo, vi è il busto a tutto tondo del cardinale realizzato in marmo bianco statutario. La posizione della testa semichina, in riflessivo atteggiamento, accentuato dagli occhi abbassati e chiusi, rivela una persona calma e decisa. L’abito a pieghe verticali è coperto, in parte, da una corta ed attillata mantellina, allacciata centralmente. Il porporato ha il capo rivolto verso il vecchio altare, che alcuni vogliono sia stato simile al monumento. Il suo atteggiamento per la posizione di raccoglimento delle mani e per l’espressione meditativa del viso, fa pensare che il busto sia stato messo in quella posizione, in modo da apparire in adorazione del Santissimo Sacramento. La scultura è chiusa da una cornice modanata di marmo apiceno. Sostengono la trabeazione di venato di Carrara con fascia rincassata di verde issorie, due colonne di grigio romano, che terminano con due classici capitelli ed hanno in basso due basi modanate di statuario bianco. Il monumento è chiuso ai lati da due lesene di statuario. L’intero complesso, si staglia sopra ad una alta base-zoccolo a riquadri policromi di onice ambrato e verde issorie, fasciati da venato carrarese.


Nella parte alta, la finta cella ossario ha un riquadro con pannello rincassato di grigio romano e, sopra, ha un timpano di bianco venato di Carrara, ai lati si vedono due cadenti spirali, non molto in linea con il restante monumento.


Il grande specchio centrale rincassato di marmo verde issorie e bardiglietto fiorito a breccia è racchiuso da una grande cornice di bardiglietto, mossa e modanata. Sotto la figura del porporato, una cornice di bianco antico riquadra il pannello in marmo nero antico su cui si trova la già riportata epigrafe.


Nella base, da sinistra a destra, alcuni segni molto abrasi potrebbero essere interpretati come una scritta ed una data, non più leggibili per via dello stucco riportato, ma potrebbe trattarsi anche di buchi di grappe che sostenevano un qualche addobbo. Da non scartare è anche l’ipotesi che sopra a questi segni o graffi siano state allettate delle sottili lastre di marmo, tipo placcatura.


Riguardo all’autore del busto del cardinale, a Corneto in quei tempi non vi erano artisti di tale levatura, pertanto, si può pensare a qualche bravo scultore di Viterbo, o romano.

MONUMENTO ALLA CONTESSA GIUSTINA QUAGLIA


Sempre nella chiesa di S. Francesco v’è la cappella Bruschi Falgari (detta anche di S. Bonaventura)11. Essa è la seconda sulla sinistra entrando e contiene due piccoli monumenti in marmo, che ricordano: sulla sinistra la contessa Maria Giustina Bruschi Falgari, nata Quaglia12, e sulla destra Giovanni Battista Bruschi Falgari13, rispettivamente madre e nonno del giovane conte Francesco, di cui appresso si parlerà.


La Famiglia Bruschi Falgari ha in concessione, fin dal 1792 la cappella di S. Bonaventura, per l’inumazione dei propri membri14. In precedenza era cappella della famiglia Paris-Falgari. I Bruschi Falgari la ottennero per lascito e la curarono con restauri, abbellimenti e sacre funzioni.15


Da una lettera, datata Roma 188416, il conte Francesco Bruschi Falgari17 scrive al suo agente di Corneto per informarlo che “una di queste domeniche con biglietto di andata e ritorno verrà in Corneto il Cav. Prinzi18 per vedere il monumento fatto al nonno, Giovanni Battista in S. Francesco, dovendo fare l’altro per la povera Mammina in contro, con la stessa semplicità. Prinzi, avendo la creta del Busto19 già fatto, potrebbe con maggiore economia fare il medaglione che fa parte del monumento stesso. Intanto andate vedendo nelle carte quale fosse la spesa fatta per quello del Nonno che potrà servirmi di regola (non confondete i due fatti dal Cav. Prinzi alla Chiesola) quello di S. Francesco non fu suo lavoro”20.


Il monumento alla contessa Giustina, opera del Prinzi, si trova sulla parete di fronte a quello del nonno Giovanni Battista. Secondo il volere del conte Francesco avrebbe dovuto essere più o meno uguale al primo, con l’effigie della defunta entro un tondo a basso rilievo. Probabilmente il progetto fu cambiato dopo la visita che lo scultore Prinzi fece a Corneto. Oggi, infatti, l’opera si presenta con il busto della contessa lavorato a tutto tondo.


La scultura è di statuario bianco, mentre il monumento è di venato carrarese. E’ certo che lo scultore per modellare il busto della contessa, data la somiglianza che si avverte, si servì di una foto fatta alcuni  anni prima dal fotografo romano L. Suscipj.


La scultura mostra la contessa con le mani incrociate sul petto ed avvolta da un pesante manto. Il viso, improntato da una forte devozione, è girato verso l’altare. La figura ha sul davanti, un cuscino decorato di arabeschi e mappe.


All’altezza delle orecchie, a finitura di una folta ed appariscente capigliatura, vi sono due trecce raccolte a forma di spirale.


Le stesse preziosità che si ravvisano nella scultura si avvertono anche nelle linee e negli ornati del monumento, principalmente nella bella arma della Famiglia Bruschi Falgari-Marescalchi posta al centro dell’estremità alta, sotto una croce.


La parte bassa, nel centro del monumento, riporta la seguente scritta incisa:

MARIA GIUSTINA CONTESSA BRUSCHI FALGARI

NATA QUAGLIA

DONNA DI ALTA MENTE DI CUORE MAGNANIMO

ESEMPLARMENTE PIA

PERPICACE OPEROSA PROVVIDA

MUNIFICA VERSO OGNI GENERE DI BISOGNOSI

AMMIRATA E COMPIANTA DA TUTTI

MORI’ IL XIII APRILE DEL MDCCCLXXV DI ANNI LXVII

IL CONTE FRANCESCO BRUSCHI FALGARI POSE

ALLA SUA INCOMPARABILE MADRE

MONUMENTI DELLA FAMIGLIA 

DEI CONTI QUAGLIA


Altri due piccoli monumenti con figure a tutto tondo, si trovano nella cappella degli Angeli Custodi nella chiesa di S. Maria Addolorata, comunemente detta “La Chiesola”21.


Eccone in breve la storia.


L’8 febbraio 1833 il Padre Provinciale dell’Ordine dei Servi di Maria di Corneto, “conoscendo il pio desiderio dell’Ill.mo Sig. Giacomo conte Quaglia di acquistare il Patronato della Cappella degli Angeli Custodi con l’annessa sepoltura posta in questa nostra Chiesa dé Servi detta la Chiesola… radunati in Capitolo colle dovute solennità i Frati, hanno risoluto di concedere, come infatti, per quanto ad essi appartiene, ad unanime consenso ed in perpetuo all’Illustrissimo Sig. Giacomo conte Quaglia e suoi discendenti il Patronato della nominata cappella e dell’annessa sepoltura”, ponendo però, delle condizioni22.


Nello stesso 8 febbraio 1833, il conte Quaglia invia una lettera-supplica al Beatissimo Padre “a volersi degnare di confermare la cessione di patronato di una cappella esistente nella chiesa dei Servi sotto il titolo degli Angeli Custodi e dell’annessa sepoltura affinché venga in ogni sua parte pienamente convalidata”23.


Ottenuta la conferma, si stipulò il contratto definitivo tra il conte ed i Frati. “Adì  12 giugno 1833, fu stipulato l’Istrumento di cessione della Cappella dell’Angelo Custode al Sig. Conte Giacomo Quaglia e sua Famiglia con Sepoltura Gentilizia in perpetuo consenziente il M.to Rev.do Prov.le Domenico Dominici, il P.re Aldo M.a Lanfranchi Priore Locale, il P.re Francesco Monsignorini, ed il P.re Giuseppe De Andreis. In fede questo F.r Luigi Lanfranchi Priore”24.


Trentatré anni dopo, nell’ottobre del 1866, Giustina Bruschi Falgari contessa Quaglia, scrive una lettera da Corneto al fratello, il cardinale Angelo Quaglia che si trova a Roma. Con essa intende fargli sapere che nella cappella della Chiesola “sembrerebbe ottima cosa ed anche necessaria di mettere una memoria… dove sono sepolti i nostri genitori… il Padre Landucci, amerebbe di sapere al più presto, se nella sepoltura, volete mettere sopra la lapide lo stemma di casa.


Basta mi saprete dire il vostro genio”25.


Le due “memorie” quasi uguali per dimensioni, disegno e fattura, furono affidate dai Quaglia allo scultore Giuseppe Prinzi. Questi le lavorò in Roma, dopo il 1866, realizzando i basamenti in marmo venato di Carrara e le due sculture figurate a tutto tondo in statuario. In seguito le due opere furono collocate entro le nicchie dei monumenti.


Esse raffigurano: quella di sinistra guardando l’altare Angelo annunciante la Gloria della Resurrezione di Cristo e quella di destra La Carità26.


Nella prima, l’angelo è seduto sopra una base e tiene nella mano destra una tromba, forse per annunziare la resurrezione, mentre con l’altro braccio dà l’impressione che si voglia proteggere dal bagliore del Risorto.


Nella Carità è raffigurata una madre seduta, con un bambino in braccio ed un altro più grande, in ginocchio sul davanti. I due monumenti, fatti fare dal cardinale per ricordare i genitori, cioè il conte Giacomo Quaglia e Vittoria Bruschi, contessa di Aspra, nonché i suoi avi, sono di molto effetto.


Nella parte bassa i manufatti recano scolpiti due artistici stemmini di Casa Quaglia, chiusi da due spirali di foglie e fiori.


Con l’erezione dei due monumenti, opere del Prinzi, la chiesa dell’Addolorata cominciò ad acquistare importanza, tanto da fare scalpore, sia per i temi raffigurati che per la qualità dell’esecuzione. Ma chi farà avere alla chiesa il suo decollo in campo artistico, saranno i monumenti che vengono in appresso in memoria del cardinale Angelo Quaglia, è quello al Cav. Domenico Boccanera.

MONUMENTO AL CARDINALE

ANGELO QUAGLIA


Luogo più idoneo di quello della chiesa dell’Addolorata, prospiciente la piazza più bella di Corneto, la famiglia Quaglia non poteva scegliere per le sepolture dei suoi avi e per innalzare un sontuoso monumento al cardinale Angelo Quaglia27.


La sorella del porporato, contessa Giustina, subito dopo la morte del congiunto28 si premurò di fargli erigere un monumento confacente alla dignità del defunto. 


Per prima cosa si rivolse ai Frati Servi di Maria, proprietari del complesso dell’Addolorata e dell’attiguo convento, che stabilirono quanto segue: Adi 31 agosto 1872. Radunati a Capitolo i PP. Vocali dal Rev.do P.re Priore Andrea Garrone espose loro la domanda dell’Ill.ma Contessa Giustina Bruschi Falgari  di poter seppellire nella nostra Chiesa l’E.mo e R.mo Cardinale Angelo Quaglia Fratello con sepolcro particolare, e precisamente avanti ai pilastri tra la Cappella dei Beati Fondatori e quella dell’Angelo Custode di proprietà del sullodato cardinale, ed ivi possa innalzarvi un monumento corrispondente alla dignità dell’Illustre Defunto.


Messa la proposta a partito ottenne tutti i voti favorevoli in N° di 5. Tanti essendo i Vocal”29


Subito dopo, si cominciò col cercare il progettista che eseguisse il disegno del monumento da farsi nella Chiesa dell’Addolorata.


Nell’Ottocento a Corneto, non vi erano tanti professionisti che operassero nel campo dell’architettura. L’architetto Francesco Dasti era alle prese con il Capitolo Cornetano per progettare e dirigere i lavori di ristrutturazione ed ampliamento della cattedrale.


L’architetto Giovanni Battista Benedetti era già morto nel 1859, dopo aver eseguito molti ed impegnativi lavori nella capitale. A Corneto Benedetti aveva progettato e diretto in parte i lavori del Palazzo Quaglia, in Via Vitelleschi, ed aveva eseguito nelle chiese di S. Maria di Valverde e della SS. Trinità, importanti lavori di ristrutturazione, trasformazione e restauro, tuttavia, operavano in paese anche gli ingegneri provinciali Giuseppe Ortis e Antonio De Rossi. Ad essi si aggiunse più tardi l’ingegnere cornetano Camillo Grispini il quale nel 1884 progettò e diresse la trasformazione dell’ingresso della Porta della Valle. Anche degli agronomi, tra cui i molti Grispini, si cimentavano saltuariamente in lavori di restauro e manutenzione dei fabbricati30. Tuttavia, il professionista più ambito in quei tempi era l’architetto romano, conte Virgilio Vespignani31, molto introdotto presso i conti Quaglia e Bruschi, dopo la ristrutturazione ed ampliamento del loro palazzo di Corneto (1857) – già proprietà del capitano Arcangelo Cardini e di Chiara Parma, sua moglie -. Vespignani, aveva progettato anche il Casino nella Villa Bruschi Falgari e aveva conteso, senza riuscirvi, all’architetto cornetano Francesco Dasti, il progetto per il restauro della cattedrale cornetana.


Quindi, era prevedibile che fosse lui il progettista scelto dalla contessa Giustina quale autore del ricco monumento sepolcrale del fratello. E così avvenne.


Subito dopo si cominciò con un fitto scambio di lettere tendenti a definire disegni, preventivi, prezzi e progetti. Tale corrispondenza inizia nel dicembre 187332.


In una di queste lettere il conte Vespignani, tramite il “conticino Francesco”, in quei tempi forse ancora studente in Roma, invia alla Contessa Giustina il progetto del monumento dicendole di esaminarlo bene in tutte le sue parti. “Se lo avesse trovato troppo ricco di marmi e metalli, conservando intatto il concetto, si sarebbe potuto semplicizzare nella materia escludendo il marmo colorato ed il metallo ed eseguendo il tutto in marmo bianco carrarese… riducendo la scultura figurata. Quantunque non voglio nascondere un desiderio – continua il Vespignani – quale si è quello che il monumento venga effettuato secondo il Progetto che le rimetto in quantoché sono persuaso che riuscirebbe una cosa mobilissima e di molto effetto, nel tempo stesso è bene che sappia la S.V. che sono pronto a rinnovare il Progetto anche totale di pianta se così stimasse espedienti”33.


Rispondendo a queste lettere e ad altre, la contessa Giustina si mostra d’accordo con l’architetto circa il da farsi, attenendosi al disegno con degli accessori ornati in metallo, procurando di adattarli a questi, ed al marmo carrarese, non per via dei costi, preferisce la cornice di giallo antico34.


In altra lettera, Vespignani scrive: “Se il monumento dovesse essere attuato a forma del disegno cioè con marmi colorati, ammesso sempre il ritratto in mosaico con cornice di metallo e l’urna basata sopra due sostegni parimenti di metallo ed in tutto corrispondente al progetto ho calcolato che il monumento messo al posto importerebbe la spesa di Lire 24.000”.


L’architetto prospetta anche una riduzione del prezzo a 11.000 Lire se si volessero ridurre il marmo colorato, i metalli e le sculture35.


Il 24 gennaio 1874 dopo l’approvazione del progetto da parte della contessa Giustina, Vespignani le chiede un quadro del compianto porporato “ripreso non molto tempo prima che cessasse di vivere”, per farlo utilizzare come modello dal mosaicista36.


L’architetto, sette mesi dopo, scrive alla contessa che “il Ritratto in pittura da me affidato al Cav. Professor Francesco Grandi37, avendo in antecedenza stabilito col medesimo per tale opera la spesa di Lire 250,00, è stato ultimato38. Mi faccio quindi un dovere di rimetterle la copia del contratto da stipularsi col mosaicista Cav. Spiridione Malusardi39, uno dei migliori artisti dello Studio del Mosaico al Vaticano, onde la S.V. l’esamini facendole osservare che ho lasciato in bianco sul contratto stesso la somma che importerebbe tale lavoro in quanto il Malusardi richiede Lire 3.225.00, ed io per non allontanarmi dallo scandaglio sommario che dovetti redigere a sua richiesta avrei fissato la somma di Lire 3.000,00”40.


Il 5 agosto 1874 Vespignani invia alla contessa la ricevuta del quadro dipinto dal Grandi e assicura che quanto prima le invierà il contratto con il mosaicista Malusardi41.


In esso si stabiliscono le condizioni per quanto concerne la riproduzione nel tondo in mosaico, da porsi al centro del costruendo monumento dell’E.mo Quaglia, da realizzarsi conformemente alla pittura già eseguita su tela dal Professor Francesco Grandi. Nel paragrafo 3° e 4° si precisa che “l’esecuzione di tale ritratto dovrà essere condotta con la massima intelligenza e con la maggior perfezione di arte e sotto la direzione del Cav. Professor Francesco Grandi autore del dipinto e del conte Virgilio Vespignani Architetto incaricato per l’esecuzione del monumento”.


Si stabiliscono inoltre per la consegna del ritratto il tempo di mesi dodici dalla data del contratto. Il pagamento di Lire 3.150,00 verrà effettuato in tre rate: la prima all’inizio, la seconda a metà e la terza al termine del lavoro. Le parti eleggono il loro domicilio: la Signora Contessa Giustina Bruschi Falgari nel proprio palazzo di Corneto ed il cavaliere Spiridione Malusardi in Roma, Via di S. Elena 11, 3° piano42.


Più tardi l’architetto informa la contessa che il capo d’arte Nicola (Giuseppe) Salvi43, a cui venne allogato il lavoro dei metalli per il monumento al cardinale, nella chiesa dei Servi di Corneto “ha già eseguito il modello in legno dell’urna suddetta nonché dello stemma gentilizio, più ha preparato le forme per i getti”. Propone quindi alla sullodata Signora di far pagare al nominato Salvi lire settecento di acconto44.


A questo punto sembra che il lavoro prosegua con celerità e per il giusto verso. Il Malusardi, sta portando rapidamente a termine l’incarico ed “ha di molto avanzata l’opera suddetta, e con quella valentia comprovata dall’intervento certificato del Professor Cav. Francesco Grandi esecutore del ritratto in pittura”.


L’architetto chiede quindi di pagare all’artista la seconda rata di Lire Millecinquanta45.


Dal 7 giugno 1875, morta la contessa Giustina, prende il posto quale amministratore dei lavori del monumento, il figlio, Conte Francesco. Questi in pari data provvede a pagare al Malusardi la terza ed ultima rata di lire Millecinquanta46.


Il 19 agosto 1875, il conte si reca nello studio dello scultore Giuseppe Prinzi in Roma, per vedere i due angeli portaritratti scolpiti dall’artista e per sincerarsi circa lo stato dei lavori. Poco dopo il Vespignani gli scrive: “Appena il Cav. Prinzi mi significò che Ella erasi recata al suo studio per osservare i due putti dal medesimo modellati per il monumento, e che aveva definitivamente stabilito l’esecuzione in bronzo profittando io delle assicurazioni del Prinzi, ho dato le opportune disposizioni per l’attuazione di questo lavoro, il quale è già molto incamminato.


Ora a compire il monumento resta a fargli l’iscrizione, che io le rimetto quale per mia preghiera fu ideata e composta dal R.endo P. Tongiorgi; onde voglia prendere cognizione pria che venga eseguita sul marmo e si compiaccia in pari tempo d’indicarmi l’età che aveva il Cardinale suo Zio, allorquando morì, e l’anno ed il giorno della di lui morte, il che fu lasciato in bianco ignorandosi”47.


Poco dopo il lavoro dello scalpellino, così quello del monumento si potevano considerare finiti, ciò è quanto si presume dal “Consuntivo” che oltre a descriverci le misure dei marmi, le spranghe di piombo, le  casse di legno per il trasporto e l’assistenza di un mastro scalpellino per la posa in opera del manufatto, ci dice che “l’imballo e il trasporto da Roma a Corneto di tutti i pezzi suddetti comprendendovi il costo delle casse, l’assistenza necessaria e detrattovi il costo delle casse medesime riprese indietro è stato di Lire 258.00”.


Si sono spesi anche 158.00 Lire per l’esposizione del monumento effettuata in Roma in uno dei locali dello scalpellino, pagato al muratore per mettere in opera e dismettere in diversi pezzi, a due scalpellini per l’assistenza al muratore, e pagati per nolo di un tappeto48. Questo tappeto, forse era servito quale appoggio nel montaggio del monumento nella prova d’esposizione.

Nel Riassunto, è riportato anche il prezzo totale del costo dei lavori da scalpellino: Lire 10.172,00 più 446 lire di tassa addizionale, meno Lire 9.300 di acconti ciò comporta un residuo di Lire 1318,81 che il Viti dichiara di ricevere il 7 agosto 1876 dalle mani del conte Francesco Bruschi Falgari49.

Dal Ristretto Generale del 22 giugno 1875 è dato sapere che il costo complessivo del monumento per l’E.mo Quaglia fu di Lire 20.796,67, di cui andarono Lire 250,00 per la pittura ad olio del ritratto eseguito dal professor Francesco Grandi,  Lire 3.150 al Cav. Spiridione Malusardi per l’esecuzione in mosaico del ritratto al medesimo, Lire 10.172,81 al maestro d’arte Francesco Viti per il lavoro da scalpellino per l’esecuzione in marmi colorati del monumento comprese le spese d’imballaggio ed assistenza al muratore e per la collocazione in opera e Lire 7.223,86 al capo d’arte Giuseppe Salvi per i lavori in metallo comprensivi delle spese dei modelli in legno ed in creta, esclusa quella per i modelli dei due putti che fece lo scultore Cav. Giuseppe Prinzi50.


Del carreggiatore Viola51, che trasportò i marmi ed altro da Roma a Corneto, non è stato annotato nessun pagamento. Forse è incluso nei conti dello scalpellino Viti. All’interno del fascicolo si conserva anche la ricevuta riguardante i putti del Prinzi52.


Il monumento è composto da una gamma di pregiati  marmi che furono lavorati nell’ottava decade dell’Ottocento in Roma, insieme ai metalli, alle sculture, forme, modelli e mosaico con raffigurato il cardinale. I materiali sono stati così posizionati.


Gradino di Base: E’ posto sopra al pavimento, lavorato in lastra di semplice marmo di Carrara. Serve a riportare a livello l’irregolarità del pavimento.


Zoccolo: Si presenta in placche da cm. 0,5 c. in marmo nero antico con venature di bianco ambrato, disposte in forme decorative casuali su precedente rustico di peperino.


Cornice sullo Zoccolo Riquadri e Cimasa del Basamento: Il tutto è in marmo di giallo antico in placcatura da cm. 0,5 circa e massello, con ai lati due specchi rincassati di rosso antico. Su di essi fanno buon effetto decorativo dei motivi in bronzo e bronzo dorato. Al centro, su Pannello rincassato di rosso antico, v’è una cornice-targa in massello di marmo verde africano con fine guarniture di metallo. All’interno della targa, una lapide ovaloide di marmo nero antico chiusa da listello in metallo dorato, porta incisa, in oro zecchino questa scritta:

ANGELO.MARIAE.QUAGLIA.COM

PRESB.CARD.TIT.GREGORI.AD.CLIVVM.SCAURI

PRAEFSACRI. CONSILI.

CAUSSIS. EPISC.ET.SOD. RELIG.IUDICANDIS

VIRO.IN.EXEMPLUM.PIO.MISERICORDI

QUI.VIX.ANN.LXX.DEC. V.KAL.SEPT.A. MDCCCLXXII

IUSTINA.SOROR.CUM.FILIO SUO

FRANCISCO.BRUSCHI.FALGARI.COM

PON.CUR

AL CONTE ANGELO MARIA QUAGLIA

CARDINALE PRETE DEL TITOLO DI S. GREGORIO AL CLIVIO DI SCAURO

PREFETTO DEL SACRO CONCILIO

NEL GIUDICARE LE CAUSE DEI VESCOVI E DEGLI ORDINI RELIGIOSI, 

UOMO PIO PER L’ESEMPIO E MISERICORDIOSO; 

EGLI VISSE 70 ANNI: MORI’ IL 28 AGOSTO 1872.

LA SORELLA GIUSTINA, CON SUO FIGLIO

IL CONTE FRANCESCO BRUSCHI FALGARI,

FECERO APPORRE QUESTA EPIGRAFE.


Secondo quanto scritto dall’architetto Vespignani l’epigrafe fu ideata e composta dal Reverendo P. Francesco Tongiorgi53.


Base dell’Urna: La fascia che posa sopra la cimasa di giallo antico è una lastra grossa di marmo breccia d’Egitto ed è contornata da una verga di bronzo dorato. A finitura del basamento su cui poggia l’urna, precedentemente in rustico di peperino, vi sono alcuni pezzi d’impellicciatura di rosso antico.


Torciere: Sono guarnite di metalli in bronzo e bronzo dorato con basette in massello di marmo cipollino verde.


Urna: E’ un rustico di peperino, ricoperto con impellicciatura di marmo rosso antico, ed è sorretta da due zampe di leone in bronzo e bronzo dorato con ornati a spirali di motivi a foglie e borchie dello stesso metallo. In basso, al centro, v’è lo stemma del cardinale completamente in bronzo dorato54. Sotto, al centro, in funzione di piede, v’è un piccolo appoggio in marmo bianco, bronzo e bronzo dorato.


Ritratto in mosaico del porporato e angeli reggiritratto: Incastonato entro cornice di metallo di bronzo e bronzo dorato, vi è il ritratto del porporato eseguito in mosaico e sostenuto da due angeli in bronzo che con l’altra mano sorreggono un festone di bronzo dorato ornato di fiori e foglie.


Il monumento è ubicato a sinistra entrando nella chiesa dell’Addolorata, fra due lesene, tra le cappelle dei Santi Fondatori e quella dell’Angelo Custode.


Davanti a questa ultima cappella, sopra un chiusino sepolcrale si trova questa scritta: 

PRO

FAMIGLIA QUAGLIA


In archivio non ho trovato nulla che riguardasse l’inaugurazione del monumento, o una qualche liturgia di commemorazione. Mi sarebbe piaciuto conoscere il parere critico di chi a Corneto, in quei tempi, non mancava di gusto.


Penso al giovane pittore Pietro Ghignoni, ancora alle prese con l’ultimo anno di studi all’Accademia S. Luca di Roma; all’altro pittore cornetano Luigi Boccanera, già valido artista sotto la guida del professor Pietro Gagliardi in Roma; al sacerdote Don Angelo Marzi che con forza e conoscenza della storia dell’arte e principalmente di quella di Corneto, salvò da distruzione certa gli affreschi del Pastura nella cappella del Coro del Duomo. Al canonico Sensi “latinista di stile” che ebbe la fiducia di insigni studiosi della storia della nostra terra. Anche Gervasio Pasquini, per quello che ha dimostrato di saper fare con i suoi artistici lavori, avrebbe potuto esprimere un giudizio equilibrato. Più di tutti, però, mi sarebbe piaciuto conoscere il giudizio dell’architetto cornetano Francesco Dasti. Sono certo che l’avrebbe accettato e lodato. Anche i pittori Filippo Grispini, Virgilio Monti e Rutilio Fagnani, avrebbero potuto dire a buon titolo la loro. Ma, l’ho già detto, niente è stato trovato.


Solo Luigi Dasti, il meno adatto, fa una sommaria descrizione del monumento55, annotando tra l’altro che costò cinquantamila Lire. Più del doppio, se si pensa da quanto scrive il Vespignani che il prezzo superò di poco le ventimila Lire.


In questi giorni, ho voluto rivedere più volte il ritratto del cardinale Angelo Quaglia eseguito dal professor Grandi56. Posso sostenere che è veramente una bella tela, di grande qualità, e ben disse il Vespignani alla contessa Giustina, quando le assicurò che “l’esecuzione è tale da meritare un elogio l’autore del dipinto”.


Di pari bellezza è il mosaico del Cav. Malusardi: una infinita gamma di giuste mezzetinte di grigi e di ocre ambrate, sopra a pietre tagliate perfettamente da maestro. Né va dimenticato il Salvi, che con le sue eleganti decorazioni in bronzo, messe al posto giusto, senza appesantire l’insieme, contribuì con gusto e professionalità alla riuscita dell’opera.


Anche lo scalpellino Viti, fa la sua parte con una esecuzione più che perfetta pulita e di gran mestiere.


Lo scultore Prinzi, con i due angeli reggiritratto, in bronzo, ci pone davanti ad opere ben disegnate e mosse, inserite in un punto di primaria importanza.


Ma il merito maggiore è dell’architetto Virgilio Vespignani, sia per la pazienza ed il tatto mostrati con la contessa Giustina che per il buon gusto del progetto, così “pulito” nell’insieme eppure così ricco di ornamenti.

MONUMENTO PER IL

CAV. DOMENICO BOCCANERA


I Servi di Maria, che oltre cento anni prima avevano edificato il Tempio dell’Addolorata, chiesa che ad eccezione di un artistico altare maggiore con bei marmi e di una bella forma architettonica non aveva altro, di certo non si pentirono di aver concesso alla Famiglia Bruschi Falgari l’area per l’erezione del monumento funebre del cardinale. Tanto più che poco dopo, nella parete di fronte, la signora Marianna Menicucci, di Orvieto, fece costruire per il proprio marito, il Cav. Domenico Boccanera57, “Gonfaloniere nel Municipio di Corneto in tempi difficilissimi”, un monumento in marmo, forse progettato dall’architetto Francesco Dasti, di non meno valore e pregio dell’altro, e che porta nel centro la seguente scritta58:

HEIC. IN PACE.QUIESCIT.

DOMINICUS.BENEDICTI.BOCCANERA

EQUES.PATRICIA.NOBILITATE.

DIFFICILLIMIS.TEMPORIBUS.MUNICIPIO.PRAEFUIT.

EIQUE.PRAESIDIO.ET SALUTI.FUIT

RELIGIONEM.A.MAIORIBUS.ACCEPTAM.SERVAVIT.

FILIIS.TRANSCRIPSIT

DECESSIT.OMNIUM.ORDINUM

QUOS.SIBI.HUMANITATAE.ADIUNXERAT

COMMENDATIONE.ET.LACRYMIS

V.NON.OCT.A.MDCCCLXX.A.N.LIX.M.X.D.X.

MARIANNA.MENICUCCIA.UXOR.CUM.FILIIS

MOERENS.POSUIT.

QUI RIPOSA IN PACE

DOMENICO FIGLIO DI BENEDETTO BOCCANERA

CAVALIERE APPARTENENTE AL RANGO PATRIZIO.

IN TEMPI ASSAI DIFFICILI FU A CAPO DEL MUNICIPIO,

CHE SEPPE GUIDARE E SOSTENERE.

CONSERVO’INTEGRA LA RELIGIONE TRAMANDATA DAI PADRI

E LA TRASMISE AI FIGLI.

MORI’, TRA IL COMPIANTO E L’AMMIRAZIONE

AI QUALI CON AMABILITA’ ERA ASCRITTO,

DI TUTTI GLI ORDINI

IL 3 OTTOBRE DELL’ANNO 1870, A 59 ANNI 10 MESI E 10 GIORNI

LA MOGLIE MARIANNA MENICUCCI CON I FIGLI

NEL DOLORE POSE QUESTA EPIGRAFE.


Anche la città qualcosa guadagnò dall’erezione di questi monumenti funebri, perché aggiunse alle già molte cose di valore presenti in chiese, in case private e nel centro storico, nuove smaglianti tessere. Ancora oggi, a distanza di oltre centontrentatreanni, esse si conservano in forma perfetta ed emergono nel tempio dell’Addolorata come le più belle opere d’arte della seconda metà dell’Ottocento a Corneto.


Ringrazio Giuseppe Giontella per la traduzione dal latino delle epigrafi funerarie





e Luigi De Pascalis per la revisione del  testo 
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1 Bisogna tener presente che a Tarquinia, oltre a quei pochi monumenti di cui si parla in queste pagine, ne esistono, o esistevano altri di elevata fattura. Sento il bisogno di ricordarne alcuni.

Pala d’altare in marmo del XVI secolo, contenente a tutto tondo le figure dei santi protettori della città di Corneto: Lituardo, Teofanio, Secondiano e Pantaleone. La tavola è esposta nella chiesa di Santa Maria di Valverde.

Monumento datato 1500, fatto ad Aurelio Mezzopane, attualmente sistemato lungo un corridoio di Palazzo Vitelleschi e proveniente dalla chiesa di S. Marco. Per un certo periodo l’artistico manufatto è stato parcheggiato nel chiostro pentagonale degli Agostiniani di S. Marco.

Monumento in ricchi marmi con scultura a tutto tondo del capitano Arcangelo Cardini, fatto erigere dalla moglie Clara Parma Cardini nella chiesa di S. Francesco.

Sempre nella stessa chiesa c’era un altro monumento lavorato in stucco che conteneva le effigi scolpite a mezzo busto di due amici. Nella lapide di marmo fissata al muro della chiesa si leggeva la seguente toccante scritta:

PIETRO BOCCIONI E VINCENZO BENDUSI

AMICI INTIMI E SIMILI PER GENIO E AMORE

NEL FIOR DELL’ETA’ IL GIORNO 27 GENNAIO

DA EMPIA MANO

FURONO COLPITI DA UNA FUCILATA

VISSERO E MORIRONO UNITI AMICI

POSE ANTONIO MARIA MINIATI DI SIENA

NELL’ANNO 1723

Da C. SCOPONI, Iscrizioni Lapidarie delle Chiese di Corneto Tarquinia, manoscritto, Tarquinia, 1910, pp. 243-244, (ASTAS). Il monumento è stato distrutto negli ultimi restauri del 1961.

- Anche la cattedrale possedeva bei monumenti in marmo,  fra cui quelli del cardinal Giovanni Vitelleschi, del nipote Bartolomeo, e quello eretto ai conti Palatini, Sante ed Alessandro Vitelleschi, tutti nella cappella del Coro (alcuni reperti, possono vedersi ancora esposti lungo la navata destra della chiesa).

2 P. Casimiro da Roma, Storia dei Conventi della Provincia Romana, 1744, p. 130; Emanuele Romanelli, S. Francesco di Tarquinia, Roma, 1967, p. 77.

Nell’Archivio della STAS, sopra ad alcuni fogli sfusi, all’interno del tomo 2., in Chiese di Pietro Falzacappa si trovano annotate notizie che riguardano il cardinale Dangennes, riprese da più autori quali: il Ciacconio, il Novaes, Padre Casimiro da Roma, nei Consigli nell’ASCT, ed altri. Qui ne vengono riportate alcune delle più leggibili:

“Il Novaes lo riferisce – Nobile Francese dé Signori dé Rambouillet… come Francese Gallus”.

“Il mentovato Carlo Dangennes Rambouillet Francese, Vescovo… oratore di Carlo IX, Re di Francia presso il Pontefice Pio V., esimio nell’Ingegno, nella Scienza, nella Religione, ed a petizione dello stesso Carlo IX, creato Cardinale del titolo di S. Eufemia dal medesimo santo Pontefice… nell’anno 1570, dovette giungere a Corneto nel dì ultimo del mese di novembre, o nel giorno primo del successivo dicembre dell’anno 1581, …”

“C. D’ANGES.CAR.RAMB.P. Iscrizione incisa nell’architravi delle fenestre, e Porte nel Palazzo Vitelleschi in Corneto, dove cessò di vivere, corrispondente sulla pubblica strada sotto detta Torre e nella prima Loggia interna del medesimo Palazzo”.

“Il Rambouillet, compito l’anno della sua prima venuta in Corneto, e precisamente nel giorno 14 marzo 1582 fu padrino di Antimus figlio dei coniugi Alessandro degl’Atti, e Flaminia Farnese, lavato al Sacro Fonte Battesimale dal Diocesano Monsignor Girolamo Bentivoglio”.

“Intervenne il Dangennes al Conclave nel quale a S. Pio V successe Gregorio XIII; eletto Pontefice nel terzo degl’Idi di Marzo 1572”.

“Gli Eredi Testamentari (del cardinale Dangennes), volevano trasportare a Roma il di Lui cadavere anche se questi era morto a Corneto, dove a tenore del citato suo Testamento doveva essere sepolto”.

“Il Maggiordomo del Cardinale ed i Famigliari, tutti Eredi Testamentari, stabilirono e deliberarono di depositare il cadavere del Porporato nella Sacrestia della Chiesa di S. Francesco dé Minori Osservanti. Il cadavere del Cardinale rimase in questa Chiesa fino alli 20 gennaio del 1859, poi per 

 ordine di Sisto V fu data allo stesso cadavere Ecclesiastica Sepoltura”. 

3 G. Moroni, Dizionario di Erudizione Storico Ecclesiale, voce Corneto, p. 151, Venezia, 1847.

4 P. Falzacappa, Raccolta d’iscrizioni Lapidarie ed altre degne di Memoria esistenti a Corneto e riunite per cura di Pietro Falzacappa, manoscritto, 1844, p. 11, cfr. P. Casimiro cit., p. 130.

“In questa tribuna vi è il deposito del suddetto Cardinale Rambouillet di marmo assai nobile, interziato con marmi di diversi colori con la seguente iscrizione così ancora in terra, dove è il suo corpo… Memorie Istoriche della Città di Corneto estratte dal “Codice Vallesiano” esistente nell’(ASCR), p. 285-286 Chiesa di S. Francesco)”.

Nel 1936, “durante i restauri del Presbiterio, per battere il piano fu rimossa la pietra tombale del Cardinale Dangennes. Del medesimo più nulla era visibile, se non avanzi di cassa di legno ed alcuni pezzi di porpora, il sepolcro era già stato aperto, poiché non tutto era al suo posto, quindi la pietra fu di nuovo messa al suo posto, però fu trasportata quindici o venti centimetri più avanti anche nei lati fu un pochino spostata, onde centrarla nel centro del presbiterio (Cronaca del Convento di S. Francesco, 1936, p. 72v” (ACSFT).

5A  - L’Epigrafe latina in versi, tipici della poesia funeraria: tre esametri e tre pentametri alternati, in modo da formare tre distici elegiaci.

5B – Uomo insigne per la mitra, in quanto era vescovo, per la porpora, in quanto era anche cardinale.

5C – Ricordo che la pietra è in cattedrale, la chiesa madre della diocesi di Tarquinia, quindi la più nobile di tutte le altre, in questo caso più nobile della chiesa di S. Francesco. A proposito di quest’ultimo, notare che si tratta del “nobile tempio di Francesco”, non di S. Francesco, forse in segno di affetto o, forse, per esigenze… metriche.

5D – Come è noto le viscere del cardinale d’Angennes furono sepolte in cattedrale, mentre il corpo era stato sepolto a S. Francesco.

6 “Nel Palazzo Vitelleschi alla fine del secolo XVI° vi compì lavori il cardinale d’Angennes de Rambouillet, che vi soggiornò come governatore di Sisto V°, e il cui nome si legge sull’architrave di molte porte e finestre” (Pietro Romanelli, Tarquinia la Necropoli e il Museo, Roma, 1954, p. 34).

7 Come per Rescritto ed Assegno per gli atti di Ant.° Rota, li 21 gennaio 1589, in Stato Temporale di tutti gli interessi del Rev.mo Capitolo Cornetano, 1783, p. 3 APSMT).

“In esecuzione del qual decreto gli eredi predetti assegnavano al Capitolo Luoghi S. 2,5x100 di Monti delle Religioni in Roma, alla ragione di Paoli 77. per luogo ocme costa da lettera patentale in pergamena di Mons. Pepoli, Tesoriere in data li 5 Marzo 1589, esistente nel nostro Archivio, e registrato nel libro s. foglio 232 del pred.° Monte delle Religioni di Roma, versando per un tal legato il peso al Capitolo di celebrare ogni anno in perpetuo in suffragio dell’anima del predetto Cardinale defunto una M.C.S…

Li prenotati Luoghi S. 2,5x100 di Monti spettanti al nostro Capitolo rendono ogni anno scudi 26,95 e sono anche registrati al quin° B. numero 3”. (Stato… cit. c.s.).

8 Nell’Epigrafe del monumento.

9 Sergio Mecocci, S. Francesco di Tarquinia, in Bollettino (ASTAS), 1991, p. 102.

10 E. Romanelli, S. Francesco… cit., p. 77.

11 La cappella è detta di S. Bonaventura perché vi si conserva il berrettino del Santo. Il quadro di questo altare è di gran pregio e raffigura: La Vergine, Cristo in Pietà ed i Santi Giuseppe, Bonaventura e Filippo Neri. La tela, dipinta ad olio, è di pittore ignoto del XVIII° secolo.

Al centro della piccola volta a botte della cappella, accostato ai riquadri monocromi a finto stucco, vi è dipinto in un tondo a fondo azzurro il monogramma della Vergine lavorato a finto oro. Ciò fa presumere che la cappella sia stata dedicata alla Vergine che si vede anche raffigurata nel quadro.

“La seconda Cappella nel principio della Navata è dedicata a S. Bonaventura, con quadro moderno e di Buona mano. In questa Cappella si conserva il Berrettino di S. Bonaventura che si vedono miracoli grandi in occasione che si porta all’ammalati. L’altare è ornato di stucchi con Colonne: questa era della Famiglia Paris Cittadina nobile Cornetana estinta, ora nella Casa Falgari per esserne erede” (Codice Vallesiano, cit., p. 286-287 (ASCR).

12  Maria Giustina Bruschi Falgari nata contessa Quaglia, Corneto, 1808-1875, figlia del conte Giacomo e della N.D. Vittoria Bruschi di Aspra.

“Fu donna amante dell’arte, restaurò a nuovo il Palazzo di abitazione di Corneto (1857), che decorò con stucchi e pitture ornamentali, servendosi degli artisti più provetti della capitale, come l’architetto Vespignani e il pittore Prof. Annibale Angelini ed altri.” (R. Cialdi, Notizie Genealogiche della Famiglia Bruschi Falgari, Tarquinia, 1923, p. 70). Il suo corpo è sepolto nella chiesa di S. Francesco nella cappella di famiglia.

“Anno 1875. Giustina contessa Bruschi Falgari -.

“Fu gentil donna saggia e benefica. Contribuì efficacemente, perché la doviziosa famiglia dei conti Quaglia da cui essa proveniva aprisse da prima a sue spese un Orfanotrofio per le fanciulle povere, e successivamente il Convalescentorio per gl’infermi. Passata a nozze nella ricca famiglia Bruschi Falgari, mentre nella sua prematura vedovanza amministrativa con somma avvedutezza le ragguardevoli fortune della sua nuova casa, seppe compiere diverse opere decorose. Fra le quali primeggia l’escavazione delle sue terre, e della Necropoli etrusca di Tarquinia per vari anni, onde formare un prezioso Museo di oggetti antichi, che ad ogni richiesta si apre cortesemente al pubblico, ed onora ad un tempo quella distinta famiglia, e la città” (Luigi Dasti, Cronache di Tarquinia e Corneto, pp.183-184, Roma, 1878).

Negli scavi che la contessa Giustina Bruschi Falgari nata Quaglia intraprende nei suoi terreni nell’agro cornetano dimostra prontezza ed intelligenza: “La nobildonna è ben consapevole che il sottosuolo del fondo, in contrada Ripagretta Vocabolo Poggio della Giustizia o Calvario, è più prezioso del terreno stesso spazzato dai venti, più macco che terra coltivabile. Lo dimostra il contratto con cui nel 1865 la proprietà viene affidata a S. Cardarelli illetterato….” (V. Naccarato,  - Cronaca degli scavi archeologici a Tarquinia dal 1862 al 1880 -… p. 9, Tarquinia 2000).

13 Giovanni Battista Bruschi Falgari, Corneto, 1770-1838, figlio del capitano Luca Antonio e di Maddalena Avvolta di nobile ed antichissima famiglia cornetana; nell’anno 1809, Giovanni Battista si unì in matrimonio con la N.D. Marchesa Maria Eroli di Narni. Il suo corpo riposa nella cappella di famiglia nella chiesa di S. Francesco.

14 “Archivio Provinciale di Santa Maria in Aracoeli”, Roma. (APSMAR).

“1788 novembre 15, Copia pubblica dell’Istrumento di compra di tutti i beni spettanti alla Eredità delle sorelle Falgari in virtù del Pontificio Chirografo di cui evvi inserita la copia Rogato Francesco Antonio Forcella” (B. 40, fald. 39-55, 1788-1789 AFBF in ASTAS).

La Copia inoltre, fatta da Lazzaro Nardeschi, architetto e Pittore Cornetano, fa anche una dettagliata descrizione di come si presentava il Palazzo Bruschi prima dei restauri del 1856.

“Il 24 aprile 1792, con un Breve di Pio VI°, viene concesso l’altare privilegiato perpetuo nella Cappella di S. Bonaventura per tutti i defunti della nobile famiglia Bruschi Falgari, patrona della medesima” (E. Romanelli… cit., p. 85).

- L’esistenza di due Seicentesche lapidi funerarie nella chiesa di S. Francesco dimostrano l’antico attaccamento a questa chiesa delle Famiglie Bruschi Falgari per le loro sepolture. “Nel giugno 1958… due lapidi funerarie della Famiglia Bruschi Falgari vengono sistemate una sulla cortina della cappella chiusa, - (già Miniati, poi Marzi) – e l’altra sotto l’arcata attigua” (E. Romanelli, …. cit., p. 97).

15 Nella chiave dell’arco esterno nella cappella della famiglia Bruschi Falgari, fa bella mostra lo stemma policromo dei Bruschi-Falgari Marescalchi, dipinto su stucco, che si sospetta, per come si presenta oggi, sovrapposto a quello Seicentesco della Famiglia Paris-Falgari. Molto probabilmente questa sovrapposizione dovrebbe essere avvenuta dopo che il pittore, professor Annibale Angelini aveva decorato pareti e soffitti della parte nuova nel Palazzo Bruschi Falgari. Di ciò, ne fa fede uno stemma simile per colore e per disegno, fatto dall’Angelini in una sala del Palazzo, ed altro, già posto all’ingresso del primo piano, dipinto su tela, purtroppo, oggi, andato distrutto per l’incuria ed il vandalismo degli uomini.

La contessa Matilde Marescalchi, appartenente a Famiglia Patrizia di Bologna e di Ferrara, era la moglie del conte Francesco Bruschi Falgari. Il suo corpo, venne sepolto in un primo tempo in Roma nel 1900 nel cimitero del Verano e successivamente nel 1913 nella nuova cappella del Giardino Falgari.

La cappella in S. Francesco, nel 1820 fu restaurata per conto dei Fratelli Giovanni Battista e Francesco Maria Bruschi Falgari, dal pittore romano Giuseppe Folchi, così anche il quadro dell’unico altare (AFBF in ASTAS). Altro restauro che si fece alle decorazioni e dorature della cappella, fu apportato nel 1936 dai pittori: Rodolfo Tamburini romano ed Alessandro Balduini di Tarquinia (1936, Cronaca.., cit; p. 71r ACSFT), mentre nel 1851 il guardiano del convento di S. Francesco, Fra Francesco da Corneto (Francesco Giacchetti), celebra più volte nelle novene a S. Bonaventura e per la sua festa a S. Filippo Neri (S. 799-809, AFBF in ASTAS), santi raffigurati nel quadro dell’altare.

Il 13 luglio 1892, ai “PP. Francescani per Pane e Carne a 6 Religiosi per la Festa di S. Bonaventura L. 2,10£ (Incassi e Spese 1891-1892, AFBF in ASTAS).

16 Lettera del conte Francesco al suo agente in

17 Francesco Bruschi Falgari, conte, Corneto, 1844- Roma, 1908. E’ figlio di Lucantonio e della contessa Maria Giustina Quaglia.

Dal 1877 fino alla sua morte regge la carica di Consigliere Provinciale e per sette anni consecutivi quella di Sindaco della nostra città che dotò di acqua potabile nel 1903. I cornetani vollero commemorare questa grande impresa con due lapidi di ricordo poste sia all’esterno che all’interno del Palazzo Comunale di Corneto. Inoltre fecero approntare da Pietro Ghignoni, due pergamene il cui testo fu composto dal professor Francesco Guerri. In una di esse è scritto:

ALLA ETERNA RICONOSCENZA

IL CONSIGLIO COMUNALE

DI CORNETO TARQUINIA

CONSACRA

IL NOME ILLUSTRE

DEL SINDACO

                                                 Conte FRANCESCO BRUSCHI FALGARI

          





 CHE

         




GRANDE NELL’AMORE

          




DEI SUOI CITTADINI

                                           CON ALTO SENNO E COSTANTE OPEROSITA’

                                                       INNUMEREVOLI OSTACOLI

                                                                DI UOMINI E DI COSE

                                                      BELLAMENTE SUPERANDO

                                    DELLA NUOVA ACQUA POTABILE ARRICCHIVA

                                                      IL TURRITO COLLE NATIVO

18 Giuseppe Prinzi, scultore napoletano trapiantato con bottega a Roma (1876 S. 1008, AFBF in ASTAS).

Il Prinzi è l’autore del completo monumento alla contessa Giustina come mostrano le ricevute dei pagamenti di acconto e saldo:

Al Sig. Conte Francesco Bruschi Falgari, ho ricevuto la somma di Lire milleduecento-cinquanta come prima rata del monumento della Estinta sua Matre Contessa Bruschi dico L.1250.

Giuseppe Prinzi, Roma, 19 Gennaio 1885


Più ho ricevuto la somma di Lire milleduecentocinquanta come saldo finale del monumento questo el convenio dichiarandomi soddisfatto del mio avere dico L. 1250








Giuseppe Prinzi, Roma, 18 Aprile 1885.

19 L’altro busto che il Prinzi fece alla contessa Giustina è di collocazione ignota. Di esso esistono il preventivo datato 4 dicembre 1875, la fattura di saldo e quella dell’imballaggio, per il trasporto da Roma a Corneto, datata Roma, luglio agosto 1876 (AFBF in ASTAS).

V’è anche un altro carteggio che dà notizia di un busto così descritto: “Ritratto in marmo della B.M. della contessa Giustina” (Inventario dei Beni della Eccellentissima Casa Bruschi Falgari…, p. 114, Corneto, 26 giugno 1877, AFBF in ASTAS).

In collezione privata a Tarquinia, proveniente dal Palazzo Bruschi Falgari, v’è una raffinata scultura in marmo statutario, che raffigurerebbe la contessa Maria Giustina Quaglia. Il busto, su piedistallo circolare di marmo portoro, misura cm. 75 x 55 ed è firmato nel retro Alessandro Biggi Carrara 1882. E’ molto probabile che sia stato ripreso da una fotografia e lavorato in Carrara, poiché nel 1875 la contessa era già deceduta. E’ possibile anche però che il marmo si riferisca ad un altro personaggio della famiglia Bruschi (Matilde Marescalchi Bruschi Falgari?).

In un conto di più lavori fatti dal Maestro ebanista Gervasio Pasquini nel 1885-86 al conte Francesco Bruschi Falgari, si trova scritto: “Fatta una colonna con basamento quadrato per collocarci sopra il busto della B.M. della Contessa Madre, alto m. 2 d’ordine Dorico lavorato come al disegno L. 25.00” (1103/1-1108, 1885-1886, AFBF in ASTAS).

20 L’autore del medaglione e del monumento fatto a Giovanni Battista Bruschi Falgari potrebbe essere lo stesso ignoto scultore che fece il medaglione ad Anna Maria Bruschi Querciola, intorno al 1870, esso si trova a Tarquinia nel cimitero di S. Lorenzo.

21 La cappella dell’Angelo Custode ha sull’altare un frammento di tela raffigurante appunto l’Angelo Custode, si tratta di opera Seicentesca di probabile attribuzione ad un seguace del Romanelli, proveniente dall’omonima chiesa, detta anche Ospizio, che fece costruire il Padre cornetano Gaspare Volpini, Servo di Maria, prima del 1639, già posta nel piccolo giardino dietro l’attuale chiesa dei Servi. (A. Filippo Piermei, Memorabilium, p. 61, Roma 1934).

- “25. L’Angelo Custode fu annessa all’Ospizio dé religiosi dell’Ordine dé Servi, e posta nella via oggi denominata “Luce”  a poca distanza da S. Giuseppe, attuale parrocchiale” (Dasti… cit., p. 446).

22 (657-669) ABF in ASTAS).

- “… con la condizione che il lodato Sig. Conte e suoi discendenti siano obbligati a provvedere al decente mantenimento e conservazione della cappella con l’annessa sepoltura, riservato, quante volte sia necessario il beneplacito Apostolico da impetrarsi a tutta cura e spese del nominato Sig. Conte. In fede fatto in Corneto al convento dei Servi di Maria questo dì 8 febbraio 1833. Così è Fr. N.L.” (657-669 AFBF in ASTAS).

23 Lettera del conte Giacomo Quaglia al Beatissimo Padre Gregorio XVI°, Cappella degli Angeli Custodi nella Chiesola (657-669 AFBF in ASTAS).

24 Libro dei Partiti che ha principio dall’anno 1833 “essendo Priore il P.re M.ro Luigi Maria Lanfranchi figlio di questo convento di Corneto”, s.n.p. (AFBF in ASTAS).

25 (657-669 AFBF in ASTAS).

26 L’Angelo annunciante la Resurrezione di Cristo, misura cm. 100x60x45, La Carità misura cm. 100x60x45 ed è firmata nel lato destro guardando il monumento “Cav. Prinzi e F. 1870”.

- In un “Elenco di Oggetti di Antichità e Arte che sono in possesso del Comune di Tarquinia, al n°14 Due monumenti eretti nella Cappella Gentilizia dei Conti Quaglia, opera del Cav. Prinzi, Napoletano. Essi rappresentano “La Carità” e “La Redenzione” I monumenti sono di pertinenza della Chiesa” (ASCT).

27 Angelo Quaglia, Corneto 1802 – Roma 1872, cardinale di S.R. E. del titolo di S.S. Andrea e Gregorio al Monte Celio, figlio del conte Giacomo e della contessa Vittoria Bruschi di Aspra.

Il cardinale forse, venne alla luce nella vecchia casa dei Quaglia, posta in Via degli Archi n°15 comunicante anche con Via Antica.

Per una biografia sul cardinale e la Famiglia Quaglia, vedi: L. Balduini, La Famiglia Quaglia, in “Il Campanone”, Tarquinia, 1990, n°9, p.5.

“Anno 1872 Angelo conte Quaglia. Apprezzato come giureconsulto, e per la integrità del carattere, dopo essere stato Giudice del buon governo, Uditore della Segnatura, Giudice della Rota Romana, e Segretario del Concilio, da ultimo fu creato cardinale da Pio IX nel 1861. Il suo ricco sepolcro è nella chiesa dell’Addolorata in Corneto… Lasciò per testamento una rendita annua sufficiente per erigere un Convalescentorio a soccorso di quelli infermi, che sortono ancora deboli o malaticci dall’ospedale civico. Quest’opera di vera beneficenza, massimamente utile al clima maremmano, basta per tramandare benedetto ai posteri il nome del cardinale Angelo Quaglia” (Luigi Dasti, cit., p. 183).

Per ricordare il cardinale, oltre tutti gli elogi e benemerenze che ebbe in vita, vale quanto il Romagnoli disse di lui nell’Elogio Funebre. “Il cardinale Angelo Quaglia amò sempre, amò svisceratamente la sua diletta Corneto: l’amò con un amore composto di tutto ciò che di più dolce e di più tenero ha la sua natura, di più sublime, di più efficace: la Religione. Egli tutto amava della sua Corneto. Amava queste ceneri venerande degli Avi suoi: Amava quelle leggi Agrarie sapientissime dalle quali ne venne tanto incremento, tanta ricchezza, tanto splendore: Amava i costumi, amava il natal che ne trasse, l’aria, i tempi, il terren le mura i sassi” (pp. 40-41).

Il cardinale muore in Roma il 27 luglio 1872 di “Apoplessia consecutiva di vizio di struttura cardiaca”

Su richiesta del nipote, conte Francesco Bruschi il prefetto della provincia di Roma “accorda” al richiedente di poter trasportare lo zio al Cimitero Comunale di Corneto (Autorizzazione, Roma, 30 agosto 1872, AFBF in ASTAS).

Il giorno del trigesimo della morte del cardinal Quaglia, la sorella contessa Giustina Bruschi Falgari nata Quaglia, ed  il di Lei figlio conte Francesco, con splendida pompa fecero celebrare le Esequie nella Chiesa dei Servi di Maria di Corneto – ove esiste anche il sepolcro gentilizio dei conti Quaglia -, ove vennero inumate le spoglie del defunto cardinale in tre casse: di pino, di cipresso e di piombo con l’Elogio in pergamena.

L’apparato del Tempio, eretto verso la metà del secolo scorso su disegno del Cavalier Navona, fu ravvivato per l’occasione, con vaga simmetria di fregi e trine d’oro, dal decoratore romano Paolo Cartoni. Fu eseguita flebile musica da valenti professori chiamati da Roma sotto la direzione del Maestro di Cappella, Signor Giovanni Dasti, cornetano.

La messa funebre fu cantata dal M.R. Padre Maestro Andrea Garrone, Socio Provinciale e Priore del Venerabile Convento dei Servi di Corneto. Il concerto suonò poi nella adiacente piazza fuori la chiesa, pezzi sceltissimi acconci alla dolente sacra funzione.

Fuori la porta della chiesa fu messa una scritta composta dall’autore di questo Elogio, un’altra fu messa “dentro il tempio sopra la porta d’ingresso a pié dell’immagine del defunto, che posava avanti la Cantoria dei Musici maestosamente elevata dal pavimento”. Altre quattro iscrizioni furono messe all’interno della chiesa (Elogio Funebre recitato e composto da Giuseppe Romagnoli per il trigesimo della morte dell’E.mo Angelo Quaglia, il 27 settembre 1872, pp. 49-50, 1872).

29 Libro dei Partiti… cit. 1833, p. 74 (ASTAS).

- I cinque Frati vocali furono: “P.P. re Tommaso Tortorito, P. Amadio Canestri, P. Ubaldo Ricagni, P. Gabriele Landucci, Prov., P. Andrea Garrone Priore”.

30 Dobbiamo riconoscere a questi artisti e a quelli che vennero prima di loro il merito delle migliori cose fatte nel centro urbano della città fino al 1933. Per rendersene conto, basterebbe guardare con quanto gusto e capacità seppero creare Vie e Larghi aventi come sfondo l’azzurro del mare.

Cosa ben diversa fecero quelli che vennero dopo e costruirono senza tregua e rispetto, nascondendo il mare con nuovi palazzi e distruggendo o nascondendo alcune significative testimonianze dell’alto Medioevo a Corneto e nell’agro.

31 Vespignani Virgilio, Roma, 1802-1882, Architetto. “E’ uno degli architetti più attivi a Roma sulla metà dell’Ottocento. Allievo e collaboratore di L. Poletti, costruì fra l’altro Porta S. Pancrazio (1857), la facciata esterna di Porta Pia (1868: progettò l’ingresso del Verano, la chiesa del Sacro Cuore in Via Marsala (1887), la chiesa di S. Tommaso di Canterbury (1888), il monumento di Pio IX in S. Pietro. Diresse numerosi restauri di antichi edifici, quasi sempre alterandone la struttura (confessionale di S. Maria Maggiore, presbiterio di S. Maria in Trastevere, ecc.). Segna il trapasso del neoclassicismo all’eclittismo della seconda metà del secolo XIX°…” (Dizionario Enciclopedico Italiano Roma, 1961, p. 730).

Fino all’ultimo in Corneto ha eseguito molti lavori per la Famiglia Bruschi Falgari. Pare che il Capitolo della Cattedrale gli volesse anche affidare i restauri e l’ampliamento che si fecero negli intorno al 1870 nella Cattedrale.

Il Dasti, nelle sue Cronache… (cit., pp. 419-420), così scrive di questo architetto riguardo al monumento Quaglia: “Quanto ai lavori, il rinomato architetto Vespignani fece il disegno, ed ebbe la direzione”.

32 I Ristretti, Consuntivi e Preventivi hanno inizio nel dicembre 1873 e finiscono con l’esercizio del 1876. (Il Carteggio è nell’ASTAS).

33 Lettera dell’architetto conte Virgilio Vespignani alla contessa Giustina Bruschi Falgari nata Quaglia, Roma, 23 dicembre 1873 (AFBF in ASTAS).

Nonostante le ripetute richieste a persona incaricata dalla STAS, non ho potuto prendere visione del disegno del monumento al card. Quaglia, in più di un carteggio ricordato. Lo stesso vale anche per le Fotografie del Monumento al Card. Quaglia e varie (vs. 32.7), p. 108, che vengono annotate alla voce 318 s.n.p. nel “Regesto dell’Archivio della Famiglia Bruschi Falgari Quaglia”, compilato da Claudio De Dominicis nel 1990.

Dall’incaricato agli Archivi della STAS, Sig. Maurizio Albertini, che qui si ringrazia per la sempre gentile disponibilità, ci è stato chiarito che qualche documento annotato dal redattore nel “Regesto…” è in verità esistente solo nelle annotazioni ricavate da una Rubricella Quaglia.

34 Lettera della contessa all’architetto, Corneto Tarquinia, 22 gennaio 1874 (AFBF in ASTAS).

35 Lettera dell’architetto Vespignani alla contessa Giustina, Roma, 13 gennaio 1874 (AFBF in ASTAS).

36 Lettera di Vespignani alla contessa Giustina, Roma, 24 gennaio 1874 (AFBF in ASTAS).

Le Famiglie Bruschi Falgari e Quaglia, disponevano in quei tempi di tre grandi tele, tutte uguali nella forma, nel soggetto e nella cornice, con sopra dipinta l’effigie del cardinale Quaglia, buone opere del pittore Natale Carta che le eseguì dopo il 1861. Nell’ Elogio… cit., alle pp. 34-65 e nota 24, è detto: “Una volta sola Ei (il Cardinale) si prestò a valentissimo pennello (24) Fu il chiarissimo Cavaliere Natale Carta Accademico di S. Luca e Professore di disegno, socio dell’insigne Artistica Accademia dei Virtuosi al Pantheon, e di altre insigni Accademie”.

I tre quadri del cardinale, furono donati dalla Famiglia Bruschi Falgari al Seminario Diocesano di Montefiascone e Corneto, al Convalescentorio Quaglia (Ospedale Civile di Corneto) ed alla Società  Tarquiniense d’Arte e Storia, luoghi, dove tuttora si possono vedere.

Esiste ancora, forse opera dello stesso pittore, un altro ritratto del cardinale, esposto lungo un corridoio nell’Accademia degli Ardenti, presso la Biblioteca Angelica in Roma.

Anche la nostra cattedrale, fino agli anni 1980 aveva un ritratto del cardinale, forse di meno pregio degli altri e abbisognevole di restauro, ma probabilmente opera del medesimo pittore.

In collezione privata a Tarquinia, proveniente dal Palazzo Bruschi Falgari, vi è una bella incisione che raffigura il cardinale Angelo Quaglia, opera di Nicolao Moneta del 1861. E’ probabile che questa sia servita al professor Grandi per ricavare il modello da servire poi al Malusardi per il tondo in mosaico da mettere nel monumento.

37 Francesco Grandi (Roma, 1831-1891).


“Pio IX lo nominò direttore dell’Istituto Vaticano per il Restauro. Allievo del Venuti, si scostò ben presto dai modi rigidi e convenzionali del linguaggio accademico e si pose sotto la guida del Minardi all’Accademia di S. Luca, divenendo uno dei suoi migliori discepoli. Eseguì dapprima quadri a Roma per la chiesa del Bambin Gesù e di S. Pietro in Vaticano; poi si dedicò alla pittura a fresco, genere nel quale ottenne i più larghi consensi giustificati, tra l’altro, da una tecnica sicura e da una vivace inventiva. Di quasi tutti gli affreschi esistono i bozzetti che rivelano più chiaramente le qualità estintive dell’artista. Si dedicò con ottimi risultati anche al ritratto”. (Dizionario Enciclopedico dei Pittori e degli Incisori Italiani, Vol. VI, p. 139, Torino, 1983).

- In alcuni miei scritti che trattano il Simulacro della “Resurrezione di Tarquinia”, il dipinto del Grandi, raffigurante il cardinale Quaglia, viene erroneamente attribuito al pittore Natale Carta.

38 Lettera…” cit., 24 giugno 1874 (AFBF in ASTAS).

- Ecco quanto scrive il Vespignani alla contessa Giustina riguardo questo pittore: “Il ritratto è stato ultimato e posso assicurarla l’esecuzione è tale da meritare un vero elogio l’autore del dipinto, come meglio potrà significarle a voce il di Lei figlio conte Francesco, che l’ha veduto. Mi auguro che col mosaico possa ottenersi la stessa vaghezza e varietà di colori” (Lettera, datata 27 luglio 1874, AFBF in ASTAS).

39 Cav. Spiridione Malusardi.

Negli anni 1870 fa parte, quale Maestro d’Arte dello “Studio del Mosaico in Vaticano”, essendo uno dei migliori artisti dello studio. Di lui non è stato possibile reperire molte notizie, ma il mosaico fatto per la tomba del cardinale Quaglia basta da solo a testimoniare l’eccellenza della sua opera. 

Dell’artista, abbiamo trovato traccia nell’archivio dell’Accademia di S. Luca di Roma nella Nota degli Alunni ammessi dal Ministero alle Scuole Accademiche di S. Luca registrati nella “Cartella dei Concorsi Scolastici del 1842-1843”, sono annotati: Antonio Scappini, Vincenzo Pacelli e Spiridione Malusardi di Civitavecchia (5210-206-5100-5434 ARASLR).

40  Lettera di Vespignani alla contessa Giustina, Roma 2 luglio 1874 (AFBF in ASTAS).

41 Ricevuta di saldo a firma del professor Francesco Grandi, rilasciata per la contessa Giustina, (Roma, 10 luglio 1874, AFBF in ASTAS).

42 Lettera-Contratto del Cav. Spiridione Malusardi alla contessa Giustina, Roma 29 agosto 1874, (AFBF in ASTAS).

43 Giuseppe Salvi, Capo d’Arte in metalli della “Antica Fonderia Spagna in Via margotta 61, in Roma”.

Di lui è stato reperito un Contratto che non ha nessun riferimento con il Monumento al cardinal Quaglia di Corneto. Contratto tra il Conte Francesco Bruschi Falgari e la Fonderia Spagna rappresentata da Giuseppe Salvi per la fusione di un servizio da the in argento, 13 aprile 1874 (244, AFBF in ASTAS).

Giuseppe Salvi, è lo stesso artista che lavorò i metalli nel monumento. Ne fa fede la firma identica a quella di un acconto ricevuto in data 29 novembre 1874.

Il Vespignani nei suoi scritti chiama questo artista più volte Nicola, mentre il suo vero nome è Giuseppe. Così si firma anche nella ricevuta di acconto.

44 Certificazione eseguita dall’architetto Vespignani alla contessa Giustina Quaglia per acconto da dare al metallaro Nicola Salvi, Roma, 29 novembre 1874 (AFBF in ASTAS). Con la stessa data vi è la ricevuta di saldo firmata dal Salvi. Qui il Salvi si firma Giuseppe e non Nicola, come scrive il Vespignani.

45 Certificazione eseguita dall’architetto Vespignani per pagare il secondo acconto al mosaicista Malusardi, Roma 9 gennaio 1875, (AFBF in ASTAS).

46 La contessa Giustina Bruschi Falgari, nata Quaglia, morì in Corneto il 13 aprile 1875 di anni 67.

- Certificazione fatta dall’architetto Vespignani al conte Francesco Bruschi Falgari, onde si paghi al Malusardi la terza ed ultima rata del ritratto musivo. Roma, 7 giugno 1875. Gli altri due pagamenti della stessa somma sono avvenuti il 16 giugno e il 23 agosto 1875 (AFBF in ASTAS).

47 Lettera dell’architetto Vespignani al conte Francesco per informarlo sullo stato dei lavori del monumento e per avere dati riguardanti il defunto cardinale. Roma, 19 agosto 1875 (AFBF in ASTAS).

48 Consuntivo del lavoro in marmi colorati eseguiti dal Capo d’Arte scalpellino Francesco Viti per il Monumento sepolcrale eretto nella Chiesa dei Servi in Corneto alla memoria di S.E. il Cardinale Angelo Quaglia a tutte cure e spese della Nobile Casa Bruschi Falgari. Esercizio 1876, giugno (AFBF in ASTAS).

49 Riassunto nel “Consuntivo” cit. (AFBF in ASTAS).

50 Ristretto Generale nel “Consuntivo” compilato dall’architetto Vespignani, 22 giugno 1876 (AFBF in ASTAS).

51 Posizione dei conti e spese fatte per il monumento Quaglia, Convalescentorio, Busto in marmo della contessa Giustina ed altro (1873-77), (AFBF in ASTAS).

52 Ricevuta di saldo finale del Cav. Prinzi al conte Francesco, per aver modellato due putti reggiritratto per il monumento al cardinale Quaglia: “Io qui sottoscritto ho ricevuto da Sua Ecc. il Sig. r Conte Francesco Bruschi la somma di Lire Millecinquecento come saldo di due Putti eseguiti da me per il monumento del fu Em.mo Cardinale Quaglia dico L. 1.500 Giuseppe Prinzi, Roma, 3 dicembre 1875” (AFBF in  ASTAS).

53 Lettera dell’architetto Virgilio Vespignani al conte Francesco Bruschi Falgari, Roma, 19 agosto 1875.

54 Angelo Quaglia, Cardinale. ARMA, come in parte la descrive il professor Francesco Guerri: lo scudo di Bleu ceruleo ha “tre stelle d’argento ed in basso una quaglia al naturale, terrazzata di verde”. E’ insignito con un cappello a dieci nappe per ogni fianco dello scudo, pendenti da un cordone, il tutto di color rosso porpora.

55 Cronache… cit., pp. 419-420.

56 Il dipinto, oggi in una collezione privata a Tarquinia, fu venduto a privati dall’Amministrazione Bruschi Falgari nel 1976, poco prima che un antiquario romano portasse a Torino, per la vendita, tutta la mobilia, i quadri e gli oggetti che appartennero alla Casa. Nel Palazzo Bruschi, il dipinto veniva esposto sopra un cavalletto d’epoca nella sala da pranzo dei conti.

LILIA GRAZIA TIBERI

CARDARELLI E… LEI: LA DONNA (Festa della donna 2000)


Parlare di Cardarelli e dei suoi rapporti con la “donna” implica un superamento di quella posizione negativa del poeta verso l’altro sesso, posizione sottolineata da aneddoti, battute taglienti e cose simili, entrata ormai nella leggenda cardarelliana. Battute e giudizi che il poeta non si faceva certo pregare a dare, legati anche alle molte avventure più o meno amorose da lui avute, alcune delle quali con donne non propriamente della buona società.

Un atteggiamento, quello del poeta, però, se si analizza un poco, tipico di chi ferisce per paura di essere ferito, di chi vorrebbe ma teme una delusione.


Eppure, sarebbe stato veramente un sogno per quest’uomo solitario e scontroso riuscire a costruirsi quel nido in cui trovare, a fianco di una donna, finalmente serenità e pace!


Nella vita del poeta, però, solo camere mobiliate, tanti amori, nessuno stabile, forse per una sua incapacità a mantenere un rapporto duraturo.


E tutto questo si ritrova nei suoi versi e nei suoi scritti, dove c’è sempre un richiamo alla vita e alla condizione umana.


Ma quale è stata la vita di Cardarelli?


Tutti sappiamo che è nato a Tarquinia, anzi a Corneto-Tarquinia, il 1 maggio 1887 (+ a Roma il 15 giugno 1959) da una unione illegittima e che fu abbandonato (insieme alla sorella Assunta) dalla madre, Giovanna Caldarelli, in tenerissima età (aveva circa tre anni); una madre che ritroverà barbona e alcolizzata solo nel 1929, dopo quarant’anni, e che cercherà di riportare una esistenza dignitosa,

“(all’amico Braghetti)… bisogna che mia madre sia messa in condizione di non soffrire più alcun disagio… in quanto a me vorrei rivederla dopo. Ora non mi reggerebbe l’animo… ora la persona che più mi preme è mia madre…”1
Tentativo, però, senza fortuna, in quanto la donna preferirà ritornare alla sua vita ai margini della società, a Civitavecchia, per continuare a vivere con l’uomo che aveva scelto: un vecchio barbone soprannominato “il gallo”.

Una madre che segnò per sempre la sua vita quella sera che, quando lui era ancora un piccolo bambino, innervosita per la sua presenza lo prese malamente per un braccino, provocandogli una lussazione o forse la frattura dell’omero sinistro. A ricordo di questa madre gli resterà una anchilosi del braccio sinistro e tra i suoi paesani il soprannome di “bronchetto”.

Sembra strano ma il periodo più sereno della sua infanzia fu quello trascorso con la matrigna, Elisabetta Gozzi, che il padre Antonio Romagnoli sposò nel 1891: 


“Ci fu un tempo che io vissi sotto la protezione di un angelo


custode… Il destino, dopo avermi tolto la madre, mi aveva


regalato in compenso una matrigna, tutta d’oro, dal cuore alle


mani… una connetta non bella ma piena di giudizio, dignitosa”2
Forse la vita del poeta avrebbe avuto un altro indirizzo se Elisabetta non fosse morta dopo tre anni dopo le nozze, per setticemia, nel dare alla luce Amalia, che verrà sempre chiamata Bettina, in suo ricordo.

Dunque per lui la vita non fu facile sin dall’inizio e tutto questo segna il suo carattere e la sua personalità. Anche il suo chiudersi a “riccio” appena qualcosa nei suoi rapporti amorosi non va come vuole lui, è una conseguenza di questi duri primi anni.

… E c’è stato un viatico d’amore

materno, per il mio lungo viaggio?

L’amor, la fede, la forza, il coraggio

tutto è fiorito sopra il mio dolore…3
(scrive in una lirica dedicata prima col titolo “Solo” a Laura Albertini, “ a te che non scrivi”, e poi, senza titolo, a Sibilla Aleramo).

E’ assetato d’amore e nello stesso tempo timoroso di manifestare il suo sentimento per paura di una delusione.

Se si analizzano le sue poesie amorose si percepisce in esse un senso di morte avallato anche dal fatto che, come in “Passato”, gli stessi ricordi diventano “melanconici e muti / fantasmi agitati da un vento funebre”, ed anche l’amore gli appare inutile.

Passato

I  ricordi, queste ombre troppo lunghe

del nostro breve corpo,

questo strascico di morte

che noi lasciamo vivendo,

i lugubri e durevoli ricordi,

eccoli già apparire:

melanconici e muti

fantasmi agitati da un vento funebre

……………..

dovevamo saperlo che l’amore

brucia la vita e fa volare il tempo.4
Ma che l’amore sia inutile è un concetto controverso per il poeta, dato che il desiderio di un vero amore è sempre vivo in lui.

Le conclusioni alle quali giunge nelle sue composizioni, sono spesso tristi e disperate e ciò fa sentire quanto rilevante sia in lui il desiderio di approdare a questo sentimento, anzi tutto ciò diventa sempre più evidente quanto più forte è la tristezza e la disperazione alle quali perviene.

Oggi, con semplicità ed affetto per il poeta, cercheremo di approfondire questo bisogno d’amore e di penetrare attraverso i suoi scritti nel suo animo per coglierne i fremiti, le ansie, i dolori, le delusioni. E subito ci rendemmo conto che ama con passione e pudore e arde dal desiderio di essere riamato:

il 19 luglio 1910 scrive a Sibilla Aleramo:


“Io vi amo… ora io ho una grande sete d’amore…”5
e quanto forte sia, nonostante tutto, il suo attaccamento alla vita, anche se questa quotidianamente gli riserva dolore e amarezza:

La vita io l’ho castigata vivendo

fin dove il cuore mi resse

arditamente mi spinsi.

ora la mia giornata non è più

che uno sterile avvicendarsi

Di rovinose abitudini

e vorrei evadere dal nero cerchio.

Quando all’alba mi riduco,

un estro mi piglia, una smania

di non dormire.

E sogno partenze assurde,

liberazioni impossibili.

Oimé. Tutto il mio chiuso

e cocente rimorso

altro sfogo non ha

fuor del sonno, se viene.

invano lotto

per possedere i giorni

che mi travolgono rumorosi.

Io annego nel tempo.

scrive nella poesia:  “Alla deriva”6
Secondo Boneschi la donna era “il suo complesso che si trascinava fin dalla nascita. Scottato una volta, non le aveva creduto più… per lui la donna era un essere infido e comunque dannoso… Nella donna lui cercava anzitutto la madre.

… anche nelle giovanissime. E non trovando in esse la madre le maltrattava a parole e a fatti. Eppure tante si prestavano alla circostanza: le più o meno letterate, salvo eccezioni, per trarne qualche vantaggio; le illetterate, … per derubarlo”.7
Lo stesso Cardarelli nei “Prologhi” dirà:

“… io ho ecceduto nella carne fino all’ironia…”8
E sempre Boneschi ricorda come un giorno Cardarelli, ormai vecchio e malato, gli disse che “le donne si dividono in due categorie: gli angeli e i diavoli”9 e avendogli chiesto Boneschi quale categorie fosse più numerosa, Cardarelli rispose lapidario “Gli angeli non esistono!” troncando bruscamente il discorso.

… Finalmente domata, 

nulla d’angelico era in te che dormivi

senza sogni, senz’anima.






Scrive nel “Sonno della vergine”10
Nei suoi scritti, nelle sue poesie ci sono continuamente riferimenti femminili, ma spesso le sue figure di donna sono prive di connotazioni precise, quasi fossero circonfuse da una luce troppo violenta che ne nasconde le fattezze.

Nelle “Favole della Genesi” la creazione della donna conferma quest’idea di incompletezza:

“… l’uomo, a dire il vero, fu l’ultima opera del Signore. La figura della donna, specificatasi in quello stesso giorno, non può considerarsi una creazione originale e distinta da lui, non aggiungendo sostanzialmente nulla di nuovo… (l’uomo) bisognava vederlo alla prova: metterlo in compagnia di un pericolo, offrirgli la possibilità di peccare… Mentre l’uomo dormendo offriva il fianco scoperto, nacque la donna, genuino frutto di un tradimento…”11
Leggendo queste frasi si può pensare che Cardarelli nell’idea estetica e morale della donna subisse un po’ l’influenza del filosofo Nietzche, che la definiva un essere complementare, in un certo senso sussidiario dell’uomo.

Cardarelli dice che lo stesso Dio ha voluto imprimere alla donna dei tratti incerti.

Quasi in contraddizione con questo giudizio, in altre poesie ama ritrarre la donna e ammirarla in tutta la persona; ed allora ecco donne che manifestano tutta la loro femminilità, scuotendo l’uomo e facendolo all’occorrenza anche ingelosire.


Alta, bruna, fiancuta,…


la bella ragazza… 


… pareva sorda ad ogni affanno…


… le sue gambe di statua,


sostenevano gli urti


come solido ponte un fiume in piena…


e mi volgea le spalle


alte come ali tese…








(da “Incontro in circolare”)12
E qui si trovano anche quelli che per Cardarelli sono requisiti essenziali per la bellezza muliebre:

“…. Il primo di tutti è la statura. Una donna di proporzioni mediocri o piccole, difficilmente potrà dirsi bella, essendo tra le principali attrattive della bellezza femminile quella di dare all’uomo il senso dell’infinito. Si intende, però, di un infinito ascendente e non estensivo, cioè un’immagine di donna opulenta ed affusolata, dalle gambe molto lunghe e il torso come una fiamma sopra un tripode assai elevato, dove la stessa ricchezza della forma scompaia, sovrastata da quella impressione di altezza fuori dell’ordinario, onde gli antichi riconoscevano gli dei e gli eroi… Va da sé che codesta qualità sarebbe nulla senza il gesto ed il passo della creatura d’elezione… Non posso credere che una donna sia bella se ha una brutta voce… il suono della voce non è per niente un ammennicolo nella bellezza femminile, anzi ne è parte integrante ed accusatrice, come quella che insieme al corpo ci dà il senso della sua anima… L’uomo si illude di sospirare il corpo della donna; in verità, se qualche cosa ne ricerca, è la sua anima… Io non so se la donna abbia un’anima; so che ha qualche cosa di simile, e che ha tanto pregio e valore in lei, che mi riuscirebbe più facile perdonarle un difetto fisico, che la mancanza di questo quid morale.. Una bellezza, quale la intendo io, un poco segreta, in penombra, non dovrebbe essere, in alcun modo, priva di tutti quei leggiadri artifici del sembiante, del carattere, del linguaggio, che sono in una donna, come la rugiada sul fiore”.






(da “Intorno alla bellezza delle donne”)13
Il poeta cade spesso nel trabocchetto della gelosia in quanto timoroso di perdere l’oggetto del suo amore.

Il motivo dell’amore allora “è sentito come distacco, abbandono, rimorso, attesa e soffuso di intima sofferenza, perché tutto può accadere e la donna può venirgli a mancare da un momento all’altro” (S. Vecchio):

Amore

Cosa lieve il tuo corpo!

Basta ch’io l’abbandoni per sentirti

crudelmente lontana.

Il più corto saluto è fra noi due

un commiato finale.

Ogni giorno ti perdo e ti ritrovo

così, senza speranza.14
Distacco15
Io ti sento tacere da lontano

Odo nel mio silenzio il tuo silenzio

di giorno in giorno assisto

all’opera che il tempo,

complice mio solerte, va compiendo.

E già quello che ieri era presente

divien passato e quel che ci pareva

incredibile, accade.

Io e te ci separiamo.

Tu che fosti per me più che una sposa!

Tu che volevi entrare

nella mia vita

come in inferno un angelo

e ne fosti scacciata….

Ora che t’ho lasciata,

la vita mi rimane

quale un’indegna, un’inutile soma

da non poterne avere più alcun bene.”  



Dopo tanti distacchi, tanti commiati e tante rotture che cosa rimane al poeta?



Cardarelli è tristemente consapevole dei suoi insuccessi in amore ed il suo cuore sembra approdare ad una ancora più amara solitudine quando percepisce il vuoto delle ore dopo la partenza di lei, e i luoghi per un momento amati si trasformano in sepolcri.



Abbandono



Volata sei fuggita



come una colomba



e ti sei persa là, verso oriente.



Ma son rimasti i luoghi che ti videro



E l’ore dei nostri incontri.



Ore deserte,



luoghi per me divenuti un sepolcro



a cui faccio la guardia.16


Ed ecco che l’amore consapevolmente viene colto nel momento più disperato, quando la solitudine s’impossessa del poeta e ogni ricordo altro non è se non intima sofferenza, specie perché lo sente nel suo io come presenza assillante e silenziosa:



Rimorso17


Ti porto in me come il mare



un tesoro affondato.



Sei il lievito, il segreto



d’ogni mio male, o amore a cui non credo.



Amore che mi segui



oltre ogni limite, ovunque,



come un cane fedele



segue un padrone ingrato.



Ti fuggo invano.



Poi che meno ti penso più mi opprimi,



rimorso, celato affanno.



Tu certo un giorno mi raggiungerai



nella morte.



Là, riposato e cheto, il tuo buon Genio



mi assisterà.



Voglio dormire all’ombra



del suo tremendo sorriso.

Che forza in quel “voglio” che sottintende la presa di coscienza di un destino avverso e di una realtà che per lui non accenna a cambiare!

Ma pur nei momenti in cui l’animo del poeta è più agitato, il sentimento amoroso non si trasforma mai in qualcosa di veramente angoscioso.

In “Attesa”, che è una delle liriche più struggenti e passionali, l’avvicinarsi di un temporale estivo, che poi va a scaricarsi lontano, rende bene l’atmosfera d’ansia e di preoccupazione proprie della delusione d’amore. Il poeta è in agitazione e sente nel cuore un tumulto che non lo lascia in pace:

Oggi che t’aspettavo

non sei venuta.

E la tua assenza so quel che mi dice,

la tua assenza che tumultuava,

nel vuoto che hai lasciato,

come una stella.

Dice che non vuoi amarmi.

Quale un estivo temporale

S’annuncia e poi s’allontana,

così ti sei negata alla mia sete.

L’amore, sul nascere,

ha di quest’improvvisi pentimenti.

Silenziosamente

ci siamo intesi.

Amore, amore, come sempre,

vorrei coprirti di fiori e d’insulti.18
Il pensiero non può non andare ai versi che Catullo ha dedicato a Lesbia, amata e allo stesso tempo odiata.

C’è ansia, timore, fastidioso disagio di chi è nuovamente solo, ma non basta tutto ciò per demoralizzare l’animo del poeta che, continuamente, ricorda la donna che l’ha lasciato:

Crudele addio

Ti conobbi crudele nel distacco.

Io ti vidi partire

come un soldato che va alla morte

senza pietà per chi resta.

Non mi lasciasti nessuna speranza.

Non avevi, in quel punto,

la forza di guardarmi.

Poi più nulla di te, fuorché il tuo spettro,

assiduo compagno, il tuo silenzio

pauroso come un pozzo senza fondo.

Ed io m’illudo

che tu possa riamarmi.

E non fo che cercarti, non aspetto

che il tuo ritorno,

per vederti mutata, smemorata,

aver noia di me che oserò farti

qualche amoroso e inutile dispetto19
Quanto è importante il ricordo della donna amata! Infatti è solo attraverso il ricordo che questa conquista un posto privilegiato nel cuore del poeta, che così la sente finalmente sua:

… E tu non sei più che un ricordo.

Sei trapassata nella mia memoria.

Ora sì, posso dire

che m’appartieni

E qualche cosa fra di noi è accaduto

irrevocabilmente.

Tutto finì, così rapido!

Precipitoso e lieve

il tempo ci raggiunse.

Di fuggevoli istanti ordì una storia

ben chiusa e triste.

Dovevamo saperlo che l’amore

brucia la vita e fa volare il tempo.






(Passato)20


Nelle poesie citate finora viene cantata la donna nel pieno della sua femminilità, ma non è possibile tralasciare quel grande e limpidissimo amore che ha ispirato al poeta la poesia “Adolescente”.



Un amore idealizzato, pressoché unico, e sempre presente nel suo animo, tanto da indurlo nel 1951 a nominare sua erede universale la diciottenne Lilli (Felicita) Petterson, nipote di colei che nel lontano 1912, appena sedicenne, aveva acceso nel suo cuore un sentimento tanto profondo.



Una poesia che lo stesso Cardarelli diceva di aver scritto “di getto, con il cuore in fiamme”.



La giovane adolescente, figura limpida di donna che, come l’acqua di una sorgiva, ancora non conosce le contaminazioni e



fa disperare l’amore



nel cuore dell’uomo,


avanza con passo aggraziato di fanciulla, quasi un inno alla vita, consapevole della sua bellezza e del suo fascino, ma non se ne conoscono i lineamenti, tanto che ognuno di noi potrebbe immaginarla secondo il suo ideale.


E’ un ritratto di giovane donna colta nel fiore della sua bellezza, con le malie e i sogni che fa nascere nel cuore dell’uomo.


Cardarelli sente e vive l’amore; al solo vederla viene preso dalla “vertigine” e scosso in tutta la sua persona, ma è consapevole di non poterla avere:


Su te vergine adolescente,


sta come un’ombra sacra.


Nulla è più misterioso


e adorabile e proprio


della tua carne spogliata.


Ma ti recludi nell’attente veste


e abiti lontano


con la tua grazia


dove non sai chi ti raggiungerà.


Certo non io…


Però ci sarà un fortunato, verso il quale il poeta sente quasi un senso d’invidia, che farà scoprire all’adolescente il suo essere donna


…. e tu ti lascerai prendere,


ma per vedere come il gioco è fatto,


per ridere un poco insieme…


Tu ti darai, tu ti perderai


per il capriccio che non indovina


mai, col primo che ti piacerà…


Ed ecco che dal tema dell’adolescente il poeta ritorna verso se stesso ed i versi diventano lamento sul passare del tempo e il dissolversi delle illusioni:


… Ama il tempo lo scherzo


che lo seconda,


non il cauto volgere che indugia.


Così la fanciullezza


fa ruzzolare il mondo


e il saggio non è che un fanciullo


che si duole di essere cresciuto.21 


Testimonianza dei vari rapporti più o meno platonici (alcuni più, altri assai meno!) sono le Lettere.


Numerose, ci rivelano un Cardarelli più intimo e vero, ossia autenticamente preso dall’amore verso donne, di alcune delle quali conosciamo il nome con cui le chiamava il poeta, oltre ai loro dati anagrafici.


Il suo primo adolescenziale amore fu per una giovane conterranea, Graziosa Setaccioli.


Dal 1909 al 1910 c’è Madonnina, ossia la sig.na Laura Albertini di Perugia con la quale ebbe una relazione sentimentale.


Ecco alcuni stralci dalle lettere inviatele dal poeta:


“… Or io voglio raggiungere e vivere in te tutto quello che ho perduto: la giovinezza, la bontà, la bellezza. Per questo ti amo, per questo solo, tu non devi proibirmi che io parli di te… tu sarai il mio stesso spirito… ed io offrirò a te ogni energia, ogni orgoglio…”










(lettera del 13-VII-’09)22

Lei non gli scrive e allora:


“… Ho atteso, ho atteso, ho atteso. Niente… Io vorrei che questo mio purissimo amore rimanesse calmo e tranquillo, senza il torbido dolore dell’aspettazione, del dubbio, del desiderio: che non si convertisse insomma in passione bruciante, perdendo questo suo carattere spirituale che mi permette di alimentarlo religiosamente, anziché brutalmente comprimerlo! Se tu sapessi con quale febbre ti ho aspettato! E nell’attesa io sentivo il mio cuore deturparsi, trasformarsi, disfarsi. Tu non eri più la gentile immagine piena di grazia… ma la donna che mi faceva attendere, desiderare, soffrire. Quando l’amore diventa dolore, i sentimenti si alterano e si imbruttiscono, sembra che tutto il nostro mondo ideale si scomponga, in una risata beffarda di scetticismo…


Io non ho mai amato: ho desiderato, ho conquistato, ho odiato, non ho amato mai. Oggi mentre io sento nel sangue e nel cervello il veleno della trista esperienza, lo spirito è ancora fresco, è ancora ingenuo, è ancora fanciullo”











(lettera del 19-VII-’09)23

“… Tu sei l’immagine intera e perfetta di un vecchio, profondo e nostalgico amore. T’ho vista così, t’ho fermata così nella fantasia commossa ed anelante. Per la prima volta il mio sogno errante si rifletteva nell’occhio di una creatura viva. E così, e per questo ti ho amata…”










(lettera senza data)24

“… Senza di te ormai, io sono un’arpa senza corde…”










(lettera senza data)25

Tante sono le lettere che Cardarelli scrive a Madonnina, e le poche frasi lette, ci danno l’idea dell’intensità con cui il poeta, più che la sua amata, viveva questo momento.


Nella vita dello scrittore ci fu anche un’altra adolescente: Mary Ottolenghi, alla quale, dal 1920 al 1939, il poeta scrisse lettere piene di affetto, un affetto delicato e rispettoso, in cui si stenta a riconoscere l’acuto, pungente e ironico Cardarelli che con le sue parole lasciava il segno sui suoi interlocutori.


E’ una specie di conversazione epistolare piena d’umanità e di sentimento, che non valica mai i limiti che il poeta sente di dover rispettare nei confronti della  sua “antica e piccola amica”. Il poeta si svela nel suo intimo:


“…. nessun mio amore è stato respinto. Mi posso dire un uomo fortunato. E tuttavia, se di un male dovrò morire, sarà proprio del mal d’amore… Sappia… che il suo vecchio amico è in procinto di scappare da Venezia per colpa di una ragazza che ha avuto… il potere… di farlo cuocere al punto che un carciofo, messo a friggere nell’olio e arrotolato, non potrebbe essere più cotto… Quale fortuna per me, se lei (Mary) fosse qui!


… Fra una settimana forse non sarà più  niente. Ma io in questo momento avrei bisogno di essere ricoverato in manicomio.”










(Venezia – 4 maggio 1939)26

Ma dopo appena tre giorni,  il 7 maggio 1939 sempre da Venezia, le scrive:



“Cara Mary… l’amore è come la guerra… la sola differenza… è che talvolta è meglio essere vinti che vincitori, meglio soffrire che far soffrire, specialmente essendo, come sono io, un vecchio soldato, carico di gloriose ferite…



Quando si è vista piangere una donna, non si può avere per lei che un sentimento di alta compassione. Ed io le ho viste piangere quasi tutte… un pianto profondo e come sgorgato dall’inesauribile tristezza della loro condizione… Io non ho mai avuto una malattia da che sono al giorno… Inevitabile che la natura o il destino provvedessero a ristabilire l’equilibrio con queste periodiche mattane amorose…”27

E forse la mattana amorosa più forte di Cardarelli fu quella per Sibilla Aleramo, più grande del poeta di 12 anni.


Sibilla fu per lui la femmina e la madre.


S’incontrano nel 1909 (lo scrittore allora ha 22), quando la scrittrice è ancora legata al poeta Cena, un legame ormai sul punto di finire.


Quando però Sibilla si unisce a Cardarelli (“Sibilla Aleramo, … una di quelle donne che compaiono raramente nella vita… oggi è la mia compagna”- annuncia il poeta in una lettera del 21-XI-1910 indirizzata a Laura Albertini) il suo comportamento viene riprovato dagli amici dei due, anche perché Cena non accetterà “sportivamente” il fatto.


Scrive Anna Celli a Sibilla il 15 novembre 1910: “… non voglio né ragionare, né litigare con Lei, ma non può proibire alle persone che Le hanno voluto bene di inorridire davanti all’abisso che si apre davanti a Lei… lei deve e vuole andare per la sua strada che noi vediamo sbagliata! Vada pure!… Cena che Le debbo dire di Lui? Ha mai sentito dire che si accecano i rosignoli per farli cantare meglio…? Così ha fatto lei con Cena. Lui ritornerà poeta col cuore rotto…”28

E Ellen Key (gennaio 1911): “… tu cara hai cambiato il tuo destino per il peggiore. Io non conosco il tuo amico. Spero che lui ti dia un amore che vale quello di Cena…”29

E’ un amore difficile, questo per Sibilla Aleramo, anche perché Cardarelli, proprio per la sua abituale insicurezza, tendeva a diventare possessivo, geloso e irrazionale.


Non dobbiamo infatti dimenticare che alle spalle del poeta non c’era un mondo affettivo (tara della sua infanzia e adolescenza) e ciò lo condizionerà sempre.


Sibilla è una donna libera, sensuale, disinvolta; non ama i legami troppo stretti e Cardarelli non riuscirà mai a comprenderla pienamente.


Cibotto, parlando di lei, si esprime così: “Sibilla era… un caso infrequente e singolare di vitalità, un esempio di torrenziale avidità, che non sapeva resistere alla tentazione di una nuova avventura, al fascino di un volto sconosciuto, alla lusinga di una carezza fatta da una mano esitante…”30

Lo stesso Cardarelli, ricorda sempre Boneschi, affermerà che con lei non ci si poteva intendere che per vie di fatto.


La gelosia dello scrittore, spesso dunque motivata, le incomprensioni, minano questa unione, felice solo per un breve periodo.


Sembra che a lei Cardarelli si sia ispirato per “Donna” (Viaggi nel tempo):


“… la donna è capricciosa e significante come il caso… l’uomo stia in guardia… il carattere della donna è di non comprenderci, d’interessarsi al nostro spirito tanto o quanto… noi amiamo la donna che non ci intende e non ci perdona… l’inferno è sempre da temere incontrandosi con lei… se uno è facile ad appassionarsi, rischia di impazzire…”31

Nelle lettere indirizzate a Sibilla, si passa dalla “Stimatissima o Egregia Signora” a “Buona amica”, “carissima”, “cara”, “Amore mio”, per poi ritornare al “cara”.


Nel giugno del 1910 scrive:


“Io sono un fanciullo, ma un fanciullo precoce, cioè un uomo che ha molto vissuto…”32

e il 3 e 19 luglio:


“…. sappiate questo però che voi siete una pura, una forte, una inesauribile fonte di vita…”; “… Io vi amo… ora io ho una grande sete di amore… è la mia anima che si ritrova… il fanciullo barbaro e sano….. che non ha avuto una culla e una madre, un’educazione ed un focolare… dona da gran signore il suo cuore a chi non lo vuole…”33

Però c’è un ma: Sibilla in quel momento è innamorata e soffre per un altro uomo e Vincenzo scrive:


“… Se io incontrassi l’uomo che voi amaste ed amate potrei guardarlo serenamente negli occhi? No. E’ necessario dunque che io vi dimentichi…”34

Ma dopo un mese:


“Sibilla sorella mia, più che amante, ti amo…”35

e ancora (9 settembre 1910):


“Anima mia… sono solo in cospetto del mio sogno che sei tu.”36

(11 settembre):



“Sibilla io sono tuo… io mi annienterò, se lo vorrai… e io che ti ho fatto soffrire!”37

(12 settembre):



“… baciamoci sulla bocca forte, forte, sino ad estenuarci d’amore e di sonno sotto il mantello estuoso dello scirocco”38

14 settembre:



“… ti vorrei a Roma. Se tu non verrai, eccoti la mia nuda sincerità: da oggi sono in lotta col mio amore, per liberarmene… perché io non voglio morire e non voglio impazzire…”39

Passano i mesi e questo amore è continuamente altalenante tra il bello e cattivo tempo.


Nel settembre del 1911 è ancora vivo (29 settembre):


“… sei con me? Bisogna dircelo di lontano che ci sentiamo uniti. Sai che ti desidero?… Stanotte ti sono sempre stato vicino… Sibilla mia, tu sei più felice e più poeta di me. Ma tu mi vedi è vero?


Dammi un bacio. E serbameli molti per domenica a Cesena… tuo Vincenzo”40.


Nel 1912 però c’è la prima separazione.


Il poeta, l’11 maggio, scrive all’amico Emilio Cecchi:


“… io e Sibilla ci siamo definitivamente divisi. Lei va a giorni in Corsica, io resto qui… né so quel che sarà di me e dove andrò a finire. Non ci scriveremo più, non ci vedremo forse mai più.


E’ finita ed è finita male.


Duramente abbiamo scontato il dolore fatto soffrire (Cena) Ma io ne ho almeno coscienza…”41

Ma il loro rapporto non finisce e in un modo o nell’altro seguita, e seguita pure l’aiuto finanziario di Sibilla a Vincenzo.


Nel 1914 il poeta è ancora legato a lei:


28 settembre:


“… Io ho spesso pensato alla funesta probabilità di perderti. E mi sono sentito così solo, così incerto!… Tu sei per me il punto di leva… Vieni bella e dolce come appari nella tua lettera. Ti bacio sette volte, tuo Vincenzo”42

Questo ritorno però dura poco: è un legame, il loro, ormai logorato, che resiste solo per la sensibilità di Sibilla, che pazientemente sopporta gli improvvisi sbalzi d’umore di Vincenzo, divenendo di volta in volta, amante, madre, amica.


“Pietà di te ne ho – scrive Sibilla già nell’aprile del 1912, nel momento della prima grande crisi, - sì, almeno quanta ne ho di me e forse si, di più… So che sei disgraziato, che sei infelice e davanti a questo il lamento per me stessa tace, istintivamente.


Questo è l’amore, Vincenzo.


Tu, a mio riguardo, l’hai sentito soltanto in qualche raro attimo; per quegli attimi posso ricordare senza onta questo lungo spazio di tormento…”.43

Non poteva durare ancora a lungo e alla fine il loro amore finisce.


Cardarelli usa espressioni dure nelle lettere all’amico Cecchi.


Nel 1917 gli scrive (l’amico è malato):


“… quando io mi alzai (anni fa, dopo una lunga malattia – era stato per due mesi ricoverato al Policlinico) da quel lungo riposo non fui maturo ad altro che a fare quella grande corbelleria con Sibilla Aleramo.”44

Tutto quindi era in quel momento considerato da Cardarelli una “grande corbelleria”! Eppure quello per Sibilla è stato un amore per quanto ricco di disperazione, molto profondo; l’unico forse che nei momenti felici gli ha fatto intravedere una tranquillità e una dolcezza mai più raggiunte.


Un amore, però che non poteva avere un esito felice in quanto i loro caratteri erano troppo differenti: Sibilla non era tipo da legarsi per tutta la vita e Cardarelli, oltre ad essere introverso e ombroso, non aveva in sé quella sicurezza di base che avrebbe potuto dargli solo un’infanzia vissuta in un ambiente familiare sereno.


La loro amicizia, però, non finirà mai e Sibilla, anche dopo la loro ultima rottura amorosa, aiuterà il poeta con consigli ed anche… finanziariamente, dato che Cardarelli, per tutta la vita, non è stato certo un uomo d’affari…


Che altro dire?


Nel corso di questo nostro incontro, abbiamo cercato di puntualizzare il rapporto Cardarelli-donna, un rapporto, complesso e controverso.


E a conclusione, di quanto abbiamo detto e ascoltato ci si è rivelato un Cardarelli che, dietro ad una maschera ironica e cinica, nasconde un animo tormentato e infelice alla ricerca di qualcosa e di qualcuno che non riuscirà mai a raggiungere.


Quella maschera è in fondo la sua difesa contro la volgare brutalità della società:



“… Ho l’occhio spento e l’anima impietrita,



talora io grido una bestemmia fiera,



o prego rassegnato una preghiera,



non fiorì gioia il tronco della vita.



E il canto non è canto d’usignolo;



a un passero, io somiglio, solitario



che, canti in su i tramonti, il suo, non vario



malinconico canto: Io sono solo”45
Intervento fatto in occasione delle manifestazioni per

“La Festa della donna 2000”

organizzate dalla Società Tarquiniense d’Arte e Storia
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ATTIVITA’ SVOLTE NELL’ANNO 2000


Signori Soci, eccoci giunti al consueto appuntamento annuale dell’Assemblea Generale.


Anche nel 2000 la nostra Associazione ha promosso iniziative che sono andate al di là dell’ambito locale, tanto è vero che varie Associazioni culturali extra cittadine hanno richiesto la nostra collaborazione. Questo è certamente un campo al quale la STAS porrà in futuro maggiore attenzione.


Continua nel frattempo il graduale recupero della storica e prestigiosa sede di Palazzo dei Priori, immagine concreta e immediata della nostra presenza sul territorio. L’attenzione che riserviamo al suo restauro è, infatti, il nostro migliore biglietto da visita oltre che un atto “dovuto” dal punto di vista statutario della tutela e conservazione del centro storico di  Tarquinia.


E’ opportuno sottolineare che tale azione è resa possibile grazie alla concentrazione delle risorse economiche sulla proprietà della STAS, laddove negli anni passati esse sono state in parte “disperse” per la conservazione ed il restauro di immobili in comodato come la Torre di Dante o in custodia-affidamento come S. Pancrazio, S. Maria in Castello. A proposito di quest’ultima è necessario spendere un po’ di parole. La chiesa ci fu affidata dalla Curia Vescovile mediante un contratto di affidamento/custodia la cui scadenza era il   31.12.2000. Sette mesi prima della scadenza del contratto,  il Consiglio Direttivo ha provveduto a richiederne il rinnovo alla Curia Vescovile. Nonostante un successivo sollecito (26.6.2000) ed in assenza di risposta scritta, gli Organismi Dirigenti della Società hanno sollecitato un colloquio con l’Ordinario Diocesano, colloquio avvenuto il 13 luglio. In tale occasione l’autorità ecclesiastica poneva seri vincoli all’attività istituzionali della S.T.A.S. nell’immobile in parola. In data 09.02.2001, poiché da parte della Curia Vescovile non era stata espressa per iscritto alcuna volontà di rinnovo del contratto scaduto il 31 dicembre dell’anno precedente, il Consiglio Direttivo ha preso atto della tacita volontà della stessa di rientrare in possesso di S. Maria in Castello ed ha restituito la chiave al parroco della Cattedrale, disdicendo le utenze relative.


Espresso il rammarico dell’Associazione per la conclusione di un rapporto pluriennale al quale la S.T.A.S. ha riservato ingenti risorse, senza peraltro poter utilizzare la cornice di S. Maria in Castello ad eccezione di alcune sporadiche manifestazioni.


Anche il Bollettino ha avuto maggiori riscontri che in passato. Lo dimostra il fatto, fra l’altro, che l’Archivio di Stato di Roma, ci ha chiesto di essere inserito nell’indirizzario. Intendiamo comunque, migliorare la pubblicazione, sia dal punto di vista grafico che dei contenuti, sollecitando, ove necessario, anche la collaborazione di autorità accademiche. In questi ultimi anni, il Bollettino è stato affiancato da vari volumi a carattere monografico. Altri ve ne sono in programma, tutti tendenti alla valorizzazione delle risorse storiche e culturali di Tarquinia-Corneto. E’ superfluo aggiungere che pubblicazioni ben curate nella veste grafica e ben programmate sul piano dei contenuti mirano anche ad essere fonti di finanziamento per l’Associazione.


Nell’ambito del rilancio della S.T.A.S. abbiamo allo studio una campagna di sensibilizzazione degli studenti nei confronti delle risorse storiche e culturali del territorio. Tale campagna metterà in luce anche presso i giovani le potenzialità della S.T.A.S. in questo campo.

* * *


Tutto ciò premesso, procediamo all’esposizione di quanto realizzato nel corso del 2000.


In febbraio abbiamo organizzato una visita guidata alla Domus Aurea. Nello stesso mese abbiamo dato inizio ai corsi di Micologia. Essi sono stati resi possibili in seguito alla concessione alla STAS di una speciale abilitazione da parte della Provincia. Grazie a questa abilitazione la S.T.A.S. ha potuto rilasciare a coloro che hanno partecipato ai suoi corsi, gli attestati di frequenza necessari per l’acquisizione dei tesserini regionali abilitanti alla raccolta dei funghi. I corsi si sono articolati in 6 edizioni con la partecipazione ad ognuna di 50 persone ed hanno costituito un buon veicolo di autofinanziamento, nonché un mezzo efficace di diffusione dell’immagine della S.T.A.S. sul territorio.


Nel mese di marzo hanno avuto luogo varie manifestazioni ruotanti attorno alla ormai tradizionale “Festa della Donna”. In questo ambito abbiamo promosso la mostra “Arte al Femminile”, una conferenza dal titolo “Cardarelli e Lei…”, (di cui si può prevedere visione in questo stesso Bollettino); uno spettacolo di danza contemporanea ed un incontro di “Musica al femminile”. A conclusione del ciclo di manifestazioni, si è svolto il IV incontro di “Poesia al femminile”. Nel corso di esso è stato presentato, il 3° quaderno di “Poesia al Femminile” relativo alla omonima manifestazione del 1999, pubblicato a nostra cura.


Il 23 marzo è stata effettuata una visita guidata presso le Scuderie Papali, dove era allestita la mostra “I 100 capolavori dell’Ermitage”.


In aprile abbiamo organizzato una seconda visita alla Domus Aurea il 29 dello stesso mese, dopo l’Assemblea Annuale dei Soci, vi è stata la presentazione del libro di Stanislao Nievo “Aldilà” con l’intervento dell’autore.


In maggio si è tenuto il recital “Canzoni di mezzo secolo”. Nello stesso mese, in collaborazione con l’Associazione “Autofan” di Roma nel corso della manifestazione “Le  macchine del tempo” è stata presentata l’auto storica Maggiolino e si è tenuto un convegno sul tema. Il mese si è concluso con un concerto di musica classica del maestro Giovanni Veroli.


Giugno ha visto lo spettacolo di Spartaco Compagnucci “Un’ora e mezza di allegria”, la visita guidata alla mostra di Monet a Roma ed un concerto di musica classica e operistica degli allievi della maestra Teresa Rocchino. Il mese si è concluso con un incontro con gli studenti della scuola media “E. Sacconi” avente per oggetto il neo-costituito Parco culturale “Sulle orme di Cardarelli”.


In settembre, il Presidente e la Vice-Presidente della S.T.A.S. sono stati invitati presso l’ambasciata del Cile in Italia, in occasione dell’insediamento del nuovo ambasciatore, dott. Jose Goni.


A novembre è stata organizzata una visita guidata presso le Scuderie Papali del Quirinale, dove era allestita la mostra “Botticelli, pittore della Divina Commedia”. Nello stesso mese si è replicata la rappresentazione di Spartaco Compagnucci “Un’ora e mezza di allegria”.


A dicembre è stato presentato il libro di Cristiano Iaia “Simbolismo funerario e ideologia alle origini di una civiltà urbana. Forme rituali nelle sepolture villanoviane a Tarquinia e Vulci nel loro entroterra”. Sono intervenuti il Prof. Renato Peroni, il dott. Marco Pacciarelli, la dott.ssa Flavia Trucco e il dott. Alessandro Mandolesi. Nel corso dello stesso mese, si è replicato lo spettacolo “Canzoni di mezzo secolo”, con ingresso ad offerta volontaria in favore del Sottocomitato Femminile di Tarquinia della Croce Rossa Italiana.


 L’anno si è concluso con il tradizionale concerto.











IL PRESIDENTE











Romano Andreaus
57 “Addì 25 aprile 1873. Radunati capitolarmene i PP. Vocali dal Rev.do P.re Priore Andrea Garrone espose loro, essendo stato il 4 ottobre 1870 sepolto in questa nostra Chiesa il Sig. Cav. Domenico Boccanera la Sig. Marianna e figli desideravano ora d’innalzare un monumento alla cara memoria del defunto Consorte e Padre, e precisamente al pilastro che esiste tra l’altare di S. Filippo Benizzi e quello di S. Pellegrino e S. Giuliana, e perciò se credevano di aderire alla loro ossequiosa e pietosa domanda. Messa la proposta a partito ottenne tutti i voti favorevoli in n°3 di tanti essendo i PP.Vocali. Così è in fede ecc. Fr. Andrea Garrone Priore” (Libro dei Partiti… cit., p. 75 – AFFC in ASTAS).  


58 Nello scritto del testo ho detto: di non meno valore e pregio dell’altro perché il monumento, per come si presenta oggi è mutilo, tanto che, all’occhio di chi guarda si presenta meno appariscente e prezioso di quanto era l’originale. L’angelo seduto sulla base, non ha più tra le mani un clarino di pregio e subito dopo l’erezione del manufatto, dalla mano sinistra gli fu rubato un anello di gran valore, rompendogli anche un dito. Il ritratto del defunto è ancora al suo posto, entro cornice  tonda di metallo di bronzo, nel centro del marmo, forse eseguito con la tecnica dell’encausto a muro ed è firmato e datato” V. (Vincenzo) Pacelli 1874”. Anche una giusta e graziosa ringhiera d’epoca, lavorata in ghisa fusa, faceva bella mostra a chiusura del monumento. Essa venne tolta nel 1984, dopo un restauro alla chiesa e la pressione dei PP. Sacramentino che volevano più spazio per l’assemblea e la necessità di posizionare un grande altare amovibile.


La figlia di Domenico Boccanera, Felicita, andò sposa a Felice Pacelli, e l’anonimo scultore che fece l’angelo nel monumento, prese a modello un figlio di questi, il bambino Nicolino Pacelli, nipote del Boccanera e cugino di Eugenio Pacelli (Pio XII°) (Notizie date al sig. Corrado Persi dalla Signora Michelini inserviente in Casa Boccanera).


Anche Luigi Dasti parla del monumento a Boccanera nelle sue Cronache cit., p. 420 e senza accennare all’architetto progettista dice: “Il secondo monumento più modesto, ma pregevole nella sua semplicità, appartiene alla patrizia famiglia Boccanera, che lo fece costruire ad onoranza di Domenico Boccanera defunto nel 1870. E’ tutto di marmo bianco, sormontato dal ritratto del defunto in pittura ad olioo.


Sotto il ritratto vi è un grazioso putto in marmo, che assiso sopra un gradino, è in atto di segnare colla matita sopra una pergamena”.


1 V. Cardarelli – Epistolario vol. II (ordinato da B. Blasi) – stampato a cura del Centro Studi Cardarelliani – Lions Club di Tarquinia – 1981,  pag. 198. 


2 V. Cardarelli – Favole e Memorie – Ed. A. Mondadori – 1946. 


3 V. Cardarelli – Lettere d’amore a Sibilla Aleramo (a cura di G. A. Cibotto e B. Blasi), N. Compton Italiana, 1974 – pag. 276 e seg.


4 V. Cardarelli – Opere Complete (a cura di G. Raimondi) – A. Mondadori Editore – Milano, 1962 – pag. 164.


5 Lett. a S. Al., ed. cit., pag. 51.


6 Op. Compl., ed. cit., pag. 422.


7 F. Boneschi – conferenza tenuta in occasione del Convegno nazionale per il Centenario della nascita di V. Cardarelli, organizzato dal Comune di Tarquinia (22-23-24 maggio 1987).


8 Op. Compl. ed. cit., pag. 56.


9 F. Boneschi – conf. cit.


10 Op. Compl., ed. cit., pag. 404.


11 Op. Compl., ed. cit., pag. 102 e segg.


12 Op. Compl., ed. cit., pag. 439


13 V. Cardarelli – Lettera ad un vecchio amico e altri scritti (a cura di M. Boni), Ed. Italiane Moderna, Bologna – 1970, pag. 99.


14 Op. Compl., ed. cit., pag. 376.


15 Op. Compl., ed. cit., pag. 378.


16 Op. Compl., ed. cit., pag. 382.


17 Op. Compl., ed. cit., pag. 385.


18 Op. Compl., ed. cit., pag. 381.


19 Op. Compl., ed. cit., pag. 384.


20 Op. Compl., ed. cit., pag. 383.


21 Op. Compl., ed. cit., pag. 335.


22 Lettera ad un vec. am., ed. cit., pag. 27.


23 Lettera ad un vec. am., ed. cit., pag. 28 e segg.


24 Lettera ad un vec. am., ed. cit., pag. 33.


25 Lettera ad un vec. am., ed. cit., pag. 39.


26 V. Cardarelli – Lettere ad una adolescente (a cura di G. M. Marini), Ed. All’Insegna del pesce d’oro – 1983, pag. 60 e segg.


27 Lettere ad una ad. ed. cit., pag. 63 e segg.


28 Inedito, I.G.


29 Lettera di Ellen Key a Sibilla Aleramo (5,180-181).


30 Lett. a Sib. Aleramo, ed. cit., pag. 15


31 Op. Compl., ed. cit., pag. 78 e segg.


32 Lett. a Sib. Al., ed. cit., pag. 44.


33 Lett. a Sib. Al., ed. cit., pag. 46 e 51.





34 Lett. a Sib. Al., ed. cit., pag. 52





35 Lett. a Sib.Al. ed. cit., pag. 55


36 Lett. a Sib. Al., ed. cit., pag. 66


37 Lett. a Sib. Al., ed. cit., pag. 69


38 Lett. a Sib. Al., ed. cit., pag.73.


39 Lett. a Sib. Al., ed. cit., pag. 76.


40 V. Cardarelli – Epistolario, v. I, pag. 174.


41 V. Cardarelli – Epistolario, v. I, (a cura del Lions Club Tarquinia) 1978, pag. 179.


42 Lett. a Sib. Al., ed. cit., pag. 226.


43 Lett. a Sib. Al, ed. cit., pag. 287.


44 Epistolario, ed. cit., pag. 309.


45 v. Nota n°3.

















